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|n * Ricchi non mai cmtenti fol.j, 
fochi conofconoilteforo della 
Pouertàipjchtlo cercano ;per 
trottarlo la Filo fofia del feco^ 
lo e cieca. Solo l'Euangelio ce 
il difcuopre,Caj/.f. ^ i? 

Le rouine del Mondo condolano i Voiier* 
contenti-i che noti han nulla nel \Adondo . 
Ca\>Al .28 
Itomi enti dcliacqui(lare\la follecitudine^ 
del mmtenere : le doglie del perdere dei 
R ice hi non mai contenti' Cap. III. 4 1 
La^mertàcontenta-) efemedai tormefiti 
dell^acquiflare , dalla follecitttdine del 
mantenere , e dalle doglie del perder':^ • 
Cap.ir. \ 6i 

Giudici j degli huomini doppiamente falf > ; 
Mffurare i Ricclqi da quello^che hanno: 
iPoueri da qnello^che paionoiNè gU'vni, 
itegli altri da qHeUo,c%e fono.CapV , 87 
u^ppellatione dalla Pauertày dal giù dk io 
del JUtondoyche la di/pregia come vile-> a 
quello di ChrtfioyC he prendendola la fece 
nobile->& honorata.Cap.FL loi 
Che ha Dio » e ricco con nulla . Chi non hà 
DiOiC poucro con ogni cofa • 
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Lafeiieitàdti Micchi mn e foggio Jfifoé* 
didima di com^Ajfione, Caifì^JU, i 

Jf oneri conuntiycon la jferanxji del Pai^a 
difoBesti^ nelle mi(érie della Pouertà 
nonpouHo ejfermifèri • CaplIX- 

Efame delle r ibalderie y e froceffo de* mif- 
fatti dell'oro- Cap-X*, 1 7 j 

La fontuofa vanita dell'abbellirli , del vtf- 
ftir pomposo, degl*mmiliawigl$amenti 
dei Ricchi'^contrupo fi a al femplice habi" 
to dei Poueri.C ap.X L 198 

X>( fuyerbe habitationi di Rie chi \par ago- 
nate coll'humile albergo detpoueri* Cap, 

XIJ. \ 122 

Jja meri fa dei R icohi » mejfa à confronto di 

quella de' Poueri. Cap.XUL 
Jje dife fedeli' oro C hi sà cf[sr Ricco^.ePoue- 

ro^uo ejfer RiccotO Santo.Cap.Xlf^ , 2$$ 
JLa fconfoUta mone de i Ricchi mal con'» 

temi,CapXy- 275 
La confo lai amorfe dei Peneri contenti . 

Cap,XVI. . ZSZ 

Jlfepolcro dei Ricchi» e dei Poueri, Cap. 

XFJL 31» 
Ai Poueri contenti» 
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Non mai contenti. 

HeocDto^ui vn del Tuoi Idili j, 
ccrbamcncc fi vuole,che man- 
dando rpelTc volte le Gratic^ 
con Pocfiedi lode, alle cafcdci 
Ricchi ^ femprc li iruoiiano 
fuori drcafa^ondc ellccome prima poucrcj 
c piu che prima dolenrf, coi volti diaieflì a 
icrrajdifprcgiatCje confufe, a lui ritornaua* 
no. 

' A III A mte-iìrati Spi annerite syeElor a Valmii 
Etfedibus redeìit rìuàiS',& acerba doletes t 
Sitpe mihiquodfrHflra ierirjt^couicia dicut-^ 
Sape reuenu'ntur'^nHda^tnHeflifque pitelUy 
Et m^feràtyVacuas iterureferutur ad arcis ^ 
Etgenibus refiderngelidts > capita agra te^ 
nemesi 

Alt! cttanto tépo io,chc ancoa me intcruen 
ga,& a qncfta mia opericciuola^che alle vo- 
(Ire mnni^òRiccIji non maiconrenri\jnuio. 
Ella diTcorre della felicità de' POVERI 
CONTENTUIi'è vna filofofia.chc a voi , 
dubito* parrà come quella degli Egittiani, 
riniafane in Geroglifici da muoucrè ;j i ifo a 
chi ne guarda fol le figurc^come che pur el- 
la fia da fnr faggia fa mente di chi ne pene- 
tra fignificaio.Dubico^che nojfrtnen ciifpia. 
piaccuole viricfcaagliorccdu' il nome dì 

Poueità>diqucllo>che vifiiol cllerc alk > 
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porte Iti prcfenza de i Poueri , dei qjaali , te- 
mcndo la conditione, abborritcl'fticontro. 
O (ia perche naturalmente Tvn contr^inb fi 
ritira , c fuggodair altro . O perche vi paia 
vcdenii innanzi vno fpcccliio delie huma- 
nc miTeric^dclIc qualità i dilicat/, come voi ^ 
non che la fpcrienza^ ma ancor la memoria 
c dìlguftolà ; O perclie, vedendoli , fentiate 
vn certo rimpiuucro delia nntnra 9 la quale 
hauendo f.uto ii mondo vguahtienfc per 
tutti: fe'l vc(lc rpnrtito fra pochije perche!^ 
voitiitio po(sci lete a gl^alrri poco più di nul- 
la rimane; O finalmente > perche dal vedere 
quel che fono alcuni viucndo, non vogliate 
raccoidarui di qucHo^chc voi fra poco, mo- 
rendo fi rete. 

Mn primiei amente-ino vi fka a diìpiacerc 
queft'opcia pi^rcioch'ella vi venga davno^ 
il qualcpcT oblilo di fna profeflione>non sa 
quel che fieno ricchezze j qunfi a/Kor qui 
doueflchauer luogo quelita luieriimento di 
Platone , che delle cole prntrfche 5 male flà 
dar precettila chi prima non nehebbe mae- 
ftra la fperienza^onde éndice egli)Che Diana 
vietò nllc (lerili il farfi leuatrici delle parto- 
rienti- a Quoniam human a natura imb^ci-- 
lior eflad artes earum rerum^quas nuqnam 
experta c(l . Tmperciòdic io parlo della Po - 
ucrcà,ciè che beac ftà ad vno,che la profef- 
fa per voto. Voi n6dimeno,come a chi mira 
certe Imagini increfpateje quali da vna par 
tedelle pie^Wùire vn volto^dall'alrra vn'al- 
tro , per auuentura tutto difTìmile rappre- 
fcntano 5 mettendo rocchio in qucfl'opera 
dcl> 




delle vodrc ricche zze intendete appunto iT 
contrarto ói quello , che io della poiiei rà vi 
ragionerò • Gbe non è vero nò ciò che dfffe 



/ìfta>Libanìo, che h Poucttà hà ki li i^ua 
<:atenata dalla fortuna > nè può farfi fcntire ^ 
. iiL publico, perche la vergogna le fl rozza le 
parole nella gola^ò gliele fmorza in su le lab 
bra. Anzila cupidità è la muiola:& a Ici^co- 
ine già a Dcmoftene , fafcfa la gola . e fìngf 
liocaggine^e rocchezza:,però che sacche no 
puote aprir boccay per dir parola in viiupe - 
ro della Poucrtà, che tuita laNatura, mtffi 
fottofopra dai ricchi^nole dia^ad ogni filla^ 
bajvna mentita » Oltre a ciò non vi facciate 
a crcdcrerò Ricchi die iosa i vollri defideri^ 
i q uali a vele piene vi partano a gra n d i ac- 
quifti,vogiragrK]iu-e,Ccib5&Ainmaipa>nc 
mettcrui, conie incontrò il Colombo nei 
mari d'Occidente >doue nauigaiia allo fco- 
primento di America > tante ceftuggini io- 
torno > cioè a dire , argomenti^ e proue^per 
ritiraruidaquel ben,che cercate^chc noii^ 
potiate dare vn paUo pili oltre , come foft':: 
nel mar gelato di Settentrione, c Quegli, 
cheanticamenrecauauan le miniere: d 'oro 
in Ethiopia^fi Icgnuano vna candelJa alla^^ 
ffonre, e co ciò il metallo vtile dalla terrai^ 
natile diflinguemno.Ed io vòfarui lunrc d 
ceruelk)-,acciòchcnon prendiare tQif^ ocr 
oi o>c vi facci.nte miferi^onde credcuatc tar- 
ili beati. Voi vi Ilruggcte per rirricchirc&ar 
ricchir voiciepcr viuer conienti. La voftia 
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cupidirà è vna febbre» cesi h definì quel 
biaua Medico delle anime S, Ambtogiy ì e 
ben vi cade Copra acconciamente» l'afonf- 
sno d' Ippoccatc laSi quis cibtiTnfebrickim 
ti dederittVt [ano nfbur-,fìcf e bri citanti mer" 
hus . Qn; nco più ingoierece » uotu peggki 
fìarete/l^or io qui vi darò vai migJiorc_^ 
farmaco pe a , onde uagìarc ficuro rimedio 
di fnnirà. Clic pazzia degli hiiomini è cote- 
fia(dice Plioio) pere^rioariìno m Arabia* 
nauigar fino alle Lidie per di colà portar 
medicine ai «vai» ci'£un>pafe ad iraa pkcio^ 
la piaga ) far vcm'rcil riincdio fiu dal Mar 
ri. Ifo , cum rime Ma ^uotidie pa n^errkmmr 
^ifque c{enet. Scalile ò Ricchi.No dìaraà- 
€i dei Mogor«Mon le perle 4iel Mare £noeo, 
iionaroraaiidelk Molncche^jnoii l'ore 
Hndia > non't'argcnco del ricco Peni , louo 
niedicine,cbc vaglia nocomra il moibo del- 
ia euptditè. Q).iet<bk>,di'dicvn potfBrodU 
pa ) vn ricco può riiauafe » vn cicco può vi» 
uerfidlrce , ei)de|>nz/anaentc iinagi'na , che 
Vii (jKMiero'ad ogni uiomcnco muoia fcoii 
tento , Voiqtiì viada^iacedi tnrti ibem del 
tnooi^ojc cen moUo haacrn^ ien>pte.piiii^ 
ftercaté,con>c (e non 'vn bricuc f^almu dì po 
dii £iorai,ma in lungo filo di it^oU baucfle 
a mifiirare il lempo dell'infelice viuere c le 
£i(e^'^late<icinauffdclle volbre-riccbezze» 
e peicfie ftianoifcmprecon voi^ prcndeic a 
fi^co , cbc V 'ÌQcateniiU> di oro. &t io-» per 
frartiidi miferatil follìa , v'intonerò 
•ja &liotetttu«d^ppio aiuii6> -dai iioAio 
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TafptJt voflrttrionfit e voflre pmpe ■ 
'p4ijfa}7 le Sis^orie^paffam i Regni 
Ogni cofa mortai tempo interrompe. 
Voi quando haucte vno colpo di nemica,^ 
fortuna, gridare a \oi incdefimi , come già 
gli fciocchi amici a Demonate Filofofo, 
)orn,ch© vn'inlòlcntc gli ruppe la teftn>De- 
monatc ai Giudice, và alGiudice,c le ne que 
rcla*. Paz2i,diffe egli torce di capo men fo- 
no del mio.Ecco braui configlicri^^he fierx?» 
mentre vn ferito in tefta,ciie dourefte con- 
dlKTC al Ciru(ico,inuiate al Giudice.E voi, 
òKiCchi non mai contenti , litigare con U 
Natura.caccuCitcliora il Mare d'infedeli» 
perche vi fommcrfe le mcrcatantie » h; ^ra il 
Ciclo di auantia,pcrciic piogge non vi da » 
i feminati,hora i venti di crudele i,pcrche ve ' 
gli fpiantano,ò fcccano in heiba» bar h ter- 
ra di tradimento » perche non vi rifp ndt-^ 
raccolta pari alle fperanze.Qiiefto è Uauerc 
il capo in pèzzi» e ricorrere ai Giudice . la 
dunque vi da tò <juì ^ n Cirufico,il quale n6 
fòlaméte viTancrà di prcfentcma-di piiijin 
auiienire vi renderà ficuri da ogni colpo di 
p^rdita,c ilforà,t6riduruia non voler nuF^ 
■la,di queiU>,che fi può perdere. An^i v'infe-r 
gncròa pcrdcpe cò gmdignc. Fratelli mier 
gcmilhuomitti , e ricchi (difsc iirpitt luoghi 
a Sam'Agoltitìo)dnen(pettate adarciWo- 
fìrcooc rvon vi c die il prerKfa2Lf opre del- 
la^mrfeticordia li rimangono alla portatiti 
jParndiib.NVii fi vfa milericordia>do«e nori 
fonomifciic. F.iretc voi limofma ai Beati 
in Cielo2a i Beati,cbe in Dio folo haano o- 
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gfìi cofa , c perciò di nulla àbMTognàno? Al- 
bergherete colàsù i pcllegiiDi? cloue ogm^ 
no è nella patria,e tutta la bcnta Gerufàlem 
me è cofa propria d'ognuno? Vcftfrere in 
Par^idiìo gI'ignud;?E di che? Di che veftire- 
flc il S6)lc ? non è e^^li mcgh'o guc;rnico della 
fin luce, che iiìfieme il ve ftc , e lo fcuopre ? 
Vcftirc grignudi ^ doue la nudità è il vedi- 
mento proprio deirinnocenza/' Vi fi dice 
date magnare a i faiiìclici ^ date bere ai (iti 
bondi- Arpettatc> che fiano in Ciclo, doue 
m?7 e/urle/2r^ ncque JitU/ìt ì C\n'\[ìochhn\ò 
il PjUMidifo vn gnnaio,& i Bwati,frumenio. 
4Ì6r mirate y le fi rrumenro può mai haucr 
fame?. E perdnrbere,rrouareiccolà vn'af- 
ierrritdf^ Se (gorga dal peno di ogiumo vna 

' viua,Sc eterna furgentediacqu i, e dalie p 

Jabbra gronda lor latte, e mele; ecomcciò 
folle poco 5 ciafcun tiene h bocca incontrp 
al ginn torrente di tutti i piaceri, che loi,o^ 
in(U)'ia Tanimn^e fomm erge ck)lccmente lo 
fpirico E così del reflnnic , a Il?io??j/ii^ 
cpcray qu£r/eceffuas flaj^lrat -ifubtrahe'fitttr j 
AlortHci neceffiuite^pcribunt op: ra necejjlta. 
nec tbi crunt opera mijericordta-^'i'bt n:tlin^ 
erunt miferij^.ChQ le qui\per m:o conhglio> 
gittado feminerare, colà doue fi paga ad in . 
finito per vno, mietendo, (civza mai ccffarc 
in eterno, racco rretcCosì a volUo gran piò 
riufciràquello^che in apparenza fcmbra— 
venirui perdanno» 

b Hoi qu.-^nto ni modo , che Io ^ in fauel- 
larui>tcrrò: Dione Grifoftomo, fnita vna^ . 
;lunga> e beila dcrcrittione del pauone , con-^ 

chiù- 
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chmdeconvn*att0 5 non 5Ò fedfmmui- 

gJin, ò anzi di fdegno , fopri la fcioC- 
. cagginedc gliakri vccclli , de iquaU nfun 
fi vede nini venire a vagheggiar pGfrdiler^ 
to il pauonei donc pur [urti sì pazzamente 
corrono alla ciuetta . Poco men che akrct- 
tanto non pofla dirfi anco de'librirche non 
volano/c no di rado^c molto pochi i Letto 
ri intorno a qiieHivChc perla borà>efad[cz- 
za deiraigométojfono mcriteuoli degli oc- 
chi di tutto il modo. Cercano più volctieri 
chi il trattenga con gufto,chc chi li migliori 
convtìlci anzi borameli puzzano loro le 
cole, ancorché da se molto foaui, fecon 
peregrini Ovlori non fi coiroinpono: ciò 
chc>\iicalcida condannò ncgh' effeminati 
Kè della Pcrfia , che inrrideuan le rofe in 
odorof) vnguc:Miti,dicendo, così farfrdVna 
carta vcrgJnc>vn adultera meretiice . E di 
qjLìì è nata negli accorti componitori della 
nìaiuVra di (criiierc , detta già da pUtonè» 
Somma (cienza > ed è , ^ Philof )ph»^ri ita f 
;vt hoc agere non ^videaris^ ludendo ^ res 
ferias confic^re • Ciò che pure e con giu^* 
dicalo imitare la prouidenza della Natura j 
laquiicv à fin di rendere amab/li le me. 
j^icinc per altro sì difguftofe con accor- 
guTicnto da loggia, lenafcofc anco ne i 
t^orit e quelli m mille guife dipinfe , & 
dbellìi quafi traucllcndo la finità da^ 
^liletto, mentre come diile colui 5 hpin^ 
i'it remedia in floribus * E a dire il vero, 
X^crhumana^ ncladiuina Filpfqfia^^ (ona 
del genio di quel iupcrbo Ipponico , il 

qua. 
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quafeliauèndoa coritacrarc la firn ftatu*-^ 
in vn teatro, non la volle fattura dx 
Policlerojhi^omo, da cu: tanti erano ì mi- 
racoli) quante le opere che lauoraua.''-f Te — 
mete coftui , che anzi l*arccfice nell^cccel- 
lenza del lauorio , che non egli nella j mita- 
tione dellafaa imigine , s h uiclTc ad honr#- 
»«• Ma doue l'arte non feruecliea far 
comparire la natura più dcfia , ella pn (Ta-^^ 
come in natura , e quefto è il piti pcrfci co 
deirartc.Simiglinnccmcnrc ancor qui. Do^ 
Ile la verità da se fola, 6<. ignuda^comc toC^ 
{c mendica^firèbbedai rxchi aiinrl caccia- 
ta (qiiafi a prendere del loto venire ^ e non 
adar dclfuoj vcftita per decoro dialcurio 
fchieito ornamento come matrona , più 
aseuc)Imentctroucra,chi4a ricettile l i fen-^ 
tà . h Per tal fine andrò io tal voi ra f rauìef- 
colando il bello col buonore ingegnerpmmi 
di fare,come nella famofa cena* che al Tuo 
jAntonioO<^opatranppic(lr>> nella quale 
pili che la copia>e la fquiTuezza delle vmm- 
deammirabile vioici la bcnintefadiTport- 
none dei lumi , ncciochc La vaghezza nVi a 
goderne , cui Vviik non alletta . Indorerò 
ia lanec>ca,e vn gerolinrrerchc, fc anelici 
voi\ò RicchiVcvn Antitane d: te > c he Pect4- 
nia fHmfangHts^& vkamorsalihis:QHÌf- 
qHis eisdeffitHÌtHr, itU inter z^ihgs mmuMi 
fi^bpiUh\04k /lon con ^hìetio^hTìcnofen- 
za rcfrorc' vi traggailfmgne , cconedo 
sfóghi ilio un Rocò rccceflrua calere della 
cupidità , che il voftro cuore fmodciaia- 
nicw- 
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% Uicijuu>>aivy p'" tollo col LzzZf^ro di 4|< 
f I . Luca,a quel nefo biuo delle rcoébfle di libii- 
!crra,douenrjcco4alpouero> il Ri dalli?, 
fchiauo non (i difcernc. Infcsneroiwiia Ur 
J3trìcare<, conte ii fmcfllo dei CQlombq^Oci 
inont.' Cibau- la vera Fortezza dcU;«ró , io 
aiipo/Iìatcmctttre la voftraFpUUHji»^!^ 
fue ricchezze in difcfa . ScoprHBOlEUi; r^tfer 
4dla inoodanna fc 1 ìcità > e Ì3Coujù^^ 
liderc, e piangere nlla viftadi quella Qitap^ 
' ;p9zzia>didii^reconicm9Ìji^édaAf^ 
i 4io,dclle fue cupidÌM»non fcntc il pciodeU^f 
caceJKfpercbe lesaiM»^fMPre,9#Oi^|»^ 
f ne U- ne ft ima niiuilico, perdi 'elle iion fono 
. xiifcrrpiug^ineroyVDi^d'oL-o^lv^^ 
Ca.L^jmtaiiS ma^nificemia deccphiSiCome 
arU Siue(ìo.MoQrcrouuì col Maciire S, 
none , che Fos eflis attrum viuitm Dei , 
S Chrtfte vas argemum > vos Spiri tus fapSèà^ 
</</</r;^':cc]uancoal vìuerc di qua già» che 
.g voi Ut K per inuefUiura » che ne haue^le da ^ 
m Dio>i*arcen(.!o > non men che Monarchi di 
tutto il aioluto . Itidi«ol Vcicouo S> Am.- 
huyglo^\ìc\^icdeth:c ISiUt/quid Angeli di^ - 

' uija c^l t [patta hahtnt smt tu terram pofitk 
I difiittgitas termiuisìV9>.iOi\\i\ vedere coji^ ^ 
' Agoilino il brutto rcoocto di^ueUa corn- 
ine ne pazzia dei ricchi y , i quali //; ter bona 
Y'^«4 non volunt ejfe ntaUintfife ipfos . E iì- 
nalmcn:cirexionm*v^ircte,vi leggerò sui' ; 
. » Euangelioquct icrrib;(^t€flo:<i .yr«/rtf 
l^fKW tuam rs^emtÀ i^^a^B^ parafii ^» 

■ ■ ' . % %HmfS.. 

> — • ^ — . i it igy -rr . ' •; > r» i: 

^DeRtg'J0. b Str.i.^t anar. 
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cuiuf erunt > ìndi col merfefimo Agoftino 
loggìuogcrÒM O Fratres mei^m qitam-- 
uifjrtilris hic /oquifur, quando Euans^elifi 
rtcitatttr f Quando lelltan , qui audèunt * 
(frnonfAcinrjt -, fluiti non fmtt t E fc per- 
auuencura accadcrà, ch'io mentre tcforì di 
sj belle vcricà vi difcuopio, per faiuenc__^ 
riccbtycominett» alcun errore : nontkice 
cx>me voi,gU Atheniefi,a i qualimentie vn 
coitefifltmo huoma in ceiivpo di eftremA 
k>r uccefTìràjoflfenua gran copia di denari» 
ferdoebe faueUando eommifè rn barba- 
iifiinQi come fe vna parola mal coniata , ha» 
tieffe guafta, e fòMiÀcata tutta la fu» mone- 
ta,lui ) e roffercafua » cod vnpcggior ìbl&> 

cì^iKi^diiìsofiefia > braasunencefcacciaccK 



C 6 N T E N T'Ar ^ 

FOCHI CONOSCONO li 
Ttforo della VùHtrtk. fochi io cèr\ .' 
catto , Per trouarh ^4 FUofo', 
fia del fecola e cieca . Solo * 
Ì Euattgelio ce*l di* 
jcuo^rem 
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E ierìeèhme-dì *^ Pouercà 
contenta fòffero conolciutei 
«Mi^^farebbono al mondo 
poueri , perciòche non vi (a- 
«i»bbi9iio rìcclii . Tornerebbe 
QUd giù quell'amica Aurea età» aurea,per- 
cnc era CtrasL oro , c fenza autdità di po(se« 
dcreakco che sè medcHmo. Aurea, per. 
che con ciò i viti) erano al monHo foreftie-. 
ri,e le virtù cittadine » e cosi difficilmente 
fi ttouaua vn colpcuole^come a grande;^ 
Acnto bpra fi truoua vn'innocente. Aurea, 
f erche ogmino nafceua Monarca del md- 
dosuoi) ancora fpartiio in proaincie>.diu{i> 
in rcgnj,c ftnetnbrato in imperi; , e per» 
cièche egli no n era proprio di niuno » era 
commane vgciahnentea ratti . Aure^i^per. 
^ che non v'era di ciìc temere, non v'e^n-^ 
do che perdere. Onde alle città ti faccuano' 
]e a)ucj|glie con le ùc pi di rore;c^e cn fé liar- 
tteMo ilciel per tetto; e la terra /«erbora , e 
fiorita perfuoio.E à dire il vero,clii voicb- 
beconfumariì la Wta,ò n(f cadipftai guer- 
jia>prouocahdola luorte artiìaxii,& iiicoa- • 
traadQla>e talora anco liuroia^^u^itiua. 
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'frgaetidoIaJò nelle Corei, viucndocol pie 
ftlU cacem di vna Jìbeca (emitxhe con Tani. 
mo pendente dalbttil filod'vnafallacc^^ 
4>eianza?òièpellirfi vino con vn Colio nti- 
raKiécoiftiilandolj il cerndlo sùlib-nVe paC- 
landò rutta la vica«oi moni? -ò naniji^nndo 

S,U oceant> fino a i p>u bfl rbai i climi del mÒ. 
OfCÌn yn vdontarioefìlio» lungi dalla pa- 
tria,e dalia terra>(tà le cempef^e delle onde> 
c dei venti pefbando forntne dclmare » (t^ 
qaella felicità , e quei commodi > che dalle 
ficcliezze fi appettano nviriì iapeiTcro dal 
buon vfo di vua Semplice poucrtà ? a Ciro 
ancor gfotiìnet :o) fedendo con A ftiage Ré 
de'MedifuoauoIo^ad vna nienfo tremante 
ibtto il pe(biii infinite viaande ciafeuna di 
• yarioiC tutti d'c.'viu (Ito fapore , epaiago- 
nando quella inutile prodigalità con U par* 
fiiBonia delle cene di Peifia: Voi (diffe^ 
ilfliagc ) e noi » neli' v(bdei ei bi nanao tutti 
^ iniuatiad vnmederimo termine» di trarci 
con effi la fame . Mà voi, per si vaftocir- 
smioéiipiaifhc di viuande,cimodOf appe- 
na doppo molte bòre di fanca giungctc_^> 
doue Aoi)Comeoii di pane,ei)i femplic<^ 
carnciarriuia mo come a dire , in due paflfì 
iVitrettanto può diiil di ouePa beatitudioe 
di animojche dell* vfo delle riccheyze , 
della pou^tàjfì pu^trcairc: k non clte h 
parca menfa di Ciro non hauea il làpore dì 
tutte le luuiatkJed'AIUagcdouc i guftidcl* 
la Poiiettd contenta , a mille doppi auan- 
zano qu^nctf dallo sfiorar che akti fà tutto 
il^odouok dejle ricchezze > giàmai no il.» 

-g-^ • > . può ■ 
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può cauarfi . Ma i) perfuaderlo con ragio--? ^ 
ni\e con dffcorfo, ben veggio eflcfc oltre- 
modo difficile . Pcrciòche i ricchi, nel mU 
rarchc fonnola poucrtà . neforman giu^ 
dicio dall'apparciiza 5 ch'ella badi fuori via 
quale^nel vero è horrida affai più , che non» 
quella de i faniofi Sileni di Alcibiade; nè 
vi penctran dentro^ à riconofcerui i tefori ^ 
non di perlcnè di pretiofe pietre , chiama- 
te da San B:iCìììOyFiori delle rtcchexj(ey m;i 
di. vna più che terrena felicità, di che clla-^ 
ha in fegno grandine douitiofe miniere^;? . 
Oltre che ^ mentre i ricchi godono del dol . 
ce d'vna abbondante fortuna ? col palato 
flcrapcrato delle delicic , non fono habili 
a gli (tare il fapor delle frutta di vna poucr^ 
tà innocente, né ad intenderne il vajore. 
Nella guifa ( dice San Giouanni Clirifo- 
ftomo) che k corde gralFe , quantunque 
co i cauigjiuoli fi ftirino fopra dei leai:i\ 
mai non fi rendon capeuoli di riceuer qud 
Tuono aggiuftato,& harmoniofo^che fc_^ 
fcarnate fo(Tero>e magre, fubito a pprend 
rebbono.Mirano i Poueri contenti , couaie 
già eia i femplici latratori delle campa^ 
gncf fi rairaron^yi primi domatori dei 
cauallij credutjda eflfì moftruofi CcU'- 
.tauri, cioè ine;u:i huóminl Arananiientc^^ 
infcriu fopwTvn mezzo cauallo: pcrciòche 
credonccbcle mfferìe della pouertà y non 
iftiano rotto erti fogjijctte, e dome , ma vni^» 
tcconvn*infelice comporto , in vnamo. 
(Iruoia mifchianza di vna parte di huo Jio ^ 
c di vn'altra meno che di huomc Sentono 
poi dire a Socrate > che Toro rende bclk 
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"lutre le eofe che l'hanno -, Ad Eiiripide>ch* 
egìì bà vno fpiefidor sì vago > che gli occhi 
à\ Venere con iaI luce fcintillano, tnaraui- 

•^lia non é,che k fiiaiio,'Cf»»e far£iUe d'in* 
torno niiile Amori,èmHIeamatori: APin- 
«bro>cbe le Moie fotvo d'^argcnco^per (igni; 
ficare? che Partericl poetarcela più fplen-^ 
dida^e preciofa cofa delrifondo . Mirano ì 
Perfiani a^iorar i'oio come il fecondo So- 
le del mondo , pieno degl 'innoceuti fpien- 
dori del fuoco , ch'eia il Giouc dei loro 
Dei •, Perciò chi ne miiiica /ètnbra loto ef- ^ 
fei;e a guifa dì vn notcuroo eie! niiuoloro . 
fcnzn oro di luce^fenza gèmme di ftelle^i 
e chi non le (iiiun) appo cdì» pafla pei* 
iniomOfChe nonsà 9 qttidSfitm ^raiupi 
nis. I frutti poi clK'nccaiu<ìopt rf*.ini-: 
l^iodell'ambtiioneiddtn golayiieila libidine 
più che unii 'altro gli (pmge ad hauerJe lic. 
^betzeinalci/ìitno pregio , e con vna-^ 
Loifa ben p ena in pugno par loro e/Ter 
<omeTn*£neaco*lramo d^uro in mano; 
l>ei entrare nei Canapi Eiilij d'vna beacif- 
ihna vita.Purncuidlmeno anco talvolta-^» 
s'inducono a proiu i e almeno in parte l4^ 
loua^ di quaich e (liiia di queAa ccieOeL^v 
ainbrofiadeUaPoucr(àConteoui>nonno. .' 
ne foio>coroc Ibico initginò,nia mille vol> J\ 
te più dolce di tutca ji mele dei teri«>nilorQ ^ 
diletti. DicoaU'hofafCheifatij^eannoiat^ ; 
ditante ddicié»per non annegarui dentro, 
è n'efcoao per^oriciié tenipo « ò ne rìaU 
zane: e alla campagna^ fopia vnbehnp..,^< 
Ì>9IPià'betbe9 iKramatodiiìori, preflbad' 
.VA2l/ontcdi<cliblUae acque>aìagnanoak . 

... ~ ' vU 
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la radica vnre^ppHce^q^afetCon tal go«^ 

dimento, che pofcia- il n j!>cnfarlo è 
letti) . Vcf o è «./du^il^Qj^Q, pcc titqti^ir0Lf 
qopoi con pjuYarae alle intermefleddicie:^ 
qùafi come rferrai « che a^ni tempi dao*^ 
no de i marcelli siVl nudo incudine , per ri* 
pigliare, eoo più lena le percoflfe del fer« 
teche battono « Pememes TdÌGclp Stoico, 
monile) hóe-^aodatiquatfjMCùMHpifcfa^ 
ùmpertiment . O au^ntaiths caligo men-'>. 
tmmheiuanta i^orantiaveritàm exercei^ 
^iji*&ti^nty qtiod volup/ans^C4ufa imi-* 

. Che innanzi alle porte ^ellc CbidCl:;^. " 
(i iano d i ogni tempo giacendo niendici , é 
" l^orpia gran numero: èjmtichi/li ma vfan-* 
za«etiandio appreflbKjentiii^è/hel veto dì 
pili faluteuolc iftitvitb i che ì piiiiia faccia 
dòti (èmbra. Giacdono sà'l nuck> terrehOi 
jfifòn voci fioche , con Tcmbiante af^tto • 
conVt) languido por^ecdi màhóyé'con'ac- 
teggiamcnti acconci ad yn mì/eroAippUJ 
cantc 9 chieggono ài diuòù'àlcuo picc{ol 
(uflidio delie loro necefTità'BencHettacen- 
ti eflr* lemirenedidaTchcdunochicggah 
. per luiàgran voce , fouueaimento : pcr- 
ciòche 9 come di certi altri diife' voaandco 
' f^OQ{(ouer£ì{la > 4 Sua cuique càlamitas 
iàhquam ars Gni' rapftra i piè 

0ràuólti,che le mpn^he,clii le braccia 
«(fìderate« clu \3)iiiezzó morto'tiohco di 
VÌta,auanzaio ai tàglio de i fetri , calla di« 
iiruttfpnc del gìelp»e del £u(}cd ;chè gli oc*- 
chi acceccau » ciii la <:arae laccra^èaperta 
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dà ta ntc,c sì g TI nd i piaghe , eh c pa re, che 
•l'raiii'mjilòro Aia femprecon vn pie sù'l li- 
ilkitìarc ài quelle porte per aiidarfencTuc- . 
ti poi p«IHdi,{C{!mi,ignudi,inagnati dentro - 
dalla farnese fiiori coafuutj dalla nccedìtà : 
fenza altro pnltftlionio, che le proprie mi- 
Tstic» fenza nitro icnfo di vita, che ildo--' 
iore di vn pcnofo r«of ire . Cosi farti fono 
itncCchitiia vcosì mh\ conci domandano 
31 i fedeli limofina . Ma con ciò a chi ha_,» 
buoni occhi per rirguardarli , più ricca_« 
èlalimofina» ch'cflfì fanno n chi U confi- . 
dera» .che non quella , cbeenì a tutti do. . 
lliaudano>c da pochi riceiiono. Pcrciòche , 
COR le tante miferic > che hanno ^ a i bene- 
fiann'ia i fanì, c a i ricchi fanno vna grai-u» 
' fircdici>fi>pta la vanità,e la mancheuolcz- 
za delle cole del mondu . a Nam cathedra 
illonun^tùlURioy dice San GioanBo- 
Cadoro» tantHtnmn paroenejls eft ad vni* 
utrfMffi ìt/Uttram hìumanam darà voce 
proci amanstac dkens , Nihil funt res hu* . 
man£-,fJìlì'Ofnbrat& fumus.Tz\xìèì\ prò» 
. clielal?oucrtà,anCo fcontcnta, può icndc- 
a chi la confiderà in mezzo alia grà cur^* 
ba delle mifcriesCfac l'accompagnano. Ma 
fc poi ella fi ttoui in alcuncdi quelle » ch*^. 
Teologo San Gregorio Nazia nzeno eh laS^ 
niòAnirtitchriftianamcnie Fibfofe, cbj^ 
fappiano (cp^ niun fu/Tìdio di terrena fc- 
!icità>vruet«t>iàclietiiuu'alcro in terra fe- 
lici:e ricche di loro medcfime,lc ricchezze» 
6 i bcni,c{ie dtfdmanò della fortuna, immi. 
cutìno>quefte d'vua più alta fapienza} a clii 
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• te vedere leoon(ì(ferftf(Qno ai:ieftfe. Verò 
j è. 9 clic huomìai disiaicocàicDCo iioafi * 
truouauo > come gli sforteàtamente mcn- 
1 4ict, nè iu gtan aanieiro • né in moki 
\ luoghi : pur (c ne tmouano,e talì,chc fc_^ 
t vokQeardcchìrlU eoo ci^ iaipoucrii:eb« 
bòno , doue airincontro niente baue mìo » 
e niente volendo» ii^icorabanuD» pei> 
che nulla vogliono » òper inegho dìrc_-^ » 
;littUavoglip» perche nctiofo (Uiiia comi. 

tianoognicofa . Così chi fcioccanjetìt^ p 

t^uccadfe vn paio d*ali« ancoedie di folcit- 
ile» ò d'aquila* ad vna fiamnu dì fuoca^' 
perche cosi più vclocemence volailc^ 
alla Tua sfera» anzichefarlalcggien» pe- 
rancete grauofa la readierebbc » doue elliL» 
ignuda , c4a Ce folaè tutta ala per Olirjiiia 
vnvolo*- 

Ma per formar vna si fatta aoinu t die 
6ppia dTer contcma» an^ Mict aettM» 

Tua pouertà» ^li sforzi della FiIofo(ìa.dclrer 
colo iba'inuuii » e vanì ; come oud dei gì-» 
ganci»che fi credetrcro fare vna (cala di qui 
giù iìao al Cielo» eoa (òprapcv ttè monta* 
|gnc»rvna fopra la teOa dell'alerà. Di cotaU 
i maeftri ci pouem Filofofica vaoià Sctm» 
lca»il quale» per mettere a i ricchiindirpre- 
[gJo,aiaiÌA«lifpajii»Ja tettai fi lena coo)*4 
I aniinafiuo al Ciclo > ecolàfrà le AeUe^fri 
[quel mondi di Ìttce»cQfnr coGca»docoldi<» 
[ to ^lì virimi teriDioi delk cofe , e coaMa-» 
I |ttiiO.ÀliioM«io>e PoeiBidkend^ 

\Mimiii > a i ricebi della te;iTa timproueiA 
4e a^gu Aie de ^oio deiiderij,e grida : funr 
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^HuM a f/? iflffd , in quo naui^atis ^ in qui 
belUtis^irj qno regna, difpomtis^SurfuM in^ 
gcmiaf^citia^unu in ntiorumpoffejsionem 
animus admittitur . Corner fè il tiouarfi m 
quelle vafte campagne , i cui fpanj fi mifu. 
rano coi millioni dì miglia » facefle fpiìnr t 
non che da gli occhi , ma dalla memo- 
ria> e dal cuore, meta la terra, che, 
fronte dicflR, none più die vn punto; 
quanto più le mcnorae particelle, cneiii*^.. 
cfla poflèdiamo / quelle, dico, c^c noi 
chiamiamo con troppo magnifici nomi % 
grandi poderi,e talvolta fono sì pictioli,chc 
il filo d'acqua d*vna dcbil fontanaJn meno 
d'vndì, ceicmifura, e oltrepafla. Come 
fc il màtterfi nelle profonde miniere di 
quel puriflfìmo oro macinato , e liquida 
della luce , ci facefle vergognar di chia* 
mar con nome di Doftro tcforovnapic« 
ciola maffa di terreno metallo, chc^ftefb 
in fuperficiedi fotdiidimi fogli, à pcna^ 
baderebbe ad indorarci le mura fot d'vna 
camera. Come fe il vederci più a Ito del- 
le flclle CI logi icffe dal cuore o^n i dofidcrio 
d'cflcre chiamati grnndi fopra la terra.^ ^ 
Qucfli fono gli sforzi > queftc le pruoue di 
quella che San Gioan Grifoftomo chiamò^ 
tribularcm-^ac vilemphtlofophi<int . La^ 
quale per formare vn beato ouc più fà,noa 
opera più di quel che farebbe , chi per trar- 
re vn mendico fuor delle fue cftreme mi(e^ 
negli componcflr;e ctemperaffe vna cotal 
beaanda, djieloaddormeniafle per alcun 
brieue ten^o> e gli tractcncITe la mente in 
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(ogni da principe ; cioè di rautiar tefori > di 
veftir porpora e oro > dì cangiare Jaiafcain 
yna guardaroba regale * e il baftone » ìn^ 
VUQ fccccro padrone dei ^toodo.Perciò, Se- 
.acca ftelfo, che paiTeggtajmlocoipenfìero i 
Cieli>di colà su brauaua à i pollai korì ciel-* 
Kterra , fmontato delle cime df quelle lue 
filorufichc fantafìc , inquellodieUaueuA 
chiamato piccìol punto ingegr^ua <ti 
trouarc gli allargaincnti d' vQa gran fupcr- . 
ficie , e poflTedcrne tanto , che quei folo cb9 
^er luì il colciuaua , farebbe fiato balteuole 
a (hti.ir la fame di vn popolo. 
. Per fare dunque contenta la pouetta»aU 
tro abb'fogna, che le preftigic d'vna Ungila 
fìlofotantc . Cosi chiamò S. Gregorio Na« 
zianzcno i dettali della fapìenza del fecolo» 
i cui lauori fono iiBagioarie apparenze:» 
niente più felici in far pago vn'animo , cIìc 
PC gode» di quello che ùeao moki quadri ii( 
paelfaegijà far prìncipe vn pouero , cheli' 
poflìecle, I^ohiSiCctiSe a Tercuiliano,f;(;«r* 
cendApatiemU auilerkatem^on ajfe^atio 
iMtmémacafiinddquémimitatis fiuparefor" 

difpofitio dclegat^CòuiencrkotteTQ à qnel. 
le altillìine fonti di vita eterna,ondc chi be- 
ÌUc>Qoii bà mai più fece d'acqua»!! ca po della 
cui forgente efca di terra.Conuiene adope< 
^acragioni di verità » ferite « comeparb il 
mcdcfuno ^ Tcriuliiano Ì co' raggi del So- 
.ie \ di qnel Sole diuino intendo 9 h cut a- 
•i"nabiliflìujalucehà fatto per<kie di vedu- 
ta il mondo 9 ad mtiumerabili%r%ndi ant« 
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me, che in lui fi affiirarono con lo (guardo > 
11 cui foauiflìmo calore hà fatto gictare di 
dolio à i Rè, Se a' Monarchi le porpore , 8c 
ì monti d'ofO) fino à riduifi molti di loro» 
ad effere> quale GnToftomo chiama Sa 
Paolo poco metio che vn'anitna ignuda ^ ò 
• come di certi akrf di fle il Nazinnzeno , non 
fcauenti altro* fuorché la croce » & il corpo; 
Itia non perciò pouere , ne bramofe, ne bi- 
^guofe di nulla^nzi tanto maggìorìdi ciòc- 
che prima erano, quanto in vn folo bene 9 

t)gni ben poflfedendo > non rimane loro che 
più oltre volere . In fomma per far ricca > e 
cementa la pouercà ci d vogliono le rio 
chezze della fapieuza di quel granMaeftro» 
che come di0efiemafdO)1ià la fcnola in ter. 
]:a>e la cadiedra io Cielo. Ne per giungerlo 
ad vdirlo fà punto bifogno di peregrinare 
In Grecia , e quiui andar cercando le Stoe > 
i Pcripati , e le Acadcmie della fempire lo- 
quace» egarriila Atene ; già che benlauuisò 
Clemente Alefrandrino,<« che tutta la Ter- 
ra e fatia vna più faggia Atene,in cui n)ae- 
*koil Verbo vgualmente infcgnò conl'ef- 
iiSaipio tacendo» e con l Euan^elio predi- 
cando .TruouinO orecchi, anzi cuori non 
fordi per durezza di volontaria t^flinatio- 
ncj nulla prù fi richiede, per apprendere gir 
amnuMllrameniidi vna si fublime filoic^fia. 
Anzi p -r ben fiperla, conuiene non fapcr 
nultaa^tco fuor di e^. Così c]uel gran*,» 
M^eflro del Mondo, che Audio nell'Aca- 
46J^W(jcI terzo cielo^,e fu condifccpolo de' 
Serafini» 41 là 5Ù portò quel dottiflìtno TV/- 
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htl farcy che glifaceua f;^perc non nitro , 
che lefum ^ & hunc crtictfixtim . Querta è 
vna perla ) per il cuilauorare non accade ' 
hauer occhi di terrena fàpicnza ; che ap- 
punto fenza occhi fono le madripcrle; e vn 
così bel tcforo , il huòrano alla cicca . Hor 
per giungere à non cnrarfi d'baiicrc altro, 
che Cbrifto^ ch'è quel!' vn co bene , che fàv 
non che contenta, ma beata la pouerrà, eu- 
ui null'altro , che punto vaglia ^ fuor delle 
inuincibili verità, e delle indubitabili pro^ 
mefle de'l'Euangv^Ho? Che fc alla dolce ar- 
monia della cetera , eal fublinie canto della 
lingua di a Pindaro, i Cieli, come fauoleg- 
g;ò vn'antico, rifpofero con vna copiofa 
pioggia di liquido oro ; la fubliniità , e li^ 
dolcezza del 'Euangelio cantato dalla boc- 
ca > e fonato sii Tarpa della Croce di Chri- 
flo, non potranno tàie,che piouan dal Cie^ 
lo ricchezze di sì granteforo, che Phauer 
tutti i tefori della terra , à petto d'eflfì , fcm- 
bri vna eftrema mendicità ? Bene il prouò , 
cildiflequel fanto Filofofo, e ricchifllmo 
pouero Sera pione, che, nato gran caualic- 
rcr€ gran ricco •> alle fedeli promefle del re- 
gno de i Cieli , che intefc fai fi neli'Euangc- 
lio à chi per Chrifto , e con Cbrifto poue- 
ro fi facelTc, per lui rinuntiò quanto lia- 
uea,e quanto non hauea, non rifcrban-^ 
dofi defideriodi nulla . Onde da vn di quei 
pizzi fluì del Mondo, a' quali la fipicnza 
della Crocedi Chrillo fcmbra'pazzfa >:ri- 
chiefto per ifchcrno, s'eg4 per marìiicoìi- 
tro, fofsc incapfutto ne i ladri \S\i difsc ap- 
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puoi* ìndouinafte ; e trattoli del (eho il H- 

bi'o cieglìEuangel ij ; Eccoui ripigliò il la- 
dro ) che m' hà fpogh'ato di quanto io ha<- 
uea t Ciao à non lafciarmi di fnip anco ine 
mcdefimo . Cosi la faggia pazzia della_^ 
fcuola di CriHo > iolaèpotente àfar beata 
h poiiertà , ciò che la pazza fipienza nella 

É;uola del mondo iaudlmente eargomer^ 
tato di fare. • • 

JjC rouine del Mondo confolano i Poueri 
cmtcmi 9 chenm hm nulla nH ' 

Aiondo- . 

CAPO SECONDO. 

CArcagine fùdiil£Utea,noxi tanto à daor 
ni dell' Africa,quaiUoà prò de! Moiv- 
do:perciòchequellaclie intera fra le fupei:. 
be Aia mura vn folo popolo delia Libia ac- 
coglieua > diroccata , diuenne patria coin- - 
nninc di ratte le Natimiidel Mondo. L'ia*^ 
finiu turba di coloro che sbattuti dalle tcna- 
pe(le di contraria fortuna > e fatto getto di 
quanto haueano» reauueniua»che naufra- 
ghi 9 eigntidi prendeifero terra a'iiti della 
dillrutta Cartagine >quiuì tropauanoi noa 
vn teatro di rouine , ma vn portodi conlb- 
latione . Al primo vederla che faccanp > gli 
occhi fcordati di piangere le prop rie mile - 
vie, riguardatiano HHamente le altrui^ eoa 
la co mpa filone delle roiuned* vn Regno > 
fìupid^fi focena il] cuore al dol ore delle Aie 
pi ÌLiate dilautienture. Quiui vnagran fclua 
di s:uk>tui€ teciVe>e fparfe per l'incclta cam> 
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pagna co* dimezzati , e lacerati tronchi) 
quiui informi membra di Hatue fmc (li- 
brate , e infrante 5 e grandi oflaiure di 
fmifuraticoloflì ; qiiiui tanto fo) di imi^ 
ro , chebafla àfarfapeie , ch'egli è l'in- 
felice auanzo d' vn ruperbi^mo ternpio . 
Le torri abbattine qiiafi cadaucri di gi- 
ganti ; gli archi vna volta trionfali » bo- 
ra parti del Romano trionfo > con f 

giunture icomeiTe » non ancor rouina- 
"ri > perche lungamente louinino . Per tut- 
to 9 (compoftemonugnc di marmi » cata« 
Aed'ofTu incenerate 7 con troppa infelici* 
tà , che Cartagine a>miferi1ijiÉiS^ini> 
àcui più non potcua efler j^atria > lìbn bà^ 
tieflfe potuto almeno efleir fepolcro . Que» 
fla era Cartagine , quefro i] tcatr-o, quella 
ra leèna , quanti pià icompofta > unto 
più anificiofa » dd^ue l'infelicità di quel Re> 
f ( )0 , coti vn eloquènte fiienuo recittiua^ 
la Eian Tragedia 4ellc humane vicende- , 
uolezzc 9 enetki cac^ftiofe d* vna si fclt& 
ccfortunaài miferisroftunati» chenVra- 
nofpetrarori , infegnaua à confoiare nel- 
le altrui fciagure i danni delle proprie Ui*> 
fauuenture , Ma fra quanti di (Total vedu- 
ta profittarono > mettali in primo luogo 

3uel Mario » il quale flato feì volte confolo 
iRoma>cioèrei volte padrpndel mondd»^ 
.per improuifa riuolta di fortuna,chc'l mifc 
al fondovefule^e fuggitiap>encrato à cafo ia 
qucfla fcuola difperat© , come che poco vi 
, nnnorafle » Filofofo ne yrci > e meno 
obligato fi tenne àRoma , cherhauea-.» 
tante volte fa€tofelice,cbe à Caitagia^^ 
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?o POVERTÀ» 
che gli bauca inreguaco à fapeir'ersere m(e* 
\ice . Euiii vn accorto dipincore > che quiiii 
il vitaCse poueramente inarnefò -, con ìsl^ 
lunga, c {co rnii"liaca zazzera incolco, c ne- 
glmo, pallido in vifo) e raccolto nel Ceno 
d'yna ruuinofa mafsa di faflì» d'onde con 
gli occhi attoniti» affìfato in vn tronco Hi 
pinro,lcggcua ,e moftraua di ripcafar e 3 
ciò» che con rozzi caratteri v'era fcrittoc ed 
è ciucilo . Cortefc pa^sa^^ero » qualche tu 
Ci) > e da qualunque terra tu venga , rafciUf- 
~4 gli occhi ( che le huomotu fei , comuea . 
" c pianghi . ) Rafciuga gli occhi » e leggi. 
Qucfta è Caitagine Reina d'Africa , terrò» 
^jre-d*Europa , gloria del mondo. Aln che 
jdiflìi ella è? fe appena è rinialb d V (sa tanto, 
che bafti à far fede ch'ella fii ? Di tiura lei , 
jo Tolo , muco infelice » (fi tAmi alcri cadu^ 
ti mi fottengo in pie, con appena tanto d'- 
intero , cbe^ badi peir ifcriuerle vn'Ef)i(4- 
lìo. Dunque Cartagine fiìquì. L'hanno 
diflrutca9 non le Armi di Scipiope » ma k 

delicied'Annibnlc: pere/òche Annibale a ^ 

potè diftrugger Roma , e'i for^nnaco oca 
volle , Scipione volle diftrugger Cartagi- 
jOBi e'I fuperbo non potè. Elia fieisa»con va 
volontario incendio , per mano de i Tuoi 
«ictadinì discuta » folto le (ue rouine H na* 
fcore^erepellirpcrcbe Roma vantar mai 
potefse d*laauer vinto quella» che non 
bauea trouato^ Ben vìnfe ella Roma a, c 
eoo vna catena 4i dvtp n^ggia d'aneila d'- 
oro , legata, fc la condu{scjtchi.lua in^cua- 
to. Vin(el'Itaiia» diroccando il gran muro 
dell'Alpi » eoa ^he la natura la einfe : e riz- 
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-*b ìm'BQrtalì trofei , doiie fece vn ponte di 
Koiiiioni cadaiierial YcigeilOy vn fìunic^ 
di fanone all' Aufìdo, doue ruppe xScipib- 
ne a 1 Ticnio , Scinpronio alia Trebia , Fla- 
minio al Trafimcno > Paolo , e Vairone ì 
Canna : iiè bacebb« kfciaco inai d'eisec 
vinta , fé in Fabio non hauefse trouato m^- 
Biev^ di non conìbattcr«.^ Mà die pjrò i Sft 
in fine cadde Cartagine i debbo vintal 
- òaazi n^l ruQ p^rc^ciiQ vinpcric^'? poi(;h$^ 
t«cttendo sù le Tue ipu^^f . T^ipplas» (jhe la. 
vìn^ > la foileuò » vmm à qi^lcemvne fa« 
t:\\c di grande^JiJi » doue siuntc che fieno le . 
JiuAiaBecore» conuicncoeda loro ftefsc^ 
roLiInino . Perciò , come Cartagine vii_^ 
icmpo fn Roma d'Africa » guarì tion andrà 
à v«.:fc-iu Rema diuenuta la Cartagine d*- 
^tirppa^ Taieé lo ferino del mitro* Ma- 
jii9ilgu.ardj^u<i » e «onjfoiauafei^* Ax\2,i ^ 
cenfolauin^inficmeCati^iniE: , e Mario i 
^iiieftin;iùandok.iqrouine diqpisjjA» qu«Ujk 
vedcndodi non cfser sì roninat^ » <;l»e vi>^ 
Mario non potcfse hauere albergo^ e cai^ 
nelle fiic r<ìn in e. Cosi egli, impept vitam » 
in lUigiit^o rmittorkm^C arthAginefjftttn^ tor^ 
lo auit . Clim Aiarius afficiens Cartbagir^ 

tiri effe folatio ^ 

Hoc fé fi grande era la coofolatione -^i- 
• Mario mentre nelle rouine della difìrutt.a 
Csu:tagine mitiga ua il dolor delle fue>qu4* 
to maggiore è quella de' Poucri copraw i > 
i^iialora fi affifsaoo col penfieco « e fpe^^ 
volttanche con l'occhio nelle publiichc ro- 
ttine di cucco il MondOidi cuinimi bello bà) 

♦ 
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che non ìsfiori,nmn grandCjChe non preci - 
pici 9 niun dureuolcciie non finffca^egodo* 
no di non hnucr eflfì nulla , che alln comuil 
legge delle coie mancheiioli dia foggecto * 
Cbc il Mondo dirupi, haiiui egli forfè biso- 
gno di liingn proua perdimoArario/'ch'ejgU. 
ha In guifa d'vn rouinofo torrente,di cui fc 
vna parce è prefente à gli occhi»di chi il mì^ 
ra,merccche vn'akra prima d'cfìfa prccipi - 
tb^ die luogo al fìicceder di quefla» la qua* 
le pur anch'cfla crafccrre , e cede alla fulTe- 
guentc» cKe venendo l'incalza, e fofpingew 
Per intender -, dico » quello di lui^fa egli bi- 
fogno airrojche andar per lo fcorlò de fecou 
li èno ad hora trapaifati, e cercare in ogn*-. 
vno quel che vi fii , di cui hora , che altro ci 
riiiunc » fé non forfè vna (leriic (ncmoria » 
-fbc vna voka vi fofie ? già che della più pair<i 
te delle cofe fon rooinate etiandio le roui- 
beCadono le Monarchie^cadono gl Impe. 
tij)Cadonoi Re^ni> in vano appoggiau,co- 
me à foftegnO;fopra le fauie tefl e de 'Senati, 
. qualiilille (palle d'inefleQìbili Atlanti, iii^ 

'Vano afficurati dalle nlcrc muragliele :>* 

montÌTe dalk^anxpie folle de' mari , che loc 
guardauano i confini : in vano difefi, come 
fioro diflle di Konia»dalla£[?rcuna infteme» 
e dalla virtù . Il trono di Dio , diffc il S.Da- 
uid » è come il giorno del Cielo > che mai 
non tramonta , e non hà nore ; mà quei dei • 
Principi di qua giù fono come il giorno 
della teiTa,chc hi il fuo periodo bricue, ve- 
de fera» e catle . Le grandi fortune dei Mo- 
tiarchi ftanmiAncor ciTe sù vna fpalla di ve- 

tro>che noa^ns^a frag ile perche più graa< 

'i,.-^^- de; 
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de: e benché pouiiM) VD fceuro d' oio» egli 
pcròjComc faggiamente auuenì Drogonc, 
Mn fatti e vna fragile canna^qUelia appuii'- 
to che colà nel Pretorio di Pilato gii empi 
fthetnicori^lìChrifto» gii po(èro per giao^ 
co in mano , mentre il fingcuano Rè : vna ' * 
fragile canna, la quale fpelte volte auuiene * ' 
che mentre à lei più fìcuramente $' appog* 
gkknOiFrangitur^ àitkh Agoftino>C^ tfitt" 
rimit . Quando in Nerone H Tpenie la cafò 
de'Cefarh ^èceò quel triòn^ie atlorotC on* 
4e ella prendeua le corone : mà à lui(& a_^ 
quanti altri prftiiii4ìlat?)i lauri regi) fedca-r. 
rono ^op£a la teda > anzi le tede iftefle peri- 
tone « perco(Ie(come parla il modo ) rlalla^ 
fortuna > i cui fulmini ne anco à gii allori 
perdonancCadono leCitcà ediÌicate,come 
Augufto di(re>del priuato palagio di Pifone» 
quafi sàie fondamenta dell'eternità,hauen* 
tt per mura altidtme rupi lauorate à mano > 
eiorn* » die fembnm fatica de' fuperbi Gi- 
jganii di Babeilfrlndamo è la legge delPIm- 
peradw Traiano , che vietò alle fabriche il 
(xeicecc più alto diièfiaata piedi,perche gli 
fcotimenti della terra nonne faceffcro fa- 
cilmente Goaina . La prima pietra d' ognr ' 
edificio fi mette sù la coijimune iflabilita-.» 
delle cofe? onde poTcia il cactere n on è ca Ai» 
mà legge . Quante Città ha con fumate il 
cetnpo^ che vecchie deccepite^diroccand» 
foprafe Relfe/ono dinenutc Tepoicri d^^* 
propri) cadaueit^ Quame nehà incene- 
xateilfuQco > uè mai > come Fenici » ri* 
^. B *5 . fot» 
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/otte fono dalie infelici reliquie > che al loio 
^tftrugg imeneo auanzaioao ì QLianre 
hiinno ina^biilacc i tremuori , iii^oi;ìcc ì mav 
ri 9 difti-utce le guetre ì bora g I i ntmemi pa. 
ficolaao doue vd tempo Cucno popoli e gli 
antri 9 e le ma rre rofcanote-b 110 rftno,C4«f!W!- 
pìs vbi Troia fuit . Ecco ciò, che delU Rei. 
na del moodo RcMna cantò sì alrameiuc^ 
Rucilio. jt, 

£ifa^um certa mundum ratione fatemur, 
^ C onftluumque Dei machina tanta fuù ; 
'^xcubitis Latijs prAte^uit ^ppeninum-^ , 

C latiftriUiiMKmtaitis vixadMnda itégis 
JtiHidiam timuit NaturA^arumq^ymoHih 

^rUoiSjAlfes oppofuijjemmis* . 
SicHtvallantur multis vitalia membris» 
■ jt^ecfemeiiftclu/itqriapretiofatuiit» 
Xary* tu mtiltiplici meruity munimine cingi» 

SoU^itafq '*£ babuit Róma futura Dess» 
Hor dque è quella metropoli dì tutte 
graBdezze>quelIa.i>atna4)i lutre le nadoai. 
del esondo ? Qucila , cbefi vide l'Europa, 
VhStk.^ , e 1' Afia.4, ificat^o^ al Carro de*- . 
lUoi trionfi Quella che sù l'ali delle ru?L_j 
iiquile poetò ituimini delle arnàl yitror ìofa 
sUaiigamente 1 -cbe per mondo incognito 
iì haueua qudio, che non foCse ftaco vinto 
da RpmaPSc ella Oftcqjiie all'augurio di do- 
iiici auoltoi , non flette ella anooxlodict 
jjiietì fen^a altri hitbiwtoii clic noi folc>e_^ 
gufi r che foli rom;'euaaoil fikmio , e po- 
jiiilauAno la,folitUuLue delle ahbaudouate 
fuc mura f- S'ella crcMie sàie rouine di 
£enìEQ, R(i:^ , couinando > iioa nè ac- 
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XiVchidelle fue Cpogìic altrettanti ? Hora.-* 
che ae rùmoc/ Vn mi fero auatizo ddl'aiv* 
fiteatro, che \'na volta die fpettacoli di ma- 
fiftiltglia , iioia cgii èfpectacolo dì cotnpaA 

fìotìc. Vna volta nel fiio cerchio accolf? ,> 

vn* ioeuinerabik popolo > liora non vi 
paffa , che con timore , perciòche i fa ffì di* 
lodÌEiu , e icocnelfi» à pena con vn debile^ 
•Orio , quafi afferraci 1* vno all'altro co'dcnti 
{jcnoidofì » uomantamoftrano la propria 
rouina > quanto la minacciano à chi loi: pail 
ia vicino^ Cadono le dignità » cadono gli 
Bgjiqk^ ecome del brcui(TìmoCoiUblato.. 
«li VactDÌo » puòdir/tpetifchmo conO* 
cerone.^ Ma^mim oftentum amoVarnìj 
fafhtmefi'» ^uod ilio con fule > ntcbntmAt 
me ver -ime éifias » nee autumansfHÌi* Co- 
s\ la più regia coTa dei mondo 9 che (bnò i 
iìori ( già che nè a^co Snlomone ad vndi 
loro è pari) la natura (dilTc colui) h inudien» 

nernhon/inum , quAffetìatijftme fiorente 
£6Urri?ac marce [cere. Chi hieci era Vi) Rf» 
lioggiè vn fchiauo, anzi , coiijicNabucdq?^ 
fioSii , vnabefUa > tcasforusato in efla > al « 
meno quanto all'appareaza , come nel più 
fimbolo eiemencobdcri Piincifù coiniB lui« 
Venite .miche voi qua à farmi vedere • Mo« 
nitna « infelice Reina » degna di foriiina ^ ^ 
xlixnarico migliore - Voi dico , à cui coix^ 
troppo auara predanza MitriciRte di^e il 
iuo Regno , perche dipoi h" leiidefte per 
Rme il Regno y e per vfumJa vita- Così le 
flratie de' liianai iqAq ^id^tapo Fa* 
. B \ 6 , t ic 
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^6 POVERTÀ' 
tìc^c cui honorano cT vn diadema^fono prc- 
fti à I ichiecfere d' vn capcllrcMitrickiue dat , 
fa dcrpmtionetirato à morìrcpcicfae Mo- 
flima Aia conforte dopo elTo non vfaacptt 
-àktvd y ia condanna à moiir ftco j innoccii -r 
te ; fé non quanto rea la fece elfcr moglie 
di Mitridate ^ nìog^i* d' vu baibato ■» ii 
quale , piercìòclie non feppc effere contro 
' ik'netnici ifottc, voUe-cifer^ contra gli amici 
crudele. E quaU nitri fpinti , clic tli molte 
poteuano vfcirc d* vn Rè bafi4ifco>cbe s'im- 
balfamò la vita col toflìco, c per contrauc- 
Jcno vsò d'aaucicnaifi/ Mirate pietà di 
barbaro , e dialettica di forfennato . Sta 
in pericolo la vita di Monima,* duo^ucL-* 
per torladi pericolo Ci vccida . Bacchidc_J 
le prefcnti il veleno, ilferro,il cape4ho :cl- 
Jamcdefiina fcelga per quale diqutfte tré 
vie le piaccia vfcirc piò fpediiamcntc dal 
inondo.Doue farebbe ftata<ilcuna pietà de. 
terminare vna notte , glicncfc prouar «è» 
mentre mandaiidole à fciegUerc la meno 
amara , la sforzò ad «ffaggiarc l'amarezza 
dì tutte tré . Ella volle il capeftro , e fcUoii 
da fe medefima > annodando ad vna trauc 1* 
-tn capo del fuo diadema tega le , coli' altro 
aggroppandoli il collo » indi buttoiii ali- j 
aria . Mà l' infedcl fafcia non re He al peib 
4ella Reina , c fi ruppe ; ond'cUa difpettof» | 
gittandoneil miferabik auanzo , riraafole- . 
alla gola : Ahi(di(re con vn'acerbo rimprot-' 
«eco) 4 t^ficrandHmfanHm 't tieadhuM 
^uidem vfnm apms es ? Sono io' si sfortuna, 
ta -, cbe valer noamì poflfewl' va diadaria» 
* ^' ' ne 
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r,è pur per cape ftio J Ecropf>olìonoraia>w# 
-morrebbe vna Reina , fr peBddTcda v*ì«r _ 
ftmcdi porporajò è il diadema sìì«LUÌlcjClii; 
uè anche ferua à vcddere; ò sì crudele, chi- 
anche voglia vcciderc vn'infelice, quaiì^tf) 
l'vcciderla à gratiaìFalcia infelice ] Se por- 
tandoci io ti honorai, qucft*«ra Ja mcrcet^i?., 
diche infine ioti ricniedcua . Se ti offe LÌ 
f preggiandoci 9 quefta era la vemietca clx: 
prender di me tu <loueui. Mà con i-c io ncu 
pois» oèviuefc » fiè moi::^ vchs per viaece 
non mi falua il |)ortarti come Reina , per 
tnorice non ini giouaifadopecaisiico^e d!»- 
iperata.Pur era bricue il paflaggio à:ilVcu^- 
TC benda alla kotìce » ai dhientar capeAro d 
colio ;. c fc non puoi piti darmi lacuafel;-. 
Cìtà , demeSd àicnen carmi le mie miil^ 
de > e e0er mi £uncra milie Sciagure mil- 
le voice pietoiii > coniefierinene«na/oja.u9 
crudele : màcufei ancotneli'eftremc^ r 
fortune Aiperl^i , pc^cbeiì fdegai4'e(n?r 
di vile ofHcio richieda . Mà v&a^ 
Reina fà à Te medefima iJ carnefice 9 per- 
che fi dee recare à viltà il fuo diadema-.» 
di farle il capeftro ? E ciò detto porfca.^ 
fiacchide la gola , & egU gliela &gò.£cco 
cadono le d ignitàifjoichè ne anco foftcngo, 
nodiiloro^ attacca per haueine àlaiioce 
h morte.Cadono le famiglie > (cccano i ra- 
mile muoioDOf li arboci de'caTati , c^e VAa 
volta 9 come quello jche vide il Re di Babi. 
ionia appreflò Danieilo£aceuanoiMidtr a.- ^ 
à gli vliimi termini della terra . Cadono isf " 
licebeeze » e ci volan di pu^o • La for» 
ma^ dcir oro hi , come iiiflie Imerlo 

'. 
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38 POVERTÀ* , 

Sofifta le ali del vento , ^ Qj^djunt dìuìtia ^ 
diffe lo Stoico , quas non dig€jtas^& farnese 
& mendicitas à tergo feqtiatur ? Sipaflk-^ 
come Pompeo , dal non hauer terra bifte- 
uoleallevitiorre 5 à non haiicr terra bafte- 
uolealfepolcro. b 

Qjiis te NiUaco feriturum littore', Marncy 
TofiviElas Alnridatis opesy pdagufqtfe re- 
^eptum 

Et tres emenfo vl&os ex Ori? e triumyhos^ 
Creder et 5 vt corpus f epe lire t naufréi^gus 
ignis. 

Et colle^A rogum facerent frammenta ca-- 
rina ? 

Ma che ftò 10 à fcorreread vno ad vno tilt- • 
ti i beni del mondo ? Pr(?/^/7e? ( di (Te ben S. 
Gregorio c ) FruElus mundi mina e^. 

Con ciò eccoti) fcoperta vna delle più 
copiofe fonti , che i miei poucri 1 lanno, per 
trarne la contentezza , diche fono ncllc_> 
miferie beati . Se niuno è efentc dal perde- 
re , fc non folamente chi non hà nulla , eflì, 
che altro patriraomb non hanno , fuor che 
la contemezza , dinonhauereniilb^ con 
ciòpofTeggono vnbene che à perdita non 
èfoggetro . Di certi bicchieri di crìftallo 
diffe Clemente AleflTandrinOjChc per efqui. 
iitezza d'arte , aggiungendo allaftagiljtà 
della materia la dilicatczza deJ Jauoro , do^ 
centfimHl hiherey(Ttim£re:^ Sopra vn pie- 
ciol pie fi nlza vm gamba da ti fico > ftenua^ 
ta > e arida . Qtiinci alla tazza fpargono 
certi ritortigli , e vitticchi> tirati così fottfU 
' men- 

a De trangsiilt. animi, \ 2., 

b V '^#> 
Manin, ^ ' C Hom,in En^ng^ 
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mente* che fembra no capelli di vcup . La 
coppa è vn foglio-di criftallo, per non cRr 
^ìa congelata . E uipiuia eli' dia èdi vino^^ . 
quafi d'effo vbbriaca,trabaHa,e oon ci reg. 
ge ai pcfo . Le iabbiapoà dei bcuì toi£ , in^ 
apprcffarfiàbere il primo forfo , temono 
ch'ella al retnpiice tocco non il fpezzi • Co«i 
sì i a ad frange fi dum parattor propter ar- 
um 9 docet fimul hibgre , & timore . Tal«u> 
appunto è il guflarc > che tutto iln^on- 
fà 4ei hcm <ie! mondo •> fuggi ciui ^no 
■dalle labbra,come l'acqua dì Ta nralcraen- 
IKC egli ilà fu'l tiiarnc vn foifo . Hor cfaiaact! 
infegna , come pofla goderfi di quefti beni, 
fcn^afol petto di perdei li « altiliiicnti che 
non curando d'fiauerli ? Impercìòche^fi 
come ben difle Giiiòdoina» chekxic.{:hez<* 
zc,c i piaceri della cena rpimentano erian- 
dtorquela- ^ «he non U póiikdono \ Xx^nto- . 
fuolciie fmoderaiainentc defiderin polfe* 
àcÀi al mcdeètaooaftodo 9roa3niaa]£m^:^- 
.diiettano ancox quelliclic non li hnniio , le 
yoloiìiaft'ameutc gli fp^easaiio, e d'vome^ 
jioino atte de* Ipio defideri j non lì >dcgpa- 
no . £ q4iefto.è vn yesot cstmc Jutto-ial 
niente .. Yniacd fopca .quanti beni bàli 
mondo , con fUìatarli va CGÒtovk^ìào^^ 
vniasì gmn canteniezzaid' amaja^cbò^yri- 
non fi haurcbbc , fc i ftnfi del corposi eat' 
iolo fono £fca,jed ile tto, idi turti infiemeu» 
godcflero . Impccdòchc vcriilitnò « ciò 
jciic daaitri fù detto ♦ che laperli wionta- 
riamente priuarfi<i*vnpmcciCi ènia^iot 
piacere > che lafciarlì jrincere> ilal iioo dcil. 
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^iio> èguClarlo > onde confegucntcaien- 
^flprtuaifiditmd è più che gufarli tutti » 
iènza euflaroc niuno . 

O fortunato nimium fua fi bona norunt. 
I Poueri : c non men d'eflì i R.icchi>perciò< 
che conolcendok) , pcMien* dnicrrrci^tio 
come eifì • Mà g)' ingannati iiìiiando fola • 
mente à()tteHaeftema horridezza , che la 
voloapna pouenà nel dì £i\on diino&ra» 
non giungono mai ad intendere il buono , 
«à'eiUdenuoparcoode > e^serciò à tutto ' 
lor potere Te ne mirano ; Nel che par che Ci 
auuerì quello,che in certe herbe lalutifere» 
c (bmnaamente gioucuoli per medicina de* 
corpi » diil^ Plinio , huuec fatto ia Natara > 
con accorgimento d'altiflìma prouidéza: a 
JBxcogifauit enim aliquasyafpe£iu iifpidas 
traghi trucesi 'vt tantum non vocem , ipfius 
finge tftis iUatiTatimeniq; reddentis « exai*» 
dire videamur , ne fe depafcat auida qua- 
drttpcs > mvrocaces mamurofiam > «e^ 
negìeSta veftkia obterant » ne infidens aUt • 
ù^ringat : kit mmùntd» aemeis tetìf» 
aue armando , renudijsvttuta^falHO^ 
firn, £Uie aoD narcou» per ogn*vno;e perche 
4;hi degno non n -c^non fé ne vaglia > vanno 
atmaced'aculei » e dì fpine > e (òtto coperta 
«Kborj»i:e> granceTondi^uccoaicondo» 
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CONTENTA. 4»- 

J tormenti deW acqtiifiare La follecitudl^t 
del manttnere , Le doglie del per^ 
dertdericQhi^nofj mai cementi. * 

CAPO TERZO. 

BEn'empia , e ftrana fiiòi- d'ogn i efcni- 
piofu lacradeicà di qucli' auarifllmd 
Aulo , di cui Lucilio confacrò all' infamia 
dcTccoU ia memoria» e '1 nome. QueAf»na-^ 
tagli, vna figliuola, c tiratoui fopra à minu- 
to ìconci di quanto gUbaurcboe haimtoà 
coftate & mantenerla , più Tuoi denari » 
che il Tuo Cangile amando > perdè q us- 
ilo a per confcruar (juelli . Non hcbbe iix^ 
comodi figliuola » mèdi nemica » 
«diegUera di danno aTuoihaueu ; Pei cià 
conanìmo piàcliedaiiacbairo 9 cìoèda^ 
duaro > alla bambina innocente » & noo^ji 
quanto «ra -gran coipa cffet- nota d^vn t.^ 
i)e dia cerne ino padre : iegau vna piccra 
«I collo, in mare la mazzero > Pcrdic_^ 
Tionuiòil crudele j^iù (àggiamence i con- 
ti fopra la fiu cupidità , natagli dentro dei 
cuore > e veduto (guanto piti gii eofìa* 
ua di pericolo , di fatiche , e di dani- 

.TÌ9 ( poicbegVaìotifi nulla godono di quan- 
to poffeggono , e perdono quanto guada- 
gnano) ^uiziche maoceneria à si gran {ro- 
tto non la gittò a mare,, dicendo molto più 
giustamente , che non Grate Tebano 9 al- 
^'hora che legate in vn facco lefiie rie-** 
ciiezze 9 ei uioì faAidij , lujxi in(lenic_^ 
|;ittò ad annegare : ^i>i peffn/» mald^ 
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citpiditar : ego te mergo , ne purgar À tcS-^ 
Che nel vero , le fernpre ingorde , e doìi^ 
mai iàde brame della cupidità deldenaro, 
douc co' demi afTerrino vn miièie cuore % 
non v*è momento d'bora , che non ne fac- 
ciano quello R mio 9 che i^lupi :» q\^ando à 
iTioltiinfienieabboc€onanovn*àgnella ; è 
miracolo , che huomini fi trouino ranco di- 
shumanatidiremedefimi , e tanto nemici 
del pruprio bene > che per mercede d'intol- 
Icrabili fatiche , fi procaccino vna vita, di 
cui niun'altra più cormentofa hauranno 
ron giiinell'infeino.^ Quanto meglio vocila 

codoro (lolrixia > che di quella de' gipu^l4 
Atcnitfi , fi firctbf tifo quel famofo Ana^ 
cnt H > il quale venuto iìin dalla Sciihia ad 
Atcne,cqu'u! vcduioii piùbcl f;'.ir_diqut;l- 
ia nobile gioiicntuite.) quali tkiist, tott? , qvWiU 
.al corfo 5 e qi^aii qi^^P et;iJo c^èrci^v4> C 
comendere vna lunga parte del gìornQ^iii* 
difudnti,Ilancbi > cpolucroii» altra nier« 
cede del vincere nonhanere » die rnftichie 
Irutta^e feniplici ghii lande di £ori,nè (ci)cr« 
ni con aceibe rifa Solone fiatone fnuento* 
re , come, ò iroppo vili , fatit bc tanto pie* 
tiofe , ò troppo pretioli , doni tanto vili fa- 
cete Che haurvbbe egli de(||p « fc h^iiofffi 
veduto quei g 'ounni vincitori , per ricom- 
pehfa detracrito and^ir ^;arichi di catene , 
cinghirlandntid' vrtica, écWfpine ? E ciò 
appunto è quel folo^che i cupidi hanjap ^ 
mercede delle fatiche , le quali per trafric- 
chire> dì , e notte fonengono: feruitude • 
propri! affetti > che è la più dura di quante 
• ; 9» 
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ne fia fra' bdrbKirì , profonde tra%gimffe 
dei cuore -, oud'èche fcuìpre rmunii , paUi- 
,penfiero(ì) inquieti « ino.^^niakreluo- 
.go, fuor che in k medelìmi, ò in fé mede- 
fimi foio per effcraì tonnentaci. Qua! nuè. 
ua mercacantia è cotefla , che guardi sì ca- 
ra 9 « ti fèrri in pugn» sì ftreaa, Ndiife ap- 
pre0Q qudl' Atheo Dialogi (^a ^ a Caronte à 
•Mercurio . Gii coro, ripigliò quefti.Etobl 
is'io cicoucaflì le (ànguinoTc battaglie,! lun. 
-^hi peregrinaggi , i volontari) efilij, le dure 
'i«i;uicu , ieafpre coacete « le peiicoiore na^ 
uigationi 5 le liti iminortaH? le angofcc del- 
l'animo» gii (Irati) del corpo, le vccifìoni,! 
ladronecci , le inhumanità,le malitici nau- 
«fragij. » che peracquiftarlo s'incontraoo; 
che ne direfti ? Io direi , foggiunfe Caron- 
fs > cbediqueflojuetallodourcbboafafii 
catene da legar come pazzi coloro > che sì 
pallida » e greue loattna » àsì gran xollo 
•della quiete, e della vita procacciano. 
. Noa ili egli già di quefti'ii Lirico Ana- 
.Creonte , quegli , che hauuti In dono, dalla 
.corce/éiiberaiicà diPolic-rate 9 cinque Ha- 
. lenti , poiché in litigare feco medcfinK>,co- 
.medouefleò guarnii per ùcatasoA » 6 
.traflìccarli pervtile,^ v'nebbc pe£dutoa&* 
storno il Coaoa di due fiotti, > aaufideiidQfi » 
^be le gratie della Fortuna , cofano gli oc- 
jcfai 9 e dubitamio d'baiici; (ti poco à diuen « 
tare vn dragbQoe fetìipie vegghiacce alle 

jfeutta dell'oro » prefiiciaqae talenti» 
JMReflì tutti iooiofi penfieri , che gli ca^ 

giooauatto «ripostogli al donaioiK^dicea» 

doi 
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^O: M Odimunus quodcunque vigilare » 
^o^it . Non fù di qucfli Temiftocle , allo- * 
là 9 cbe incomraca nel campo vnagran.^ 
catena d* oro > non degnò di comperarla , 
ne pur con la £%uca di chinarfì per laccor- 
la di terra : màriuoito allo Scudicrc_j, 
die gli vcnioa dietro : Tòdiife : prenditi 
quefta catena , ìmperdòche tu non fei Te- 
sniftocle. Nobilmente moftrando 9 ckead 
buomod* animo più che di nafcita libero > 
flon iftan bene le catene»nè anco d'oiOido- 
«e pur ne fofle legato à forza:quanto meno 

facendc^eglivoloatatiamentercbiauoy e 

vilmente abbaifandofi per incatcnar£?Non 
è glifùdtqueOiFocìòne » che noti degnò 
fiè pur d' vna femplice guardatura , cento 
fóienti , cioè vn monte d'oio 9 che Atefla n« 
«Uoilgcandc^quafì in facrificio al nume dei* 
la integrità dei fuoi tempi gli otktCt^» 
Non iilimò il faggio buomo j coCAtdÀ^ 
huomo faggio , hauer appreflb di fe quel- 
lo» per cuiamore tutto il mondo vap^uoe 
fiè giudicò ) ch&aitro che crude battaglie di 
cudbulenti pcnfieri fofle perdargli air ani- 
mo vn*oro 9 il quaie 9 cauato non dalle mi- 
zùcre de* menti à punta di fcarpelli , mà 
dalle vi&ere de i popoli vinti a punta di fpa, 
4a 9 eta^igran cagione delle fanguinofe 
guerre > che AlcITandro faceua . Marano 
9QCOiitenochel&£BiucÌ9 fonoquegli^ cho 
prattica mente intendano 9 quanto più fc- 
UftcoUkCiSi viuer poueio» e contento 9 che 
ricco ne' forzieri , e anguftiato nel cuo- 
K jppueso 9 e lib«o » -cioè padron di sè 

me- 

— "^ll^ i j ■ mmmmmmmmm-mr 



^ff, Digitized by Coogle 



co NT £ NT A. 45 

wicdefimo , e della Aia quiete , che ricco , c 
&biauo in vna feriutù da animale » in vn^ 
fupplicio da condannato . Infinita è ben la 
turba di quelli » quos^ come diHe a S idoniot 
/ola propaganda rei familiaris vrtica follL ■ 
citai : e in tante punture veggbiaodo , 
piangendo, pur fe ne chiaman beati.lBfiai- 
ra è la uirbadi quei nioftruoiì Loagi(naDt9 
a'quali art iuan le mani , non dico > fino alle 
giaoccbiascome à quel di Dario>c:he quia* 
ci n'hebbe il fopranoroe , ma fino a i barba-- 
ri climi delle Indie, fiooalinondodilàdal. ^ 
mondo . Infinita è la turba di quegli , ch^ 
come gli antichi Romani > fecondo il rio»-, 
prouero di Milridatc , fembrano allenati» e 
crefciuci alle poppe d*vna lupa vorace» on- 
de hanno . ù Lupomm anitnos inexplehiìesi 
a*quali canto crefee la izmt «^quanto dtuo- 
rano , con maggior tormento per quello » , 
che bramano 9 che godimento «tìopicft»^ 
che poffcggono . , , ■ \ 

/ Mà chi può n^ai (crìuendo contate le ati« . 
gofcc dell'animo , che ne'cupidi jjartorifcc 
ringord Iglà dcU'acquiftare ì Belliffìmo èft 
ritratto \ che d'alcuni arrabbiati giocato- 
ri fece il Vefcouo Santo Ambrogio . Mtrih^. 
teli , dice egli , tirate i dati , e altecnar le vi- 
cende , de4 vincere > e derperdcie » con tal. 
vjtfictà > che vi pare » che la fortuna giuochi 
con e (ti > non men diqodUo> cb**eflifacciaii 
fra sè. Ad ogni buttar di dato, muta fcena la 
forte del giuoco , cangia coloce 9 volto 4e* 
giocatori;qualpi^ge per doglia » qual fre- 
me per fdegno , qu^l trionfi petgittbiLo • 

I mi . 
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1 miTcri prendono ardire dalla difperatjoiie 
eqnamodiuenroii piùpoueri ^ tanto fotx> 
più prodighi . Si cai icaa gV inaiti, fi nTpon- 
de Alle pofte : IWnò il fa per guadagno > Tai^ 
uo per rifcatco . Molti patrimoni) corrono 
sà vn tauciliere 9 ediuentando di cutri^ non 
fono nui di niuno. Cosi in poco d'hor*L-i5' 

• Vnoèricco, e mendico , ignudo, |x>fcia^»^ 
con le Ipogiiedi tutti : indi nulla rimane 
chi ogni cofa pofledepn. a Rcpeme diuités 9 

' deinde nudi . Singulis iatlibiis ftatum mu-- 
tante $ . Ferfatttreorumvitacumteffer^T 
vdHÌtHrcen[its intahula . F// Indm de yt^ 
ridilo , & de ludi periculNm . 0^!0t propoji^' 
mnes 9 mprofcriptiones . Tale c il loro tor- 
mento , che il perdere c con ifperanza d'- 
acquiflare9 e T acquiftare c Umpre confo- 
fpecto di perdere . Così ad cffi V amaro è 
dolce» perche non fc ne distolgano» e il doU 
ce è amaro , perche non ne godano Hor 

. cale appunto è la condicione dcir acquila- 

. re : c de' mercatanti Angolarmente il difle 
Dione Chrifoftonio ,chcco' dati d'oro 9 e 
argento giuocan frà sè . Mà di tui ri s'aiiuc^ 
ra9che hanno fu l tauolierequello.che trat- 
fican^e'lgiuocano con la fortuna, Quindi 
fempre anfiofi fono 9 e tormeatacÌ9 icmpre 
in riffa con altrui ^ eindifcordia feco mc- 
de&mi^Hordifperati , per quello 9 chcte^ 
mono» hor arditi per quello , che fperauo • 
Che viuere è coteflo 2 

"* Defcrifferoil caminar sii la corda » che 
ftkamgiiicolierì fanno i SS. Gregorio Na^ 
zianzeno^ e iVgoftino.Gràde ardire eh 'è co« 
- ^ • .i*' tefto! 
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teftd i aBìdicìèhomo fna^no jìndio infme 
ìipthd^rey& pcnde4js te fufpendit.Vi\t\\ì\\- 
huómcpeE-natatalc mftinto >.i»inore,& o- 
tlio de Ila tnonc: hor come và égli à cercarla^- 
fino in Ciclosc riducé ad ane la maniera di 
M>mperiì il collo ? Non liaano haumo l'ali 
per volare in aria » à dilpetto della natura » 
.Vpglionoalmca cauùnarci ; efcherzando . 
coi pericolo , egiaocandocol4>recrph:io, 
pur li tengon ficurì , e dicono, che fe la vita 
noftra pende da vn filo , e pur dura , pen^ " 
dendoda vna fune ^ piiì dififkilmcncc può . 
romperfi . h - • 
Et f veli mtdimtus iter ve (iigìn per din 
Hor di coftoro , come diìTe il Nazianzcno . 
Salus inAquilihrio e fi . Baiian su l'orlo del 
precipiiio > e per ni: nare, p/u non ci vuole, 
'che lo iuariod'vn pie. Qui vifoauengadel 
faulfllmo detto di quello Spartano , àciiì 
«(fendo moftsau vna grannaùe , -carica di 
prctiofc mercaiitie » che andaua pel mare 
•cercand6 porti doue forne permuta , 
vdcndone chiamar beato il padron^-P • 
Io, dilfc , nontrarovna felicità ^ clic:^ 
•dalle funi dipende : dalle iuni dell' an- 
•Cora , c dalle 6rte , che -comaiidano al- 
te vele , e aiutano nelle tempcrte-^ Ctì< fi 

haurel>be egli detto , vcggcndo vn pazzo »\ 
«Gtrere ibpra \m fune -tela iu alto , e fti- 
ma ifene degno d'inuidia , come folfe tnag- 
gioie , c più alto degli altri , fe bafta vn tal- 
lii gli di piè , per cadérne à precipitio ? fe 

coluiè.viuo , pur conuicne , che ad ogni 
paflb tciTudirtiorirejeconciòpuò ftitnam 

beato ? 
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bealo ì Vua vita, che cotra fopr a vn (entier 

xìl cùiwdicajVn'and^r, di cui fl può dir con 
colui.^ 

£c:e hominis curftim fanis > & aura r^- 

qacliaè vita di beato ? Etcappuntola vo- 
ÙiT) 9 cupidi ccafìicaiui 9 che pendente ds 

K queiU beni della lerrajed efiì pendono (ém- 
prc in aria d ' vn contìnuo perìcolo di rout- 

t naie . Perciò quanto li amate conuien, che 
tanto ne ftate anfiofi 9 e dolenti , fi com c 9 

, ièmpi-e sù l'orlo deliailire > del perdete 9 del . 
perire. ' ■ ' 

Dalle aagofce del l'auiino » pafllanio a^ , 
dire di tormenti del corpo , che a ceno i 
aou fono oc leggieri, ne pochi . Gli Indiagli 
d' Aincrica,poiche videro le bcftic d.i fonv 
condotte colà da gli Europei 9. alzarono k 
miniai Ciclo , e piarifcropernllc.p^iezza, 
conac allora fìnaltiicntc haueiler lanciato d 
cflerebeftie , e toffero tornati d'hiiomini; 
perdòchepcinia9nianc^nd0nc 9 c(lteraa 
♦orzati à portar tutti i pefi , fotte de i quali 
non rar^ vpicc finiuano. All' incontro , ec- 
coui i cupidi portanti h yondus dici &<tficts, 
e d'huomini 9 che Iddio pur li creò trasfor- 
mati per elettione di volontà in giumenti; 
si greui (oao le fatiche 9 e si infopporcabili ì 
patiuienti , che fopportano. Dice loro la«i» 
Figritia^DortTìi : all'oppofto l' Auarìda.^ 
grida , Licuati . La Pigritia ripiglia. Non ti 
eff orre à i ireddi delle lìeuofò montagne 9 
^iptecipitiode'torrcnti, allo fcontro delle 

£ere de'bofchi . Nò^dice l' Auaritia jMcrtiti 

anco 

a Pctron, b f Mir. ^,o^c\in vit4 C^rtes^^ 
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^xicà io iiiare>c vi tollera battaglie di tuL'bi« 
nije perìcoli di tempefte.Cosi parla a Sant* 
AgoAùiO) e così il pruouaiio alla giornata i 
ttaflicantiti quali/pefle voke^per vlhr 1?_^ 
parole del Ma rcii e éf S. CipiiajQOj AV patri" 
moniw» ferdant'^patrimmio peremtX.^ 
^eraiiza del guadagno, fé li tira di-. ifo,co-. , 
ine Elio Verd i fuoi (ìcruiddrc»in liabito di 
Venti» conle ali poOiccealle Tpalle» tappre. 
Icntanti, vnv€echioarciiuto,ecanLUo, il 
Tramontano» vn bene in carne, e graiIb>lV 
Auftro,-vn giouinetto leggiere, il Leuantc , 
e così de gli altri : i quali tutti infiemc bat- 
tendo ralijche loro punto non aiutauacio al 
corfosC incanto menando brauainemei piè 
per teuer dietro al cauallo del pazzo padro- 
Be^fouent^ non baueano del Vento, chc^ 
tapprefentauano, altro che Io fpirar che fa- 
ceuano»cadédo iti mezzo della via s/ìatati * 
Grandi ali dell'animo, fono grandi Tperrtn- 
ise ma non pomo per acjia,sì che tutta k.^ 
£guica del giunger al icrminc,oue fi mira-rf, 
BOB rimanga al mifero corpo^che moltc^ 
volte » nel meglio del coifo abbandona l'a- 
siana , piò veloce in atidar coi defideri 9 che 
non egli in fcguirla coi picdi.Con ciò eccoli 
inmarc. . . , 

Seneca» incominciò vna delle Tue lettere 
a Lucilio con quefte parole , dQuidnmpo^ 
teft t»ihi perfuadtri > cuiperfua^Um efl,vt 
jtauigartm ? A quel faggio huomOi il quale 
pur , come Stoico di fetta» iiauea vn'anima 
di fcuero,parue che il mietcecfi in mare fo f- 

C fe 
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fe cofa più da tronco di legno s che d'Imo* 
mo ciicagtoiie. GcidanoiGiiuiAicolà iì>« 
pia U legge finale , nel Codice a de ^li^ 
r»emis pupillo pr^fiandis 9 àie £iimopr^»%_ 
[nmitur vixijc de verno • Hoc fi cancelli 
vn 1 cotal prctuntkHie poiché buiMiiìni disi 
nioUcuora natuu fi tcouano>che anco d'ef' 
Cì , Còme del (kìo picdol Caintleontc»pocrà 
dire i Tenui. Ds vento cUfus^Dc! (òffidcU'- 
aria > de' venti che rpirano in mare^fi paièou 
noseoonuieuchcddielor velcjcai^iono il 
gran vt'ntrc de* lor dcfidecii»clicafpiranoà 
terre incognite» Se à porti Àranieii • Cash 
hanno più in pregio il guadagnare » che 
viuerc,Vdit«(gj:ida^S. Aiwbrogio; Anime 
prodIghcs8<: auaic-,mà auarcdeU'oro^cprai 
dighe di voi Aefle. Vdicc ò inkiicifiìmi traf-* 
ficanri , la cui via più incoftanlc de' venti» il 

. Oli fpirito più inquieto dei mate > fi aggit» 
coi lUi bini, c cnucggia conlc rempeftc_j^ • 
Accuihcc d'iatedckà ih naace» c ^ (psQì 
iianhagij ad vn'clemeiAto innocente rin>« 
(>r««ucrar<t ì Chi vi sfoxsia x uauigare ? ha- 
ucte rtib mal ficaia !a terra -, c le publicbe 
vie.iinpracicabiii) chiamando i ladroni) oufi 
portate preda delle vofìre mcrcataniic_^ : 
mancaua ancor quello , che inquietale d 
marce in auantaggio il condannafle . Iii^ 

' che peccò i*innoceiite 2 Se infuria conica 
tanpcfte>fe fi fuolgcall'vrto de' tuibiniifal- 

* lo psr acMrrtfiUypcrcbe ve ne ftiate in rem 
ficuci» non vi oietuate alla dire retione dq* 

ve£itì>ecefi^ìiais«iinacek.mo£iscbe iii^ 

te r- 
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«àrravoinoncercaua .Celpaèddja voftrt 

au3L-iàa,per cui atterrire balta tutto il ter- 
ribìle delle buraichCf che fan tfcmare anco 
gli rcogli}Clic haale radici fìagiii neli'abilTob 
òinlàcìMMlcingordigia dei cnpidii H mare 
« meno inqu (eco di voi? che c 6 tato correr^» 
k) > e fokarlo di tranquillo ch'«ta il rendere 
4|>umoro,c ondeggiarits. Vergognati bido- 
ne : diflc appo Ifaia il mare . E vóce èque* 
iìz di queli'elexnetuo Aanco Tocto il pe(o dei 
le voftre mercatantie » laccio , e fconuoko 
dalle cateac de' vpAfì legni. E vuol dire; 
Voi riprciidct e i miei flutti , ònauiganti, 
qoaii non fiate voipiùinquietiich'cflì uon 
iono. Vergognateui , d'eflTcrsì ausdi del 
guadagno» che non baAail pericolo del* 
la morte > lontana da voi quattro dita, à 
lùicarucne Più modefti fono i miei venti» 
chele voiU e cupidità. Effì hanno la lot 
«ttiete» l'ingordigia voftra inai non ii|;(^« 
Ceflano le mie tenipefte , i vollri legni non 
inai • Dormono aciuffati fotto acqua i m iet 
maroii) voi co remi gii (uegliatc, e poi 
vi duole» Te vi comtiattono ^ Niente^ 
men vagamente dercriflc Sant'AgoIb'noil 
|iiangere » die i nauigami faQtko » 
mandar grid.t , e voci al Cielot quando 
fiTeggotiofalir laaiorteìfi ittiuc». €0itini«> 
ce » che vi eutra» e la natie rceudcre nd 
.figlerò» eutrando efla nd mace.- Oli 
(grida a Tuoi l'anaiitia] cosi atuarcitc^ 
i»ll*€»ttó» e tirate inutilmente ki vita nei« 
le delicie deUa icrra? Cosi riposate» co* 
ine haoefte <mai ia calfa il mani» ^ Sù prcì 
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fti : alle nani > al mare^ à cercar di dall'- 

Oceano incognite terre , à caricai quiut 
mercatatttte deilindia.Nonne (àpece ii lin- 
guaggio/Puuto ciò non rilieua. li linguag- 
giodell'auaritki s'intende per tatto. Cosi 
inifèrì ve oe andate à gente incognita > ico» 
tio(biutì. Datele riccuettejrpendete^ecomS 
pcrate . Pericolando andafte > peiìcoianda 
tornate. Gridate di nicz2o al mare fra il fi A» 
chio de' turbini,ncl freiKitto delie tempeile; 
Ahi, Iddio, aiutane ^tranne di quefla mor- 
te ^ dì a i venti, che paicano^al mare, che d 
tranquilli. Egli che vi rifponde? Ch'io vi 
liberi) e perche ì Houui io meilì in mare i 
L'auaritia vi comandò, che vi procacciaftc 
quel che non haucuate lo vi comandai» 
chcfaiza pelicelo, ne fatica, deflcancor 
queichehaueaate à pouerì > non più lonta- 
ni dalle voftre cale > di quel che ne fianlt_> 
porte» innanzi alle quali giaceuano» Ella 
fino alle Indie v'hàcondotti, perche di co- 
là ne ripoctaftel'oro^io iìii limitare delle vo» 
Hre porte vi poli ChriAo,perciie da lui,con 
pocO DiUdi nicntie» vieomperade il regno 
de* Cicli . Tdjiio vi colline i comandi dei- 
i'auasicùi, e yoi Tv bbìdifte: i miei , ch'erano 
con unto guadagno ; e lenza pericolo , gU 
fpi»giafte?Horbenyi ftàquel ebene ba-> 
uete • Comandammo amendue ; e io non 
fuiintefb . Vdiik fol l'auariiia jhor'ella Tom 
la oda voi: efe vuole: e fe può, vi liberi 

Juella, per cui in tal pericolo vi ponefte. 
^osi graciofamente Aguftiuo. Ma doue 
pur'Iddio Ce nemiioarà pietà , e ne Li trag- 
> auuiciinc c^li perciò , che lì reftino di • 

tor- 
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tornaruì, per rifare naoui vott, ouc ioc<»i- 

• trino nuoue tempefte / Può ben dirfi di 
loró ciò , che per altro fcriffe il Poeta . 

.Cceium^mn anmum muta/Jt y j^uì tram 

mare currmt • 
: Non gliipauenta la morte, non lì attcri- 

- fcono mille nautcagij. Doue fi ha à cor- 
' ter.dietro all'oro , non temono d'carrar 

con gli Egittiani per mezzo alle onde , an- 

• coicfac le ie veggano r ttc in pie, per la- 
i fcìarfi loro cadere fopra, daU'vnaparté,e 

dall'^kra . In iomma iacan getco d'ogni a1« 

- tre lorbcnc> ma non mai della cupidirà: 
kótaleàguiiadeU'hellera, /2 etium tnttr^ 
€ÌJa viiiit,& totidem initia radicumha^ 
éetyqmtkrachui» Ahi tioppo vilmente 
aniniofi , e troppo indegnamcncc forti . 
Pttdeatumti bwa velU caduca • Dima- 
tli) come if Agedlao à quel ribaldo > chc^> 

. ^jpó&o all'efòtoe def fummisfiictt» cen am- 
. tnirafaile intcepidezza fofferina i tonnenti 
.delPeqmileo » della, tostma • deila,^ veg- 
ghia > del fuoco : cO u mijerum , ì^ui in 
rebus m^is tam fortis es l È- focTe^ine ia, 
«icceUìiàiicoIlringe à farla dadi^eraa;« 

• fcrchenoD poaaovioeteiilxenaalarO'Ciie 
iniTeri, fi mettono in mare, àrilchio ò dì 
dnir le mTerie nMM'eiido >ò di ttoUaroi im- 

-fiUor fortuna viucndoi None ilbitL)gao> 
. «^la cupidità., £be H conduce . Si può di- 

• reancod'^flìyche t>r0<3^^^ qu^ex adfpe^ 
Jniquitas earum •/Non dalla niagf«!;za^ 
«■.della pQucrtà(coine aiuiiso d Sant'Agolii- 
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na> im dalia gramezza delle nccfiosEe,fc_^ 

qmlly in chi le poiHeclc, acceiKlojao defidc- 
ri] pià sLwói di tcairiccbice,cbetic»i> il bi(b> 
gno ne' pouerì, d'atricchire • 5^muia per 
atiuemura 51 gratti y che noo potran de- 
Xciiueili pmaccunciamcmeal vcia,ckc^> 
come queUoii Stodco definì leorche man- 
ne a dicendo : Cuìus imago nuLLirefr/itfgn- 
. téttione ex^imi pffit alia 9 ({uam carnis 
imme)i^A% dentthus truetdeuuti cioè» che 
altro non ionochebocca» e pan eia; i'vna 
Dcr diuorare» e l'alerà per riempir fi » £ non 
e ^ìi y che poffano mai goderfi quell'im- 
XQe»i'o>che aduii^iuo, quell'infi.aiCQ,chc^ 
bramano. Che in fine, ancorché hahbia- 
Aola cupidigia iènza miiuca > hanno» iar 
. mal g»do s il corpo capeuolc dci!e deircie, 
-aUa (ìoinamne miiiara de gli akn« tìor 
. fe pazzia farebbe , dice Dione i> Grifofto- 

mo» (^clniuuicaadadueGiitnpagrùa laeti» 
fa > apparccchialTe viuande per mille , paz* 

xìaiioniàcà» di chi non hià pceoder che 

pervniblo, &accnmulaper centomila? 
l^»Dpighailraederuuo> fehe»dck(o é 
j^ira> non è per vn Tolo, (juella»che rimato 
pisepara ; c mìì ettim ^ud fe aamu^iften^ 
. tiamm cxercitum . M^cri noi» dira £ol 
Naziacuseoo; cnoDmenoempij^ chetni- 
.ièri ) e non mcn^azzi «che empij • Voglia- 
mo cfitfdd di irmidori.» e di cauu^ poderi 
ampli» che vi comincino, e vi finifca- 
no destro i fiumi» e vi corrano lehinghe 
catene de' monti» Se altre cpfe habbiamo> 

altre 
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■liete cercbianio (lì hauerne : non mai caii> 
tenti, nepi<rni,à gHiTa delle fàiiguifif^he 
4i Salomone > la cui auidirà mai non r: ft- 
tia , come ne anco quella dell'inferno , dei 
fuoco» e delie acque 4 e della terra « An- 
dtamoincercade'nuoui mondi per poflc-, 
detU.e ci lamentiamo di Dio> perche hà 
fatto sì corto lo fpatio della terra>che quello- 
che bafla à mantenere agiata la vicadì va 
mondo d'huorain{>che vi capono^e non bar 
fta ad appagare l'infaciabile auarkia d'va.«* 
folo,che folo vorrebbe eflcre al mondo, per 
-ibauet*eglì folotuno A mondo , 

Hor dal mare pafìfìamo alla terra, e qniiu 

- accenniamo gU «orzi intìeme) e i faftidi) di 
«cqiiiftarla . a Q^ia caiifa fulmina elidit,ip- 
' i^^*^^ difcoruame mtatdo ì difle colui > 
<eicandoconmarauigh'a, la naturale, Se 
'4xcìiitSL cagione de' ftutniit . JEtiocUc^o»- 
del'aimi , che iono fulmini della tcrraf per 
't:ioéK%oi»de iìiM^ che derìdi più lieuc^ 
»|brtunafi-fanno)ondeleguerre, e lebatta- 

- ^ie,onde i toreencidiiàngud» onde le cam- 
pagne piene d'humani cadaueri» onde le 
diftruttioni delle Cìuà-y e le traine de &e« 
gtti, ipfo fecum difcordant mundoìHó fono 
^ttdfti enetti«U quelictche RMÌQchìmiud^^ 

hHétrpydt ^luarum decer fiturvìigHikHS 

fcde^lutineo qttod tetigere trahuntl 
Chetaìuoliafensatiion fofBo di venti, feti^ 
zaumna forza di turbini, aCiel iereno* 
>iid aertranquitto, it niM:<(t gonfi, einettalj» 
inriuok^oo impUcahiliy e-furìoic cem<> 
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pefte, cagion n'è ii combattere delle aflk- 
tnate balene;due iòle deille quali)peir ince^« 
reàburafcaroceaiio., vagliene altrettan- 
to , e più , come due verni i più coatrari j » 
C furiofi che fyinno . a Spettamur e a, pr<c- 
liiLt diflb k) Stoico 4 eek mari ipfo fibi èra 
to i nullis in firn* ventis : fluàious vero 
éid anhditHs 9 i^ufque « guanios ntUli tur^ 
hines volmm. Hor quante volte auuie- 
-ne , che vada /òccofopra il MonéO) te- 
za altra cagione disi grandi tempeftc__^» 
f uordie ia fame de* grandi 9 ii quali T vii^ 
coatta i'altro aguzzano! denti» e fi nior- 
dance fi laceran vini* e purdie e(!i>ÌE)|;rail 
iìno,piii)conon mirano adiArugger altrui : 
Mi/ere q nelle vifcere^dalle quali (ìafpcraii* 



1 




r 





. brei rifu^'ci dalla loro afìediata Giaijj(à- 
lemme vSà campo di Tito , qaafi non vi 
. lìa differenza» ò Gcaui l'oro del ventre-di 
vnaj:ttpecon gli rcarpclU^ è di quello di 
vo'buoiuo co'pu^aii. ^ Non intendono 
jquefti il i'i^^o auuertiiiiento , che Apolìo- 
jiiioxiiede à Vie^pafiano» cbe fundlo» £ 
nero è l'oro«checon le lagrime aitrtii» moU 
xo più con l'aimuiàngoe » fi compera : che 
chiama il fuoco la caifa , che s'ingrandi£ce , 
come quella de' carbVà forza di dcnci,rod&- 
<lo,& empiendofi il ventre* che coù. appu« 
xo fi dice appreso Giobbe del cupido > daft 
Adificat fi cut tinca domum . Che Iddio pre- 
cipita^ e rompetecelo alle ^oadifottuiip 
ài colo.roydie, per giuDga:e a mottere il ni. 

do 
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C ONT ETsf T A. ?7 
éo fopraleitdlc» s'mcnTeEo4'ali»come par« 
iaGiercmia nei fangue de i poueri , e de^ 
innocefici • 

* Dalla terra , e dal mare ncm jtiì rimane 
àpaffaicadaUfo luogo-) doue molare io 
tilebba i tormenci , le angofcc, e i perìcoli 
deM'acqui^EC» fosche guÀ MeU'in£etno4 
£ pm qiiiiii non manca che dire. Te di colo* 
"jX) die cauaao le laiuierk^e i JBontì » mai 
non dille il -Falcreo raccordato da PoUìdo*. 
fiìoyappceSbStrabotie^che^n uataoui» 
dità s'appcofondanfotcerra cauando^ co<» 
•ime fper^n» qiiiiM:i ttasne il Dio ftcfifai 
•dcllci^'clchezze^ -chcdilTero-eiTer Plutone* 
^Rcf C0 quinci vn'a iKo gentile picie tnoci> 
nodi crédere, di^non vi.fia ^ottcrrai'in- 
'i&mo'i petdiìe^ fi viUfsent ànfeni-y tamj» 
frofefh illos <axuerw€.^ atque luxurU cu- 
ftiotdirefodifsetft' lioraJa qiieftoimcdei» 
"fimo hiiiorico "vdiamo dcfctiita m jpià 
9uegh 1 48 mantetiB-di ^u^e • kécHiicé^ anic» 
tJhinicnjio. Vn jal modo vi è. ( dice cglij 
•di «cadare dalla tetra •i^oto^ .cbe vÌBoe ^li 
sforzi de^ fauulon giganti. Con profon- 
demine fatte à lumedi {uoema, per Jun- ^ 
sgbiilìmi rpatij iì ^cauano le viTcerc delle 
«upi. Palìano moid-mefi? iièo^lA giù iì 
«vcdepun po Scintilla di gioruo.: € f4it ia^ 
•vna noKTc si lunga poco ionno fi.prendc^^ 
"percJie icuta il v^^ggm.. £ foifcr queiie 
ibtaniente caucrivc di viui 9 cbc fatica- 
<M4 e non iepolchci 4i morti » JcheSou 
•te le CpclTc sonine di quelle .felci ^ >lc 
•^ali j>iù per vendetta » cbe per debo^ 

* Digitized by Google 



ii P OV E RT A' 

lezza dirupano ajddoiToà chi le /caua ri*' 
nungonoéotEctrMj. Spiamao^ifibr^ui* 
4Ìt* monti, eviuiamo fopra la terra poco 
Bimxbeltbiataiiiiifftt f tutto ampie («H30 
ìt cauerne , che vi facciamo, e poi ci. majca^ 
tuglMWQCH die tal volta dia iì (quarcì»c cam^ 
pa 9 chC'CO i ceieinuuti fi (lib^tta$ e fcuotA^i 
cotueciò non poi3a«0ere giul^ (ìlegoodi 
voamadretinsieiupia gui/aolcraggidiu^* 
Le peoemaiiì fin dencro alle vifcere 9 enei 
legno de' luurii , q deU'ombJje ddl'infcmo 
cerchiamo riccbezse , cmne (e qui fuori 
<loue ella fi calca % e'lau(>ra> poco benigoa» 
c fertile fofle ftata . Cosi non c nicn ten)£- 
ratio cercar i*oro in rccra ^ che pefcar lc_v 
perle in mare . Atizì^pìù colpeuole babbia- 
4no tatto iioiia tcria innocente, di Qiid 
che fi dogliamo , che il ranella contra_^ 
j3oi.cmdele Per riparare poi a quclie Jio- 
iiine, cbclauorìamoa mano, grandi ar- 
cbìuokiiicauafiOt che IbpEaXcpoiiano il 
pefo tic^ monti.. Quiui tutto c felce duriflì- 

jna» econuieoraiuinoUirla) edotiìaria.^ 
<on l'aceto, e col fuoco.: nel che firc fi 
•iparge-vn deafo fumo per quei cOudcuu » 
jche non hauendo fpiragli ouc sfogn rfi , ac- 
«cca^tueinaLferi , e li futfuca . Indi 6 rum- 
. pe il fhflb;afor2a di^ran couij di ferro., e di 
gcaoidifne tmrtelUite^ eancorsìdura èia 
véna di quella felce > <;hc potrtbbe-dirfi ia- 
luticibile ) fe tuitki vi fo0e ,£he ) auariSML^ 
•.nonvinccflc. Poi la terra, e i fafK inutili 
necrauDo ; notte > e giorno caiicandofc- 
jaelefpallc , e dandogli l'vno all'altro vi- 

^o : i'VUiiQo folo vede akon hsjkk- 

me- 
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CONTÈNTA. 59 
me » Così -cauando fatiao cerei gcand<_^ 
volte, alle quali pofcia rompono i foftc- 
gnr; econoòvna parte del monte diroc* 
CAtvo , con ìncredibìl rimbombo, e fiato ga- 
gltardi^iiw) dell'aria chiufa , & opprelTa 
dalla mole 5 die cade. fcauatorì prima 
ferittratcifi dalle r ouinc» mira no alleg ri quel* 
lo Xccmj^odella natura . Neconciòhaii_jr 
perineo Poro che cercano; anzi crouato- 
lo, nepurfapeuan dihauerlo-, e delnuF- 
tei& imrepidam^nte à cotami pericoli ba- 
dò la ^eranza di auueuirfi in quclcbc_j9 
•deiìdef ano « Ciò 6M6o»à nooiia , e non mi • 
nor {ittica fi accingono; cioè di condurre 
quelle rooine del monte alcun fiume « die 
<couuerràtaiuoica tirare da cento miglia-.» 
l<mtas)o,«f^rk>caualcai; le valli (òpra pon- 
^9 ed archi) di altezza » e di mole « in tal 
luogo , eguali a i tnontl . Fino a qai PJtntQ, 
Hor allo Stori co fucceda il Morale^ e fia 
SanGiouanGrift>ftortK>} il qualc-dercrtf- 
jfy «gl i ancora , 1 a difgratiata forte de* raffe- 
ri cere «ori dell'oro: ùidine fcvh bellifli- 
tao paragone conl'infelice yica de' cupidi * 
Cli effetti (diceegli ) di vna ì ncontcntabi- 
le voglia di farfi ricco , ibno tanti , quan- 
ti gli fcempi delle Città , e te fóninc. del 
mondo • Qwinci i mari vermigli dì (àn- 
gue , e i campi nafcofi fotfo le montagne; 
ée i corpi Immani , inhumanamente ftra- - 
dati dal ferro, e fatti prima preda dell'a- 
iiadtia , c pofcia efca de i lupi . Quinci 
nelle Città l'innocenza fcannata dalla Ipa- 
«da de' giudici » c delle publiche vie le mal-* 
jùdc dcMadri , fiù fieri delle fiere , chc_^ 
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^ì^ofclìi Q annidano. Qutaci (corHafic 
le leggi della Jiatara «i8c amici contro sul a- 
tnfci con (cadimenti 4 liacollì coacio a fra.-, 
tellìj^aocdfìgliuolicontre ai fadti «oa 
liorrcAdi pari'icidij empiamente crudeli - 
E' cbe marauiglia pia che à hìihi'aIc-io* 
nemici fono di fé mcdcHmìi cupidi, Se à 
più acerbi rupplicif, giudici in vu medefi- 
ino>e rei, cpadannauo* che non i pid 
icelerati malfattori., che per fcmcazin de 
ttibunali iì,puni£conoiiciia tcila^Euuijpaor'- ' 
ta più lunga, più ftentata, più acerba di 
quella deU:ondanQaciacaua>r k)tceLra i me> 
Calli ? Viuono > è vero , ma sì ,>che fofpira- 
Aaad ogni momeotola moric^ perch€»co- | 
me viui, faticnno, e come morti iono I 
iepellià: facciaticolà già» qua fi fuor dei 
jnondo.j .e mandati ancor vini ali^infer- 
tio . £Ì£allaiao in quelle rotcerraaec 'groc. . 
te 9 con vna lunghiflìma fune , a guifa.^ 
.d i cadaueri jielta comba^sii :i 'orlo^Lì quei- 4 
Je profonde voragginU alzati gli occhila» | 
^dmofial CieÌ09 -daanc^r vltiino addio ad 
.!^ole, alla.luce» al mondo-» allanntura,,^ I 
^iralieji^ezza » ^ anco à gli hoomini ^es- 
.che colà giù i cuftodi del .lauorio ibno fìe - 
4£ >Ì4Compagai dellafaiìca giumeaci Daf- 
jfi ad ogn'vno vn ^ran piccone .dì ferro» 
iSc^naXucciùZi quciUi.per guida, quello 
^criftrumeiitodellc loro pene-, tk v.na_^ 
..pscce delie dure viicece della montagna 
^ìi fi aflcgna da fcarpellare .: ,nc pezzo 
>né diuelgoQO, Qètfdieggia nè .tionca* 
!Xio > che non cofti loro ftanchczza , (u- 

» 
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-ne fera jion v*è per eflì . Quando calarono^ 
lEtqueglì abidì • perdei:ono::::4nond9.» jcj^, 
mifure del tempo.. Ne da loro Jiccnza 
tipoTaie ne anco Indiremo abbandojaa*' 
rncntcdelle forze , ciic loro roglieil pptec e 
lapperai: le fracide confunte ineii^bi:»^^ • 
^el lauorio . Pende Jaloro quiete .esiliar., , 

bitrio degt'iotminaBÌiuiftedl9chexapUi!Ùa3^ 
^ombo di certi horribilicolphche^anno^ 
boccbe di quei confuti lafaerìnti 4eUeJo- • 
EO cauerne intiraanoJa quiete « JVli'Jatorai;^ . 
va duro pssze di pane» £ con poca j^-cqu^ 
iiftoranu',e-quell.a medefima/elce > >cihe4Àè.< 
loro materia alla ftanchcEza«^ leoo^À . 
poib.Haucte vditacbe viucre* « per «le- . 
glio dire > cbe continuo inoirire è cotefte ^ 
£ coLcflo^ii viuere ».e il coxitiauo ixioó-. 
xedegliftuidtd*aa:iclijre: ma vi hà Aìffs^ . 
i;cnzache, Jlliimiti « ijli volentes* Mi 
vcfptre faltem a lacere folwmtur « àfii 
noas y & die imuroba h&c mttaUa,^j^jii^\ 

rjtiam . Jììis faltem luaerna^ w^t^ner* •. 
krA. JUi m^e.rrfpiraHt» & requie fcum» .■ 
slliy quafi fuèduBoiuelonauigiop hi^ffir* » 
tus vmnmo non eji E quanto è peg- 
gio penar volontario ^ che :$foc2ato 
amare i Tuoi tomicnti , & efler a ic ftq£- 
io f a rne fìcei non bauer chi alwi^ao pian- 
gaii voflro male» è vi coinpatjfca? ippi- 
^icbe del male,-cheliberan)ente lì vuolefbic 
noéjchc filprenda «dolere .C^Antp^pcggio 
t portar la catena aH'aniina ^che al pù^ . 
hauerc il cuore, che il corpo.fottcrra ? fti 
^ à4itetiooe.delU cupidità edcUlapi;^^ 
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tormeocacrice delle anime » e diftniggftr7-« 
cede* còrpi , cbedt vn^fauonio » die tAh fi- 
ne è della medefima natura ; e fé non per 

vofttobene, perfnovracvi mantiene .j? 

Quanto peggio è haiièr le tenebre alla ra> 
gione i- che à gli occhi veggiar fopra vn ler- 
(o 9 che dormir {opra vna f elce ? e vegghia- 
re» fcorrendo co i penfieri fempre anfiofi la 
:urEa>e*l mare, douu»quefì hanno nier- 
catantie da perdere? Haiiere l'anima iii_^ 
eontioue ftrettezse, 8c angurie > che il 
corpo entro vna cauerna? Et finaliwnte 
odure tutti gliiiuoiuìni ciò che è sì |>roprìo 
degli anali, & efserc vgualcnente odiata 
da tutti ? Noni queùo , vìuere in nppacen • 
.7a fopra la terra , e in verità morii e come 
nell'inferno ì Quei mefchini che pena- 
no nelle miniere , fe niun'altio conforto 
hanno <ie'Joro tormtnd: alme io noin.^» 
manca loro qBcIlo della morte, e in raccor- 
dacene fò,ns corrfblano^ doue ì cupidi, i 
.Ticchi , anzi di q uì feutono maggior pena , 
poiche^lànno d*haaerraorendoilafciarc^ 
ciò che si (lentatamentc viuendo fi procac- 
ctaxona. Fino stqui il Boccadoro: 

. puartÀ contenta efente 4Ì4 i tmnen^ 
- ti dell* acquifiare : Dalla jollecitndm^^ 
■ M mantenere: e dalle doglie del pr^ 
tdere» 
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CAPO QVARTO. 

Or eccoui come vn medciìmo dedde* 
fio di vittcr beato > eziandio fra i cer- 
ini- 



Digitiz^d by Google 



CONTENTA. -6? . 

mini della natura , effetti iotucto CQBii«ri| 
«agioDa ; clic i ruschi noa mai (xmt^W» Jui 
jTiolto hamre i poueri contemi Jocl -, 
volcoBiyjUad^l moiiiio i^Uan pollorcon og- 
ecttì xiimarauiglia pari a quella , die eoru^ 
HfVk Suxictì deU'Intiie d'Oflcidcntc lifenfcc 
hauer fatto Anacaona ibrella ^dtl jRe cii 
Canaoboa » qoaiidojfaiita ioipia vjiajjaiifi 
<ie'Cal\igUaui vide,chc col medefi aio «fen- 
olo, e .coUcjBcdeftaie vele , a termini irvtut- 
jo contrari) fi nauigaua . Non ba nno i fuita 

xiò nonJi.accofta m.ii II nemico 5 che loro 
<)fferÌfcaà«KlfljriÌa0ipfiit.4«Be^ piùperche 
lì xompano ideali, che perche ne reni-' 
ITO fatip Si come colà nel dcrefio , mencte 
iiSaluatore ciigiunò,niun deuipnio fu sì ar- 
.diio , chc.fi accoftaffc à teourloj > Msfn^ 

.'vi^oriam. Hor dunque icewaii^nacie^i: 
. Quantoegli è alto , e profondo^ xutto joìct- 
. taCi in tiiioltp* Rizzi io pièvcomeftìak^nw- 
Trofigiganic(clii,e iòito i pie apra ^voragini , 
a biiìn . Congiurino i y.«nti » akd - 
tri ajjyii:opp.uiin.turbini j tutiiiràjfie dtfcai-, 
di, ma con lui a tenderlo, quantojcflei poh 
AcmptltulP,CQiicotdi.Jl pouero, la.(4ii jKa- 
lunata fortu na^rinace Qoa è .iog£fiQ2^|Ì»d> 
jf€dcnd9.1uUito 

- J^eytmum , ^rom .A tema {^ecUrf ju* 

E goderne , c^bfofarui.fopra^wmc.dicetl 
.Kazian;Eeno » cfcCcgU taluoka f^cem^Metà 
. jòop eflTilegau alIaSttO-U deUi f ofttma-*^ 

" - . come 
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come gli atiìici d' Heliogabalo » da luìctua-- 
maxi^miti lieionij , pencheafinodaa aaco 
«flì ad vna mota mezzo attutata oel maic 
ti faccft voteti: d'attoino^iommergeiiah*» -e 
cialzaualico' j naedefirao giro • E(iì noii.^ 
vanaasà > e giù perde -onde > c per gli^kl 
inoro&ttleil'Oceafiotcmpw-fìoru^ pìà mòtii 
•dipianeo^ched'aqim, efolleancisù la piincft 
va^fluoQ , ipcr iubico annegai^c in vna-^ 

'foraggine che gli viene dictFO . Siieninlc 
trombe alla battagliò) fiemano l'ariiii » eie 

. ^ridadefoldati, à guifa di Leonivcbc mi?- 
^^hian per fame . Qnel rimbombo ««cbefà 
ampallidire i rkclii> a* poueri>GOU(eiui noci 

. xompeil<ibiii!0. 
^ Cum fonuere atha tumido fiat dime fjeiài. 
rum» 

Barbara comemnip^jtli a pannus habet» 
■JB Oratio altresì auii>sò,cbe chìnon-bànttU 
la,allo fconiro de' mafhadieri c-vnra allegro 
Jeiìie voiiute: percioche eAlnoa irpo^uu 
no grigoudijneccFcano ftracci^ onde più 
'Caiidu cbC'ikcht n^andrebbono-. Vadano 
dalle tenebre ddla notte ricoueici i ladroni» . 
•«&«iKniioiimìiiaraen(e nella C3ra4'vn po» 
ucro:cgli non ha che tcmere,perche ia po- 
viesxz gli fà'la gaeidia^Hdt^de^e ben'effi 
itatieiTeiO) come quel veccbio auaro tcme- 
nia,apprc0ò Plauto, non diedue» ma tré , « 
'Ceno>-xnani,al p^rì di'Briareornon trouauo 
<:he rapircÓii è là? gridò va pouero vaa 
viiocte>cfae<reuci»cerci la«konce]li> che glian. 
«dauano brancolando per cameni > inbiWca 
d'-alcttna oo(à di lor eócio » pecinuolar glie- 
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■lÉUCÌoggi«nre:C)lvoi fareftc il bel miracolo, 
fc qaì entro ftltoiburo delHa notte tròaaftie 
«ucllo, cbeionell.iltfGe dcl mezzo di non 
vi tróiio ,<t Domum tJièam paupenas it" 
r«t»»/?ci4ce colui appreffo ii Petrarca, ad- 
ii^/«i/»re<r!ipondegliktagionc)C^|»r«^ 
resftirihus voiuptMes*ferHÌgtl cxcuhitnx* 

aMtte nHoritiAfeuprodigaiitatis imamtam 
Mirat o alibi quàmh€upitmm ftdetmli" 
inine . -Ai^ his maìis nullo mdius ingenja 
€ufiodiripot!4Ìt domes tua 5 q'AàmiUam cù^ 
iiJdiat ùétHpertas.Dii' .GcntUi fi burla Sant* 
Agoftino, perche alla gitòidia delle porte 
feaueano aOtfgnati moki Dei:vno al limita^ 
ie,vno all'entrata, vnoa'cardmi» y 00 alte 
• portele p«c diceegli , ouc vn ladrotetìtaffc 
5'CBtrarui , valeua per difefa pm vn cane , 
che quattro D<a. Ai palagi de*ticcbi quante 
. miardiefifahno! quante atirf alle port<^^ 
■ SuaniicttftodaCbe nócaltKbdiffca j^T«^ 
toso Nazianzeno,chc fare vna fiepetn»É^ 
no ad vno fpinàìo, pcrdie ^non yi Oa 4u 
stenda la mano à (laccai neìcfpinc, -onde 
i)OttaH0 trafitto iUttore . E pur con tante 
^efe non fono ficuri , perctochc moltc-^ 
^oltcaouicne,chequeimedtfii^ chcne 

«auano alla guardia babbiarwciffi pmbi^ 
tfoenodigu^dia,cbciladromfteflì,contro. 

icuifimaatengono. Ma la pouerta anco 
^ porte fpalancato fenda ficura la cafa , e 
vi'lafcìa entrale ne forza, c jaemndie dx 

. aa^ 



4i JtmÌ4nj» diél,timt> 



Digitized 



,é6 ? a V E RTT A*^ I 
Iftirone» Finalmeme dali'a^lciicà degl'Ue^C; 
4lìilpoaeroftà0caro,enoni!eme> che vi 
fiachigUdelìdeiisnè chi gii procuri la mor- 
te» per farne Io rpoglio. Già » diceo^i^ 
cola Mercurio > che. i grandi huoniiaiUcetì- 
deuaooall'inferna&egiacidì belle, e grandi 
fecite » coU^in goerni»ccMicbe & prefenta- 
uano innanzi ad Baco, più triot^Miiti» che 
leiihora, dice egli, veggono |iuidii>« gOQ6> 

tolti del mondo à forza di veleno ciò che «» 

non hauxebbon temuto, fé poueri fodero 
fìati, perche farebbe (lato à gli her<rdf di più 
ipciail to0ìcu per ainm^zzarii , cbe di gua- 
dagno il patrimon:0}die, morti e0ì>rarcbb£ 
ijr vcnucoaiiamaui* 

Tanto folbafterebbe haaer detto in pro- 
na di <)ueU(H che da prtoc ipio hà prò podo» ' 
che i peneri efcnti fono da quelle affannone 
cure » conche la non mai fat»» oà CfNiicttia 
cupidìtà deirhauere faflì a ricci u'feittir< j 
firemaiiìtiitepeQQ&« Maqueftey inveì»* 
tà^noQ àargoiueuco da toccarfl cosi all^,!.» 
kggieiaijBtfoppQtiu vioieaUa peoaa con 
che fatui yna giunca) forisancomi|gliot£ 
della djBiiata^ £t dammi in prima tnate^ 
di dire vna non poco faggia fra tante patz^ 
£ntìonidi l^uciano* VnarcmttmMinaiie, 
dice eg|],di quciie,cbe caricauano grano 
Bgitto,pcc veud0nicaUiQ»idaofie lltalia^ , 
appena vicita dal Etrg^ peiimptOMilà tem> 
|)e(U che furiè (lette fàà volte in n'fchìò 4ì 
«lare attrauer^« f jfialnaente , caoipatoìi 
paufragioriooaetb nel porto di Atcnc,c_^ 
quiuicon ie vele ammainate per ri^orarfr, 

c gHami]£.4ìuugli(Hra>tiedo,hauen(}o4ta> 
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C.ONTE'NTA. 
IO fondo» fi ftaaaqurecamenté$riI*iancor«« 
jMbchHKi di Ola ggioc mofenon 6 eia vedii- 
la già v»ai prender tema quei liu > Ceuco 
vencf ctibitf eniiitngo,farga>e pmfi>nduj4 
Xireoca » Tanto dìgcano neirampliitiino vé* 
^«itf kcapìuflitqiMntcìrrcf di vantaggio 
fijaafienerei'AiCicafiecvn'anno. Tiuca^ 
Arene vfcla nirfniia?è€hrgliaxix>ri)e le an« 

• lenne^chi le vele > chiia gran torba de' ina^ 
ifiin iVchì i'immehé mole dì quel gran cor.. 

^ ì^Q (lapiua . Fra gli altriy £be l8<:urioikà 
i traffe alla veduta di sì nuouo' rpettacofojfu^ 
.jsonot<|uatsso^an»ci> advnode'quali« pei: 
- BÒmeAdimanto,mentreftauacon rocchio 

• miiUran^o la poppaci fiafìciii,il veiuce<^ 
quel cfie più l'allctta ua,i} gran ft iitio,di clic 

-^«Kik^QO.eraaifiio padrone» iarieuch'a*' 
jaimo defiderio dliauerfce diflTc : O ! fe per 

• 4oQod::alcttQf3aBielc Diu» io(liueni/n« hor» 

• fignoredi quel vafcello l Atene , Artic4-jr, 
. 4#fflsiaaaddìo . Pciinach'io yiftM;j3a0i« vor- 
. j:ei,che tutto il Mondo rofcono/cefle. Qual 
•lelictnUiu^l gloffia roaggioresch'haiupre vii 
» ^^2ÌiAg^o in inarcr e poterfei condurre iiVior- 
;iicM»iniK^tf&iskraliRgRide2 jaoter mec- 

• ieie caia in tutti \ portl>a<:co!to>oue fi giun^ 
£a» con ^eimle incoaixo di* cimeli £ttcà 
l^iciixic 9 iiefe CilUiiio , à guifajQoa^ifhl 
aaiBga in xsxtss^ ma di chi dalle y&corfe dd 
mare viene a trionfare m .terra ^ Qu^fiona 
4è Imuer aitto il Mondoperpactùyè rutti gli 
xlemeatìperferuii Satiopoi, e iUoco di 
mfl&ara^tDenecomerdadAtènesdQuejà^ 
Sid accollo come vn Dio del uiare»e viueroi 

«pine yn Dio delia terra. Percipche fm^ 

« 
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tandocoteftoauuenturofo legno non me- 
no cb& dodici talenti di rendita annouale» 
raccolto col viaggio di pochi anni vn gran 
teiÒ£0,con eflb mi comprerei mille amici» e 
• mille fchiauijil più fcrtil terreno dell* Attica, 
ILpìù nobile paUgia di Atene> Cosi flaiu{ 
va Adimanto lauorandofi nei Tuo cerucllo 
vnafaittaftica£elicità>egiàglìptfeua met- 
ter vela 5 ftarfi Signore in poppa > con à pàè 

- vn'efeidto di marinai vbfcodiejicialcetiiie» ' 

comandare alle onde » &a' venti > & hauer 
.prefo la fortuna per l'ali . Quando da quel 
dìletteuole fogno»!» cui sì dolccmcnce vcg. 
ghiana^À per meglio diiK^ vaaeggiauaWi fi- 
icode Samippo^vn'alcro de' compagnia chè 
era à lato. Etìo^diaetiionvomei iiòJa 
mia fortuna in mare» Uiè la mia vita in balia 
de* venthoc andar con dodki ali» vogiiodir 
con d od ici vele» yoìotìào su l'acque pec dac : 
come Icaro il nome,à <iiialchemarc»ò rcn- ' 
dere famoib col mio naufragio alcuno fco- 
glio infame,i)è raccogliere per far getta, dc 
mancarmi in acc^ua per riposare in leirra, uè 
per viuerc pocìii giorni contento, andate 
ixioln anni lontano tre dita dada morte » e 
niente dal fcpolcuo : chequefta è la fomuia 
de' tuoi defideri j, Adimamo . io varrei cfr 
fer Rc:nè dd Regno voneiiiauernc alcun 
'obligoatla foccunarnoU vérrei nè per bene» 
dita 9 come fanciullo^ nè pei dono co- 
«oe ventutofo ; ma eiTerne tenuto i oio 
alla punra della 4-nia fpada , con acqui- . 
fiactnelo da guernero « Penar Le mie 
aimi in tutti,,'! regni del mondo , fe- 

«aioac di vòtorie tutta Ja- «ecra , 

' ' pian- . I 
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i piantami le palme de'mìei trionfi . Veder- 
I mi in capo mille corone , à pie mille t efìc 
\ di Rè tributari j : riceuere ogni dì nuoue 
i àmbafcìerie di vaffalhggio , vdir parlare 
1 nella mia corre in tutte le lingue, in vn giro 
1 del mio fcettro rega le mettere à mio piacc- 
: re tutto il mondo fortofopra . Staua atten- 
tai'rtente vdendo T imolao il terzo di qucftì ' 
amicive dal filcntiodaSamippo, intenden- 
deche à lui roccaua à dirc,Samippo,difle, 
tu hai condannaco il defiderio d'Adimanto 
come picn dì pcricoli,nc riauuedi,che ìj-u» 
rtìaggiorl tempefìe tuti fcipoftoin terra, 
che'non egli in mare . Armi,guerrejbaita- 
glic-Jiidor di fangue,cimenti di morte , Vè 
Te tu Tei fciocco.Tu vorrcfti disflirc il mon, 
do per fartene Signore , e diftrugger gU' 
huomini per fignoreggiarli.E doue,e di chi 
farefti tu Rè ? Per tingerti vna porpora , vi 
bifoJ^na il fangue di tanti popoli.^Per leuar- 
ti in'ftnto fublimc è necefllirio metter il pie 
sù la teda di tutti i monarchi del rnondo/Io 
per me vorrei t'armi grande anzi con raii- 
uiuare i morti,che con vccidcre i viui: coti 
rifufciiare di fottérra,e trar fuor delle ant*- 
cherouincle cittàdiftrutte , che con di- 
ftruggcre,e rcpellireqncHcche bora fioriP 
cono. Hor vdite amcnduc , fe quello onde 
io vorrei cffer felice è meglio dei tuo tìmo- 
ne-,ò Adimanio,e della tua fpada,ò Samip- 
po,Vorrci la mia fortuna per gli altri inno- 
cente , per me beata ; nècercarla à mio co- 
fìo, nè comperarli à cedo altrui. Ne la 
vorrei ricca di cofe , onde altri più di 

- . me. 
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ttniì Ofnecov|^[Beare godcffe. Perciò 
nìODti d'oro-faìci di fcettrì,pciegiìne met- 
cataotietcofeifC rpoglie4ì pofoii (bggioga- 
(iooacuLO. Diami folamence Mercuiio 
^omeanelU'» cìafcuno della vircùdi quai 
chiedere glie leiaprci . Vno di sCTi mi fac- 
cia inuifibile. Vno di faoìcà immomife 9 c 
di corpo impenetrabile . Vn'aitro , tal ^a- 
^i.irdia m'infonda , che io folo habbia Ic.^ 
tòrzfixii diecimila »sÌjcIi€ recar mi pofla_^ 
Icfcloe in braccio, ei monti sù le Tpall'e, 
Con .qitfilto poila volare à mio calctKo,feri 
za la fatica di batter lehraccia ifcnza il peri. 
cobjChe le ali in mezzo del corfo fi rpenni-^' 
Con quell'altre io fia il più amobiìe , e*i più 
amato Imomo 4c1ììioix1o. Edi tutto ciò 
godier per triiilc. anni. E mi pardi haiicr 
prefb la feUcicà<tielU radice. Paleggiar tau 
,U) il uioiìdo,e v^der cfclosc terra-, i coftuml 
Ucgli huotniniji periodixlellc Stelle- Come 
ioiu'fìbile , poueivdare, e torre à chi più mi 
pidoeflè. C«Mtie atnabik,potrei haacie ali 
più mi ùggrsidiSc^- Così ic tUj Adimauto^r 
I ux'fti vn Nettuno inxnare» etti Samippo* 
vn,Maric in tcria><; ciò per brieuc .tempo, 
ìu fan i per mille anni vn<jiouc in tutto il 
Mondo. Ciò djctco9Ùuolcoii aLicinio, che 
era ilquarto fra loro , e vedendolo affifato 
in yn profondo penQero; Tu ^cichi^dinisò 
Licinio j ben me ne aiiueggiojma tu cerchi 
mdarnojdi pafiai-coltuodeGderip gli vlti- 
HM icrmini>ehe io hò pofti ad ognipió defi- 
■dieiabiieitelicirà . r.ur dì,fe truoui che dire. 
jdihivey'o ( rifpole Licinio^ hocahtmds^ 
iMts ir u^i o Qt»mhHS thefmrif iffaquea» 
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dfìf Babjlone'if iouiter admodfmrieUre ad 

' .Quclhi lunga noadla bò io prefo a con* 
Canii» non peicbe voi inuttlnience fa ppiatc* 
quali foriero i ijefideri j con i quali queài 
tftoco fiocchi fognaci» ùfaccan beaci ^ 
. lenza ^enderui aitio>che la moneta falfa^ 
dc'ioro pénfierijmapcEcbe «elle fhite cbi« 
mele» ma però vere pazzie , de* cupidi mai 
contenti , la felicità «ie' miei Poueiiihten- 
diate • Eilì Cono i ve\i LiciiuVclie.di tutto ft 
ridbno i c vna non piccic^a parte della lot 
coB(ente3a(;a>trattaa<ial vedere nondico^ 
fantafie , che fono lauorij diceriìcllo, e fin- 
tiwni di {-aeme^ma le vere fati£bc,e gl'intol « 
Iterabili paiiaieiiti di coloro , che cercano la 
Iciidcà nelUtaueue^doueall incoutro cHi* 
^nza niuiva faticarne! non hauercslà troua« 
ao. Cheie queliiccbiffimo Rè de'Lkltr 
Crero,per darfi vna licreatione da Princi'* 
pe»cbtaflBati i più cupidi» &auari)di quand. 
ae hauea il Ilio regno, diede loro licenza di . 
jpoftsktù d*' (uoi tcfori , quanto oro > à tona 
forza}poteu.ino,e in vederli vCcir Tvn dopo 
TaUco^nie giumenti^bnutamemechiiityt 
calcanti lotto la fumai ^ altri d'edì,. oltre a i 
tetìitcon le bocce piene dì raoiMiiMÌtii>dic 
più ingordamente ingoiandolo) ne bauea- 
no jgonfìo il vemre>4]*bebbe a doppiar del- 
le rira>e non perde tanto d'oro» che più tutti 
; guadàgtHlIìedi vna faggia-aUegrezza , lioo* 
' ìiolcendO) amoiìraoido a i PreudpideUa^ 
' riiaCoit^4apRi(coticifÌimiatteggi«Rieii^ 
' ti»ritratca ai vino la brutta imaginc-^ell^w^ 
I cL^pidità ; Quauto più firicrcauo i Povctf 

^ < iJiyilizca 



; \ CON TEISTA. 7^ 
ti>t mi feii > e-iie ne-g iudica appunto comè 
della Luna nel Noviilunio che il vol- 
go ignorante ìst chiàma fcema , perche egli 
non vede la parte , doue ella è piena, cioè 

?[ueUa vezib il Sole}4 da cut Qmnehaitfium 
ucis auerfaìillo regerit vnde accepit , ma 
comedi foptahò d£tto>dc'i;jccbi,edeUc^ 
loro ricchezze faggiamcnte fi burlano. 
Quanto meglio di Se€i)^(|««]o«0lisoÌ 
penficro per tuui i mercan del mondo, e 
per tutte k Corti à»i Riis^ie^eggendoul 
quei tefori di douìcie, e di delicie j per cui 
usoa ia gcan turba de i pazzi ibfpiia , dico^' 
no feco medefimi . Ecco di quante cofc ie 
fion ho niun birogno 1 £ (è qualitnqMe fis^ 
il più ricco , e grande h uomo del moodo » 
y«gUa inctteriì con e0ì a. iato , e conten • 
derc di felicità , non gli auuerrà egli ciò, 
che al £imoft> Macedone 9 quando bebbe 
dall'ignudo Diogene la nTpafta, chenuW 
la voleua di quanto c^li con prodigiL_j 
magnificenza gli offenua, ma, chefolo 
giìÀleuafled'auand, e non gr/mpedifle 
ia veduca del Cieio 9 né gli togliciTe la luce 
d^Sole. 

hSenfit Alexander i te fi a cum vidit in 

J^agnhm hahitatoremiquMìto felici&r hicm 
qui, 

X^^il cupeyet % qHa>». quitotum fibipfuret 
Orbem* • ; 

Pìtfurus gitfiis dqHoada peticula rf* 

PUS» 

Quefti hatmo» ciò, che il Colombo co ma« 
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ftmigiia in tefe ndl'liula Spagnuola > ì ro0* 
gnuoli » che anco nei coimoddla vernata 
fanno loro,c m vn doiciiljmo catuo > ie dr- 
licie della primaucra. Qupfti'fonafCòinedi 
Polemone9e di Crace filoiòfi ùi detto»le 
re reliquie del (ècol d'oro, 

. cupida 

Sino f9€Ctt qui nUcufùu f Quott/uiatimi' 

' qui 

Jm léUiehéU Jenfus , quifquis. non mdtgjU 

SicfrmivixerehomititS'i mmdfi^ ri«> | 
. centi* 

Jths uémèàr dederat wtttttr^ in [ecuié 

. morcs-i 

Jnferuit dontcfe m a^efuoda volttftai « 
JEt fecum Luxus > & Amo rem innexit fnt- 
bendt^ 

Vdi£c»diceS.Agoftìno,vnde'più ran ^ & 
ammirabili auaeaiinefiti^che mai fi évoQ. 
veiuti fra gli huomini . Li Milano > mech. 
tre v'era Arciuefcouo il grande Aml^K»* 
gto» vu ricco perde vna borfa» con entro 
ducente ducati . Auuciincfi in lei vn^ 
);>ouenniii}o huomo > il quale delle fatiche 
luecampaua, fètac»ido di Ripetitore «d 
vnMaeftto in Gmmrnacica : la raccolfe di 
tetra ; ìndi , per i più frccjjuentari luoghi 
della cictàjappefe > e publicoin vna carta > 
(critto à grandi Ictfcre 9 che chi haueua 
ilnairà« denari à lui foflc» eli ricoure,h- 
^ be, 

a S.P*vlin,caTm.<, . .... t 
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he . ti nuTerò perditóre , -cUc a»Hatit dif» 
perataracnce<xrcaadoue, letto in Ak:uii_* 
itiogo loicntto , €OT(e à prefcntaf fif^-da- , 

per minuto i contra(è£ni f ifaebbe fenza 
iiiunaTÌcbteftadi mercedi » ii/no. Noi»--» 
però volle eflereingraio>à chi » fi può dir > 
gli dotuHifi ducente» ducati-; e fcceglicue 
€ort€feo<fertadi venti . Ma quegli altret- 
tanto libcrameJtreiirifitìtò, tìea vo4«fido 
viuece ài veticura , ma di fatica . Aimca 
^ieci. Te troppi vi paiono v<-nti^ piende* 
^ene: .ripigliò i'aitfo . Nò. Siano cinque^ 
ì^c cinque ^ nBvn/òlo, nèmila. Volki 
«rano xucri^ rutri iìamo voftrì : £ mie?» 
non erano diflc Talli o , con vti certo che 
vergogna, -e di fdcgno : e fe mici erano 
.■hocattonlioonofcopermiei. Se vCMnuU 
ii volete-, e iomiliahò perduto* Se alme- 
jio cinque «on ne prendete , habbiatcli 
tutti d^eftto« £ con ciò Uiè volta > e p 
' ,tiua- Fermate,gtidò il finropoucTo. "Co- 
in cotnc volete 9 fi faccia: e prefe i cinque 
ducati. Ma che? Senza giouarnc la ìxa, 
pouertà d'vn iol miuutu denaro ; tutti a i 
poueri riparti . Quale certétmen . Fratres 
ynei it<dice Agoftino , faiEOCb'egli ne hà il 
lacconto ) qi'ali certame» 'qualis pugna > 
^dlisconfli^tMf :T'heairum-inHndHs,fpc* 

^aior Deus . Tai'c il nobile nnirtìo de i Po-. 
lieti contemì^le è iì genero^ dirpeoo »in 
che hanno le cofe, che il rimanente del 
tnoodo«dotaccMne idoli della fiiacupidi- 
'ta. 

'Perche non hanno altro in cuore» che 

D > il 
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il naturale amore dVna frugale, e fiìoCoÀ 
fica parfimonia , alcre rjYpoftc fanno dare, 
cbe uoi) già quel famofo Curia Roaiano , 
à cui mentre Aaua Icflando rape per defì- 
nare » gli Ambafciadori de i Sanniti offerì 
fero gran copia d'oro. Sic ccenarni (difle 
egli ) nihil opttj e fi auro , Ciò che poi anco 
fece tra i noftri , iigraude Ilarione, a chi 

gli voleua far dono di dieci liUexl'oro:pern 
ch'egli raoftrato loro vn duro , e negro 
pan d'orzo, Toggiunfe: 0:4$ tali eibovc^ 
fcitur^non pluris aurum facit^quam lutum, 
Aicri lefori hanno nella comencezza. dell* 
animo, nel rodisfacimcmo de i defidcrij 
pieni d i Dio,e con ciò non capeuoli di nul- 
la altro , che fia meno che Dio . Non fono 
come quel paufoib I^icodcinoi die da- 
lia di sè vna mezza parte à Cbrifto, l'altra 
nietàretbauaàirifpctci del mondo» opjd» 
sì bene il ^Nazianzeno gli die nome di 
Mezzo amante di Chrifto • Quanto (ò. 
no , tutto fono di Dio : perche non fono 
nulla alcr6,cbe<)uel che.fono in Dio.L'oa!o 
l'argento, le perle, le ricche veftimenta 
i gran palagi» eciòch^hàd'anunirabile il 
mondo , il iafciano a chi non ha quel me- 
glio» che folo vale per tutto. Che fe Pe- 
lopida a certi , cUefecerfembiante difor. 
te maraoigliarfi • perche egli, nato più 
Caualiere, punto non curaffe denari, ci- 
uoltofi a eerto Nicomedc » cbe gli ftacia^ 
innanzi, rattratto del corpo , e iiiucile 

ad ogni fatica» per (oftencare la vita^: 

' . • • •> A co* ; 

a Q dt.dt amore fat^rum } ^ ^ 
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, Acoftui , diSc, non à me fà bifoguo d Iia^' 
j uer moneta . Molto più altamente cHi , 
, addicanduui la gr^n turba di quegli , ctib 
\ non fanno goJcrc delle cole dei Ci'é- 
1 lo» e di Dio 9 vidico^: che à questi fà 
j bifogtio d'hanerc in tìojna le cofe delia_» 
i terra 9 dì cui (o\o fatmo campa re * Se eUet 
I icHd . Effi > debbono chieder nulla.^ 
< 'àDio9 Olle egli iacelfe loro quella cortc- 
feproferia: Quid tibi vis faciamì cotL-j 
che ChriAo pofe la im. poceòzainmano 
del cicco di Hierico > aìtco nonchiedereb- 
bono 9 che cotne lui»^ Domine vt vide atri 
Non denari,ancor che mcndici, non roba» - 
benché mal -agiaii dì tutte le CG^e dei mon. 
I tlo, ma di vedeteal lume della gloria quel« 

, Ì'vnko9 elolobene» cui^i pofliedc^V 
, non. hà che più defiderare inctemo . Se> 
: 'dmique ad ÀnnÀEei}e)& à Diogene il baft^ 
« ne>e la tafcascòme diffe colui > era ciò j che 
1^ à^l'Impeiadoriilmamo^&aiRèlacoro^ 
najà i Poutri , il )or niente , è ciò che a i 
I grandi della terrà o^nicpTa: Efealgious. 
I ne A]eflhiidro9 poich*egli hebbe innanzi 
4 Filippo (ilo padre toccato vna cetetasi 
fnaeÀtcuoln^entc « che q uanti altri l' vdi • 

fooo9ne feceromarauigb'e» il faggio pa^ 
dreriuolro, convito Teucro, invccedilow 

I «btnck> tocat afpetcaua: h Non ri vergo^ 
gnitusdiflcjdiiaper fonar tanto bene? vo^ 

' undogli con dò fìiie Intendetè» eh;; egli . 

i jiatoà gl'Imperi, dalle Monarchie 9 anzi 
aHafpada 9 che al plettro, ad accordar^ 

\ ^Ua diuotione delia fua corona i popoli , 

2 più , 
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fili che airhnrmonia le ccwcfe d*Vno(lto> 
mento auender doueaa mici Poueii^men* 
tre veggjonc incd» del mondo fa per tan- 
te di ttaffìch^e di conti y e che per cono(ì^« 
icoQebnrjiioà inercaiantarc v anzi oudc 
fianno à fac venire le ricolte de i lovó'pode' 
n ^ conuicii chcfappiano la geografia di 
mezzO' \l moodoN. (Ècima con yoa cwx 
generofa conipanione : al» atuwe nair 
perguadagoorai il Cielo y »on:vt yttfjn^ 
gaate dì faper tanto della eena ? c come Id 
dio fola nooi ba Ai à farut ricchi > tanco 
gtucercai^db.'.uere., uoo fokimeixe eoa 
lui » che por irebbe ingiiuia' del gran be: 
ce di. egli c>ma. lenza lui j perdendolo» per 
guadagnare den^i » che fi-laTeiano , ^ùc^ 
die^zeicheQOO'Ktiìao beau Sc: per alcua 
dlfattrodicoatraffa' fòctiuia iiapouerifte»^ 
non hamefte voi (agg(amenc&« lodacDC 
pio r petUie toglieodoiii b'tenav quafi S 
forzatamente r vi tirerebbe' ^feiklecare il.j 
Cielo l Non dourefledire alnwtKyeonie it> - 
padre degli Stoici Zenone > poiché perda « 
ta in mare la niercatano'a éblle porfiiM Cv 
che tca^caua) allo Hudio della lapiénza' 
ìuttó fi vol(e, aGratittttikt' ag9 fèrtma > 
qi4£me cogis phiiàfo^èari % Con-queO^ fa^ 
pienza-ch'è L'vniovheoxhe icypeueggojdi^ 
celia il Theulogo , lapactia» el'éfilìo^ 
no per me. medefimo ^ e perche tanto 
l^n vicino al Cìéli^a vnoy^uroidi vn*al . 
tro luogo,ognihK?gp-mi è-caro. Quefta mi 
diftitigacì mondil^e da', qucfto'inferiose: 
^caadon»\à ^aeli'àkroiìibliaie^LeMicoiv 

ru- 
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lUfttìbìleini tnirporta . Cosi egli> con lui f 
pinicrijComcUiiJ: ricchi nò, ne i legati a'Trt 
terra con le catenede'lora affecn ; che r& 
mai ofino dire col Santo DAvddFortio me ce 
S^minùsS\ fa loco (ubitatnente innanzi la 
€upiUità,si lordure per bocca di S. Ambro- 
^10:4 Mtà partio e&sego te fuhdkum habeo r 
mihi feìmis ; mihtte in fuhditum in i. lo au-^ 
tv V€»didifii : mihite in iUa pojfeffior. € ad^ 
iudicafìiXy fccol: pretiofi/ccolf d'orordico» 
<Mielli della Chic£inarceme<> quando ifé* 
dek*>venduie Le CacottàiChe per acquilo > ^ 
|ierbercdrea poflcdetuno» ne mecceuano à. 
piede gir A poftoli il prezzo . A pie dica». 

de gli ApofioU,non ih mano: come bciL» 
conofceati della vilrà del-dcnaro, echcan^ 
^dieda fpendecejeda carpeftareè Sopra.* 
che Arato-re Poeta Oiriftiano^^cosi raggia^ 
tneme cantò» 

■ udU- 

^oniturante ^deSi[a£i^irnontr adita dex'^ 
Jjti'fiitui deb tre prifBant e^od tangere v'^ 

Caliandmtq^e doceat,ep(odfubdum s^ref- 

fSut'uurimt* 
Vadano coi> quef beati imitaton di ChrN 
Aa^t con quelle felici primitie de Ila C^ieià. 
DAiTcente^ancarimeiPotterì , cheò noii.^ 
luinno» 6" fé bfamaitcl^fmiiere nolift à*\ mó» 
do , ciò e folamenre per metterlo à pie della- 
<Itoce>equinìiCbrij(ìalarcitadoiQiCoi pfè^ 
4 Chiiitocaljìeftarlo^ ' 

. -13? 4 
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In COSI dice iniauucggtQ bcn'io» cb^^ 
.vo sì Iriggio ìntcOdMMioà^lboccbepcr 
hiioniini , cbc pefcbia ^oodoAeila vexità 
.delle €o(c9 actendendo nona) prefente , che 
moAraoOirtiaall'auucutre , ebeafpcttano ( 
ciieat^ delle cosBitiò^ii , che cfcono dcU* 
ordiaa£Ìu » fì puc^dii» »€ome gl'Indiani dì 
, Cbiappe,e di Tuimcco \ differo à Va/co 
nez> che le perle miuttce flauatio ptefi» 
.ioallitcie mediocri , mezzanamente Cote* 
acqua , le grandi , e regali % Ce non nel psom 
fondo del più baffo Oceano non fi crouauaj , 
Ao.£4)iaefta,cbehò detto quifòpra«9 è per 
auuetuura vna di quefte gran perle deli* 
£itangelicaveritàyche(e non da brani, ^ 
aniniod notatorijnoa che fi truouì , 
oeancoi Q vede . Rimeuiam dunque il di^ 
corfo della felicità de' poueri , che non b£a# 
mano Dulia, più prello à tecra^ onde anco 
-aUrl fuor di cfifì/enza tnodo calare^ il cpni* * 
prendano : bafiid di ritoccare leggertaenrc | 
qucWa beata el'encionejche poco follia dìÀS j 
d!er sì propria I0109 dMiauere il cuore i ìbe- 
lo dalle angofcie , di chei cu p idi cercatori 
delie ricchezze ^n pioni. Solca dir M. 
Crafib, che noapotcachiamàrfi rico Yn^ 
Caiiak'ere Romano, il quale delle rendite 
aanouali del fuo patrimonio , mantener 
non poieffe vtK> eflercito di foldati . Et io , 
diraauìGrifoftomo, veggio per pratica» 
che ctiaodioi mediocramente ricci ii,à fpe- 
ie di quel ciie hanno , ed anco di q uel die 
non hanno,ma defiderano hauerlo,fi man- 
tengono vn'efercitodiMidi, iquaU e0i 
chiamano penfieridi piouideoza^ e foi^o 

crc- 
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crcpaoioii d'angofcìa . Che prctcndciia 
Pirro» conquei-formidabilceferoto» che 
conduccua , non tanto alla conquida 9 
caliamo allofcempiodeiregìiì* e con tao*' 
ti pericoli, e feiice^che colie nelle battaglie?'. 
Il dtfle à Cinea fuo confìgliero» aHora » 
che quelli cercò diftorlo dalle fmodate * 
pretenfioni , che hauéa ; Impadronirii 
dell'Italia, conquifiar la Sicilia, guada-' 
gnar l'Africa, vincer la Macedonia , fug- 
gettarti la Grecia • £ poi ì Quiefcemus ait* 
O Rè , à cui meglio ftarebbe vna fune a! 
ccrucllo , che vn diadema alle tempia • E 
perche (ripigli^ Cinea ) fenza tanti perico- 
li, e tante guerre, non vi godete bora 
quella dolce quiete, che differite tant*oltre, 
e gianaai non haurete ì Pèrcioche i corren* 
ti quanto più ingroflhno d'acque , tanto 
maggior campo richieggono per allar- 
garli : e i ilcGdcri) , coll'hauer quel che 
ixAcano, maggiormente Ingranoifcono 
Mane Cinea perfuafe a Pirro, nè Pirro 
giunfe urli à goder di quello, che à iiipi de$' 
Uderij,non alla ragione credendo > si aui- 
damente bramana . Hor che cercano i cu- 
pidi coi loro rrafcicchire? che arrirhir foia- 
mente ad efli è poco . Non ralUlmo ad vn 
tempo, in cuipoflano dire, conu* qiiell" 
altro appreflb San Luca: Anima t habci 
malta, bona pojita man/tos plnrimos ? ^ Af- 
qHtefce . Ma umilmente come à coftui, di 
qBeimokiffìtnianni , che imaginauan di 
godere quieti, vn fol giorno non goda- 
liadouc all'incótro» toltefi del cuore le Ci- 
uiiijaQzidiraeiUcbefeditiomdc' propri af. 
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fòtti,porrcbbono,no n che quieti j ma bea(t 
viuere tutti i giorni (kilalonyetà;; ci^fac 
veramente i Pbueneontcnci fatmp,'i cmaU: 
fiOctnei^baiKcmolta* ina ueliioiideude^ 
rat: d'hauec tyilia i anzi ocll'hau^^e in-^goc- 
fio ntedc&natiuH» ». ^permeglio dlro^ r 
In Dio iblo ogjoi&oist 1 6>m>adegLMeaiii^Ur. 
te comentt r Inuemione d^^vn^ailuia-^ 
cupidità fu quella diFcriiinandoCorcelèy 
ailotacbeè^Murezisim Rcdcl^MedTco» 
^mtendercy cb'iegii> cìiacn coopi^iù» 
patiaanotnaldfcudrc , csÌTi>imcntid*fn- 
tdterabilean^otcia : epecciecbeàcaiea^ 
felino altm rimedio efficacemente g?oac- 
cole Doa bauean proua^ » che apptpeacfi 
al cuore mcrfto oro » molto gliene iiiau> 
' «taifc» Egtìdiifeiiycro. ^ ooo per iè taiu 
to, come perqiiautialtrid>no, fwaac^ ' 
Im» àtndÀ d'atricbicc. Ptuoaatio i mc^ 
dn'nr grandi affanni di cuore » niè akra lì 
medica» ctìiwnn* raorcbetucGo (cpclKrfi 
Òelt'oro. Mal difli medica, c iiiaoa,c^($ 
anzi tanu> piùinfermcioadf quefto-malc^ 
guanto più cruouano il limcdio che cerca^ 
no ; el'idfopiiiadei lorocuorriiifaiiabili , 

*• crcfcccol contentarli ^ cUfctes'aumeti- 
ta col bere ^Quindi il branvir che fia loro» 

. ciòche veggono cffer d'altrui ch'è tio.Uicr 
^San Gregorto papadiflc, baucr nc_]^ 
gti-occbi i uibU » ^ gli Carnieri , vcg^« 
Il di rapina » cbe femprc (ono su l'ali per 
butcìrfi alla preda ,* doue ali'ÌAkcontro | 
Poueri contenti han no cdumhas ad feni" 
firas > come dilTc liaia » «ioè animc^ 
in- ^ 
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laitocend > e j^ìato, » che di c^uanto veggo^^-. 
noy qui giù in terrh , milla buniaii d'ha-' 
uere . Noti ucrìfieaa» come qttegl^alcri y/ 
raccordati dal Profeta Abacuc , alla loro 
iciàpfCft). nè ofiEen(cono voti alla lor rete», 
hodorando le brame, e baciando Te pro- 
prie mani ; perche i^^^rnc mottoabbraccia- 
no col defiderio» cllalcre colpolfednnen- ■ 
to» Non fonodi quelle atin^> cbeChrt-*; 
fio d>iankò gr^uidC) e uuti^kmì» alle QualT 
s?*rmiiRia il Gaaf,doè,CDnie mter^ta San- 
V a A§oflino,chccooccpifconofètiipr^^' 
«kfidcnnKtoqtietchenon hanno» e kmpré 
allauano% accreicendo quekhe baniio . Fi'^ 
oalmente v^nno net tnunero di qttef paz 
zf, ropji:at quali ione Griròt^mo las| 
càgiaricuoirniarauiglic» chebaiicndo 
far' va tragitto di mezza giornata > corre--" 
. dano vna n:i ne » el'empiondrtantivttienV 
come andatìero allo foo^imeoto de i tuKW 
lìi mondi > nauigando pci-' ^na cnille mig|ijt 
di là dalle Stette. ^ \ , 

Ma to fino ad bora bò dcteoy cbe 1 Poiic- 

ri ibno etèrni da i &(iidiideU'iacqitiftarc_v>, 
perche non pretendono» e da quelli rict 
ptrdere» pecdietionpoflfKdoooHiiHft^ .: 
E perche non douéa Io anzi dire > che okre; 
à qiieUo9cbe tr ts>iiano in EKo^itno anic^^ 
vnst gran patrimoniojcom'è tutto intxu 
do » ma tanto ftcuro » che niano ptràktoro^ 
né per violenza» neper iniìdie» vfltrpar- 
Io? Eben» dicendolo» haureiceftimonij>'' 
e ragioni 9 con che aflìc ararne la verità» 
YdiamiecUmoiti>ducibJi>]'^vi}maeAro> e 
* D 6 l'al- 

a luP/.^f, b 0r4r,i7* . • ' ' ' • ' 
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l 'alno Sedare) ^Grifoftomo , e 1 codore- 
co^ainendue eloaucnti0ìmi»^£ che/ di- 
cono cflì : il meglio del mondo , che fono 
IQìcii, e gli clementi) è egli rolameato 
de i ricchùe non anco de i poueriJanzì non 
è più de i poueri 9 che de i ricchi ? c Pec 
chi rifpleudeilSole ? per chi vegghìan ^ 
le fteile ì per chi sbalza in ocieoce l'auro- 
ra? per chi intrecciano Ip4oro viceré il 
dì te la notte? per chi fanno i letó periodi 
le ftagìoni ? Son forfè foli i ticchi , che 
i^cianp lor teforo il pretio/b^ro della Ju« 
ceìEntra forfè (blo per le grandi fiaeftre de 
apalagiilSoleìFàla icortaai foro (òli viag . 
gi nelle tenebre della notte la Luna ì Cck* 
ttuiano folo i loro capi le ftelle ? S'apro^ 
fio loio à far loro fccna ) e fpetcacolo i theap 
tri delleifere ì Fatkano folo per eilì le In- 
tellij^oze motrici de i Cicli. ' Soli c(£i 
/pinnoràriajfoliedì portala terra vim fo- 
praiefpaik* e mortiin feno ^ A chi veq« 
gono da peregrine contrade i venti / A chi 
ù condenfaiio » ^ (i Aruggouo in pioggia le 
nuUolc? Achicafcinole rugiade? A chi 
Ccìggetta il doiTo delle onde il mare,,'pcr tra** 
fportarliadeftranij climi? A chinafcor^ 
le fonti , à chi corrono i àumi ì A dai 
le campagne > e i bofchi > arbori , & her- 
be producono^Solameaceai ricchi ì Ete» 
ditA ccotefla à tutti commune. la queda 
gran ca(à del Mondo cutci fìamo cgual* 
niente figljuoli>|tutti d* vn medefimu patri- 
mooio ricchi « Anzi > fe beo drito fi miri . 

P'«^ 
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^vÈi, ne godono i poueri,cbei ricchi: pcrciòf 
chequeflì ne' loro pabgi,comc in prigioni 
non perciò meno miierabilitpccche più am 
|?ie,rinchiufi,ene' letti grà parte del giorno 
poltrendo^ pex cuocer la iouerdua fornai 
del cibo, di che nelle laute cene fi carica- 
rono il ventre, e formarne gran copiai 
di i^erco fi flanno , poco il Cielo , e le del- 
le « e'I Solcj e l'aurora curando» donò i 
poueri fenvpr&Xu vifla della natura» e del 
smndo, ni luUier caia • enegodoHO» Nè> 
petciòchei ricebi po&ggano grandi j^arti 
della terra, e ne taccolgan le fratta^'^ nt 
pretidono-pctciò eflS à maggior quantità 
dei mciidicfr Che? Hanno i ricchi cen- 
to ventri da empire , & i poueri A^a (blo? 
O l'acqua, che i ricchi bcuohojdiuenta-.» 
lusibroCa» e l'aria che rpirano , odorofa , 
e la terra , che premono , fiorita , e mor- 
bida ì O i Uni^ e le Cete ^ cIm vcAmo v éiii» 
no loro impaflìbili , ebeate le carni ? Gcf^ 
dono, dormendo , ibnno pia<|uieto^ é Vég^ 
gono fogni, on-^epiùfi ricreino, comeà 
cbiuiiocchtinicaflerovna comedian L9J0 
natura non conofee nè ricciii , né poue^ 
d. £liaÀ cucci v^uakneote aprei fmi te^ '' ^ 
Tori , perche tutti di vna fletta maniera^' 
pfodufle. Cheakereoi Rje'noà iu^bnó 
inuolti in porpora , nè fortifcono corpi , 
con die tempecati ndÌ%npaflMità , ' mr 
nè anco più fani . Anzi , come ben difle il 
padre della mediana » la pouettà è madre^' 
della fanìca, e l'aAiueoza è il bali^moi,^ 
cheicorptinciuefta commiòne manciené 
. ffi iacouotù^ Qun. ciò il none di Ric-^ 
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S6 P O V E R T A^* 
du » che portano > ctiopre voa vera pcyier^ 
tà>con fallò titolo di grandezza ; pcrciòche 
doae»poucripoflcderebbonotiKGOil Ndoo* 
do> ricchi r non ne chirraan propn'o altro » 
che voa picootifltma parttceiludi quei 
cUt pocleri che arano r Cosi mentre n 
vc^tiono «oa parie,ii ptrdono tutto . E quà 
mirate» dicono idtie Santi Arciueicoui»' 
BafiUo^ Ambrogio; miracei e nconoicctei 
le voftre yeoture>ò poueri fortunati > né vi 
«fa'oefte mai potieri > si come né unco t tic» 
chi Ci vàcino^chiamadofi quel che nò iooom 
Il Mondo,6 poueriiè voftro ( per d ir poco } 
noameno che loco . Vodri fono i ruoi or* 
namenti>&ilfu(>più bello. Se per :)uuen* 
tuia oon fono {»» ampi i poderi de i ricchi , 
cl>e tutta la terra ^ c più belli i retti ili legno 
ìndogatscybe lì gran girone i CteU Ctmitaci 
di azzurro,indoratt di liice, reniinati di del- 
le» Voi OOQ baueQK caodeliéo di precìò^ 
metaUo>chc vi l^cciano lume, il So^ d'òro* 
e la Lutttd'^tiigMiarteo le voftie lumierr » 
Voi qpi'hauete fuoco di le^na felnaggìa » 
cbeviriicakli. Vi rìfeaidbte al ùuxt^M 
Sole>onde anco tutta la lutura & àuuiua,&: 
aca^lefteUefiàcooftanoipermfocMfi. Voi 




ii^gie^ao dell'arte emulando 1 opere 
delia namnkcp' kraorif della fpola , e dell'a^ 
go»vincere,nèade§uaj:eilbellodi vn pratOi 
ticffiiiotfliherbe^ericainato dimori > Final- 
mente VQÌ non hauete vn palagio; ma ttKto 
9Bioad»Wlèniedicafa: nè voftro teloro 

è V4a vii jgaflà di tmoa» iaetaiUo> msd 
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ATpregiokcl'ogni coft, chcvìfà d'ogni co- 
gni coùi maggiori : c non vilafcìa bìfog.uO' 
di nulla- 

Ciudiciffde gli huomini doppiamente faf- 
fo . Misurare i ricchi da. q^uello j che 
h*tnno, IFoueri da quello y chèpaionó^ 
A f gli Vili y ne gli altri da quello > che 
fom - 

CAPO QVINTO. 

T Pi imi l.tnonVherarte della dipintura.^ 
Jl iTK. ttcfle inluce , quando comiìiCìò à.^* 
^iucntar madre , non fi può dfr clae foflcro 
patti, ma Sfondature, &abortiui . Pcrcior- 
che,€oinequcirignor.inrc Arcierc,clie D.o 
girne SI acconciaimcte fchernr,ognraltro fe- 
gno imbtoccaua có la faetta,fuoiche quei. 
il douc mj'raua con focchiojcosì le prime i- 
niagìiu dclh dip ài tura, nulla meno raffigui - 
rauano,che ciucilo di che cran figura . Per- 
ciò hi ncccflario,chc nella maniera, che gli 
fcìlnguati foghbno aiutare co* gefti delle 
mani ciò r che la rozza luigua non può l'ii- 
ticramenre efprìmere con fa faiiella « ancor 
la pittura , à i difetti dei pennello, fiippjjffe 
• con la pc nnare perche un'huomo nonfoflc 
creduto eflereun tronco,ò un leone,uhca- 
ncui Icriutflc a i pie , non dirò ciò cl>*egli 
brama cìh che 11 bau re bbe uoluro, che f of- 
fe. Hor'habbia/ì patienza Antonino L»- 
cradore , e Filo/òfòt, che l'arte di formar- 
umanc fìgure,generaiido figi:uoU,Ìn luj fc 
appunto quale era ne' Tuoi pnncìpij la dfj 

pin- 
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9S POVERTÀ» 

piatuca:onde Te al ruoConunodo Antoni^ 
tio,non (ì fcrìueua in fronte , Queflo e 'vn*-» 
hmmo 9 di cento che lo vedeuano»ciue noa 
ne farebbono ftati , che non l'hauefler prc- 
fo per vna befiia. Pur era Antonino valen- 
te huomo in lettere , & intrecciata portò la 
kutea di Filoiòfo a quella d'Imperadoare 
ma egli pare» che ò non fapefle Tadegua- 
tadefinitiòuc deirbuomo» onde in coOui 
altro non trasfondeflc con l'Animale-», 
ò die troppo auaro della ragione ì mtta_» 
per fé Telo la ritencHe. Con che fi auueia 
il commun fentìmento » che i filofofi «doue 
pretendano di bauer égliuolichc glira0c>- 
aniglìano,non dd^no efler padri aten'iné- 
.xi 9 che come Gioùe , generando con 1<l^ 
.mente) e partorendo dal capo . Mafeco- 
.fiuihebbesì poco dell'huomo» come aiv- 
oauaegliperKomain habito di vb Dio, 
! cdi vn si bello 9 e si corceTe Dìo 9 quale 
è Apollo f che tale appunto egli volcua_^ 
.patere 9 e tale efler creduto 9 perche tale 
j1 formauano, la folta zazzera co* cape- 
. gli di oro 9 che lètnbrauaoo raggi ài luce 9 
ombreggiata da vna verde ghirlanda di al . 
Iòro9ilcarca(sodiauocf09 chedal- fìniftto 
. homeroglipendeua9 l arco tutto ingem- 
mato » e le faette d*oio 9 e a i fuoi piedi qna» 
<ÌQ era oell'anfìteatro>non vn folo» ma cea- 
fo grandi Pitoni 9 cbegliiUuaoo intorno, 
.alu:U^oltÌ9e pro^efì,altri rauuilappatì in^ 
gnippo , tutti dalle Tue factte ttafiai . Che 
cU0i io Pitoni ? I mefchini 9 erano huomì- 
m9 fot^tQafchere di ferpenti: huomini, 
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C O N T E N T A . 5^ . 

acconce qiielie f^uamofe Tpoglie dì dra- 
bi,Ferche il baibt^ro laiperadoìe vcciden- 

Holì per trarre nuheìito, mentre con r.it- 
•o, c con le frecce frà ìe pruouc di vn Dio » 
on Ì4 crudeltà proui fe effere vna fiera-^ . 
Zhe Domitìano ancor egli Imperadore,&: 

'Arwicrcfaettaflc ogni dì, per due bore, le 

mofche , con tanta macftria. Se arte , come 
-non follerò mofciic , m(i Stinfalidi , ò Ha r* 
pie , qiicfloìn fine altro non cra>clK lo sfo*- 
gamcnto di v«)a innocente pazzia,ò di vn-j> 
genio di natura , che con quella llrana vc- 
cellagio. ncmoftraua, ch'egli douea na- 
fccre vn Ragno , poiclie per iftinto era si 
gran nemico, e per arte» sì brauo cacciato* 
re di mofthe . Ma traueftire , e quanto p.u 
fi poteua trasformare in dragoni , perch?-» 
non li riconofcendo per huomìni , con ma- 
no più falda li vccidefle, come foffero fiere » 
c quefto perche le faette difutilmente non 
gli s*irruginilTcro nel carcaffo . Euui ftata-i> 
mai crudeltà pari in vn'huomo dishumana* 
to? Pur l'Africa era ligia, e tributaria dì 
Roma:mancauano fieie? ò non ef an berfa- 
glio degno delle faette d'vn'Impcradofe» 
anzi d'vn Dio, che tanto haueua del Pitone 
iiell'animo.quanto dell'Apollo moftraua—» 

neiriiabito ? 

Ahi intollerabile forfenatczza delle raen 
ti humane , quando ftrauolti i lor© penfìe- 
ri » per inganno d'vna riguardeuole appa* 
renza di quei beni» che qui giù su la tcrra-^ 
poffeggono> tanto altramente dal vero , dì 
fe,e di chi ne manca,formano i concetti . I 
Ricchi Dei, i Poueri ferpenti quelli degt\ 

> ni 



. POVERTÀ^ 
cUtcgfiaie in Cielo»qaa(^xieaacoal viueie 
sàia ferra? £ tutto vn sì gran popolo»come 
quello di Roiiia»vi ù. CottoCcsiue^ fa pubJ/d 
applaufi al Ricco vcciiorc>a' Pouerl vccìùì 
l^foffeegliftatdqucftafokmente adula- 
rione di Ron>a,rolaii)éie pazzia di vn Pria' 
cipe. Iltmle^commuaedeicoaimutiede 

Ricclii 9 teneri da tanto j quanto hanno , e 
dii nulla po0ì«de>ftìinaiiodft mitU - 1 bòi* 
bari d'Occidente banno rermiflùiia opinja 
ne,cheiabelU'zzanoniìa donodi oama» 
ma gu^g.no d iodu^ria , né ii porti feco 
iMfeencw-ymafiacqoillìvìiietido» calano* 
ranco&ilÓQ]:po>coiiie gli 6:uteozi le flatue. 
Perciòcon vari j d'hcrbe^e di ùoiiidsì 
capoalpiè tiuro lì dipingono à kingbe ùri* 
(ce ilcovpo»pcn:tocbe «aimoigniicU:fi tra» 
forano it lat:d>rQÌnCcrlore^ e moke , e grofle 
anella d'oro vìa ppetidono, le qtialf co?I pe« 
(bi:ouerfciand<iIa^prail memo» dilcuo^ 
proiiQ (conciamente i dentf. Si piant^o 
^pd corpo nei viuGutelia caine>nute pen- 
nedìvcccnr,etrincrna su lcguance»e la 
£tQQte Ja peUc % ne' profomii (agli perle * Se 
altrepictrc di più colorì incaflhno- Se po» 
vià chi (àpf»a accaccarii diierro vm coda di 
leoneiC rìinettcrrtin bocca denti, & alle di- 
ta vgne di dgre, queftùfrà k>r bdUiè belliOM^ 
movDunque colà il hello di vn'huomo con- 
iìftc*aaQoi&aueg pmoxleK'faiiflfiiOy ma ìm 
parercinelle penne vn'vcceUo. volatile^ noK 
ie^etaaie vn vktopeato^imec^ nittiiera i. 
ile' colon un £'i(ciod*herbe*e'cU éickì ^n tì ' 
coda»fleHei]gQr» e ne' detici una feroce 6e> 
delle felue « Dì cocak opinione^noické 
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pramo la bellezza enfcre vna bene agg.ufta- 
ta propoitione dcHc ntcmbra>con debita^ 
ÉbaiV'cà di ecfore ci ridiamo comedi vna_»> 
pazzia di birbaro , E niente mene cf ride- 
remo dì chi frà noi fi ftimaffe maggior de- 
gli altri, ccncaminar fopra altiflflmi zocco- 
0^ gùifa d ella Trag-cdia^in palco , h fi iim- 
raffe come gìgante>cortandarc in su i tran v 
poli,&eflfeie più di tre fuoi quarti di legno^ 
Il chefegiudamcnte fi farebbe j adunque 
vn gran pazzo è il momlo , il quale chiama 
Grandi i Ricchi-,mirurando in eflì non quel 
poca che Ébno>ma'q,ucl naolto die hanno. E 
{^Q^if^ Agamemnona yiia%n:mì , chc_^ 
l'ignorante Mipo cfpieflc , leuando fn alio' 
la mano , fi come mifu raffc non vn Rè, m t 
VB=ci"pre(fo,mcritò la corrcttione, crauu."f>> 
del (àggio M'acflro , clve gli drffe cìtc coìi^ 
quc)l*iatto non Grande , ma Lungo Thauea 
formatopion è egli degna l» maggior parte 
degli huomini d' vn commune rimptouert» 
d'ignoranza, mentre con iifmadatrconcci» 
ti, c con termini cfprcfndi di poco meno ♦ 
die Iburahumana grandezza, ragiona de' 
Riediti qu^fi LiMo fteflero Copra 8;iraiirr 
co'l capo» quanto li auanzano co' pai igi : h 
foffero cofc celefti , perche caminano sù la 
terra,ch'è in cima de' monti: che in fine, al- 
tro che terra ,ò al più materia tcrrena,non è 
quella,chc li folleua, e mette ia apparenza 
digrandi » 

Le nuiiofe (owo vna delle ff upen de m.i-' 
rauiglie, che fi veggano nell'ordine delia:^ 
natura ; ò fe ne confi deri la grandezza , ò II 
MOtcò gli flrani efFctti,clie tal volta produ^ 
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91 POVERTÀ" 
cono . Di rnols (oao sì graodi»cbe Censbrih 
no Ilblc natami per qiiefto grande oceano 
dell'arnie megliodi e0e può dirfi quel lo del 
noftro Poeta > Credas in n are rtuulfas Ci- 
élétdds . Cuopronoie Ciuà> le prouiticicye 
non rade volte ancora i regni intieri, e tan- 
to (ì condendo infieoie» chenoa-vi può 
tacca la lorzadcl Sole adi Alpa rie. Di cur- 
io canto vebce» che à guifa d'Aquile volaa 
per aria>e grandiiUniì tratti» in brieue hora' 
trafcorrono : mercè » che vam)o sù l 'ali de 
vcuti)da'quali fauno portarQ in ogni parte, 
efiè trìonfatric),e canodi fé medefime. Né 
^et grcui che ila no di corpo> lafciano d i el- 
iere si leggieri, clie non che fi pofinOt e fié- 
danOsDe pursù le più alte punte de' monti, 
mz taluolia cinquanta > e più miglia fi leua- 
210 in alco j e mirano» come da vna fiiblinie 
vctca il Sole , gran tempo prima che fpunti 
^sùToiizome* Grauideronodiiorceoti» « 
di fiumi,conie vn mare pcafile, il quale oue 
a fprema 9 e roucfci Ibpra la tecca » non iblo 
con pioggie,ma con dilimij di acque l'inon- 
da • • Oite poi all'incontro del Soleiìrmecta- 
no,quanca varietà di colorì cpMóroofcuro, 
e coi Tuo chiaro eontempkMXÓ>quance> 
tutte belle fcmbiauze cangiano in brieue 
tempo/ Horf$aionoarg^comfocaco,byC 
ne' contorni dell' vUimo lembo s'indorano, 
hor fembnifio vna gran miniera di gioie» 
hor dipinte coiriride,s*ingUiriandano di fio. 
liceiefti :(come parla il NftzianzèfiO ) hor di 
se (a.niio ai Sole vno fpeecbio di terfo, e fc- 
. dele,e il tirano si al viuo, cite il volto vero; 
daU'imagioe iua»i;oa d diii:ccae.Fimlttien- 

te 
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temidi tuona con vn tepbiì rimbombo», è 
ne trema la terra-, e Iddio quella prende per 
011)11) tudioe della Tua voce. Indi folgora 
con irpcflìfTìmi lampijche accecano gli oc- 
ohi della naturale filoCofia» la quale nonsà 
indouinarcjcome in mezzo dell'acqua vna 
si gran fornace di fuoco viuo fi generìtC^ 
mantenga : Indi fiilmina: e il (anno le torri» 
eleroccedeimonti» che fène (èntono a« 
prjreiEiuclii,e (Iratiarcle membra .NèaU 
tra fucina di Ciclopi 9 nè altra Aquila * die 
gli fomnìiniAri faette hòAì Gioue de' Poeti* 
morelle le nuuole . Horquefte» di mole si 
gC9ndi»di cotfo si lcggìeri > di acqua si ab* 
bondanti » di a pparenza sì terribili per pof» 
faoza>ciic fon 'elle in fine nitro» che vn pò di 
acquaie vn pò di terrajaflbttigliata in efala- 
tionijC vaporile leuatainatia dal-caldodel 
Sole f Chi le raffigurerebbe pei: dcffc ? di 
baiTetancO) unto fublimi, digreui tanto 
<pedìte,di mutole tanto fonorcdi sì ofcurc, 
e deformi>tanto rplendide,€ belle ì Elle» per 
ycrità,non hanno cangiato foftanza, e quel 
saedeCì ino eh 'erano qui giù baffo» colà iti^ 
alto il fono .Mail lauorio, che ne ha fatto il 
Sole, e il luogo doue le ha innjdzato 9 tanto 
alte le rende . Hor vdite di cui io hò difc- 
gnato la imagtne in quefto quadro dell^^ 
I iiuuole . Tiberio mentre era in iftato di 
. bafla fortuna» bebbe vn'amico, con cai a(ì> 
I j^i diraeflicaraente v(aua> pofcia folleuato 
I airjmperio del mondo, mentre il mede* 
lìmo vn di gli faueJlaua di- nonsò qua-> 
li facende del tempo andato . Nonvirac* 
corda > difle:eproieguiua più oltre t Ma 
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^itemppc ifruperbo: e con/feuero (bprat?- 

/«criw:c volccgliiacgnciftmeiite Jc TpaHe» 
o'addò.j perdièiaiìena d'.eSeskfx^rACm 
cordata 'ciòjcheugii era 4lato, non vcdcffe 
^dlo^cbcetadl piiefcute» iQwtCì ^oì^» 
all'ànpeiio^iauellbcangiato sarura > e.con 
vn*aihm)fabileapothec^>d'àuc«no»«bei&» 
ajan2Lera,fifoirc.£ra5forr»axoin vnBio^ lì 
che in lui ncaoisole pani ptmtigetiie .deff 
antico Tiberio fofl'er rìraaffc . Beco il poP« 
;fehtelQcanoefiiiiOjdelle tìcchezzè ^degli 
boqori^lie dignità , 4^11e.4iamane gran* 
dezzcrfarc.altrifcordare , «noit^olattienee-, 
fCoioe Jityecio, diqueUo «^iie/otTe fwono 
■vn ^enipojtna4i qudchc'fonojCJVititaeri- 
*ind'cfler/r , ^oèiiuomIui.coracgli aliri^ 
-hcnciefrà gU altri , in iftatodifoctuna puì 
i|)ìugite<^Ì0iÌ€(cÌQK>chifiano'? ^didie^ 
d^atriàifiaic^it.^ ditgualchc (chiatta ? Sela_-i> 
gogna iioti<K meoefie ininigltori^nno» 
•jpfctcbbono rifpoudcrccome qudk) fcioo 
()K> giojiaiie, il quale da'vi» Otta d'Ionia ^ 
aito ad i^tame, vcftito di porpora, c carico 
d*oro , a certo jdie il richiere, periaper di 
InijondefoGcS altra lifpoftanon fece, fuor 
che Jo fon ricco.Ciòcheappuntoiiaureb- 
Jdc liipoftoquel bue d'oro , che grirracliti 
adorarono , acbi vedcndoloda vnpopoki 
. -.di giumcnà inchinar come lor Dio, gli ha- 
ucffe domandato chi foffe-rT» ver»( pOi. 
•<€ua dirfial pazzo gioume» con ie parole di 
.quei Pitonico) &.idgemtsho9mnmt nfti 
. tu 
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ntntlejiinp'eiìo , quanti li^ntan eius irt 
l»«wip»JLeiAtaiH*^ìntorno flcoil^ dé*^ 
feruìdorì , c di doOo lo fplendor dellegem— 
me>ela<ponipa«icUeitipcrbe veftioiema , e 
tHtta c^cllayche lo Stoico filoCofanie cbìa-: 
«lòfAfeiftÀotleUaPoTmiifti cìdticereuìa.,» 
queUa originale nudicà della natura 
ne fé» dimttsiàìik Ambrog. J unta omnet- 
f^eres js^nerat: «eque enimcumvefif 
meeitié mmfeit9$ttr-,Mec cuhtnuro > nr^enuh* 
^ tenemmur . Cosi ìgnudo^mecteteuì al 
connromedèi più mefciiino fra i poueri , e 
fia e.^lì a(icor,come voi ignudo:e per efler-' 
lo,più non gli bifognerà , che trarli di doflò 
vn mezzo uraccio>che inaleìlcopriUanfidi 
fi chiami lì giudicc,che dia il pomo d*oro à* 
cUìii'èpiàdegao. Come ApiUeatt*j|^iq»k 
Kince dipintore^ che tutta bauea coperta di 
gioteUÌ9ed^orom'£lena>di(fe ebe percMM^ 
cbe non l'haucafaputo far bella» Thauea^ 
lacca nccat onde eia > che s'ella fi fofle ipo- 
gliata,d*vna Vcnere>che douea parere» 
vebbecompaifa vna Megera: taleèil peri' 
colo* cbe anche voi iimanghiate> cbe chi 
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•onelftnobilcàde'inaggioriVii fafto picA 
prio, c la memoria delle godute dignità • 
Vn FiloCofo» la bolgia delle Cqc ciànct vii^ 
gran gruppo di fittogirmi> èVadahtioacì 
che fi tetieua lòtto il manf^iò mfcofk^ . 
£ perche di troppa grauicà era la bari;^,cbe 
gli pendeim dal mento^> Menippo cotL^ 
vna accetta gliela rroncò. Cosi Tcarica» 
èc alleggerìiaJa naue, hebbe fic|»&V 4^ 
felice paflàggio . Fauolc fono cotefte > mal 
oon tanto > che lìon Geno ancào^àeftre del 
veto » e non iniègnino > che le cofe noilre 
non fono noi ; e come vna lira non fuonji 
bene 9 perciò blamente che ella è jnrariìatft 
diaiiorio, incroftata di oro, e dipinta dì 
gemme ) così non perche noi ci veggia« 
mo vediti di oro , e di feta , adorati dal po« 
polo , nominaticon titoli tolti dal Soicjeda 
1 cieli , portati da carri , più da trionfo, che 
da, viaggio9 e di vn ricco mobiée abbondfiiM 
ti , hauemo perciò à limarci , non cheV* 
na cofa di efiere ^urahumano » ma pun-» 
to maggior!,chcre,di tantoché habbiamo» 
iKHi hauefiimo nulla* 4 Che troppo è ver» 
ciò che il iàgg/o Rè de gli Spartani Archi- 
damO'» fcrifie- al pazzo Re de' Macedo- 
ni Filippo, il quale per vna campagna che 
^fiote-, andaiia piùcfae il Diodelteanni fiu 
perbo-, che, ie dopo quella vittoria mi- 
lumuan ia fiia ombra» non l*haiierebbe 
.,per ciò trouata a^fduta ne per vn di« 

' Vien todato di più che ordinaria^ 
SiedelUà $ e prudenza ^quel Rè delLu^ 

t, , gran 
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^.1(1 Bab4loaia4 acuì, uicucrci^aua vdÙMi4 
7% Torto vìi p(mko> i cai «fdu pofauaho 
ibpra cojonac di •finiUìmi maniua b. càai 
yolcccfino^incioftatediaMffiri; climi ina-- 
sli.fitaa <:ai booiihi , percàc quelle: paseA' 
€f»(> VII ciao, a qtlefti^eUe^ eoa intorno 
Scolpite in oro le imagioi di tutti gli Iddi): 
<quaiCR» vcceHcHfi di oro , àmi Lìngua 
X^orum JLt*rt€^ velandogli , .^pecaixe aia*. 
«H3a> incorno 9 ^pdTc volte, con iftUHram 
lauclki , laccordauauo «ome portaodoDC 
gfù da* CicJoJ'amiiCo , iVi? fe fnpra homwes 
4jffcret/, .SimigiiaaLc.meiite qi^el (Filippo, di 
«ni pocoiftaanaiparlaivchcogm mattina 
lìiaceua veoiaev^i paggio, >cbead ciicuo» 
terlo dal fonno , feli diceaà voce^ka: P/?/- 
Ij^^e J^9imfj^ Maio, J3diaji6QelÌficà del 
rimedio, ammìpo anzi la graiiez^a del 
ìSk%ic « Diui(|uc qucftc ^tftiaéMze ciicetsà 
t;uitoci alranojl concetto di noi luedcfi? 
u^i io^(j^ covamutu «nt&ire(dd vero, 
c'k- lubbiam bifognodi obici prerentio^iii 
p.iaaÌHa vao ^eo^o» che cT rapprcièctti 
Bo." ibfJì a iioi fte^tì , perchcnon uediauK^ 
filler .Dei , mentre ci pane dsiit pià cbe 
huomini?chedal Cielo ue venga rauuìiiu 
di fìimarcicoiedìcetcay coinela tetta po» 
teQe farvi parete cofe celeri i At verhé^ 
piid mt , dtceiiaf Gregorio NazianMii» » 
^Htus tacemplerique eorum in\ thrauit 
fì^hlimihits ftdent, £ oel yteto^ Jppocra* 
tc^lodatiflfìrao anco perciò da ^ GalenoUàft 

g I amf lite ciiiataò là Nanua , Cvàiftà , per- 

.. ■ ■ . . . ciò- : 
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» tjciòchc a'fsegnòi corpi confaceuojì alle^ 
» .anime; coQietì vede uclle bettuccc nat^^ i% 

• per buftbncg;giafe , -e perciò praiicckuc di 
» vn corpo non imen ridicolo/o dei!' 

^ rhe lo porta i v^ggafi ^ jfciaon ^nzi di ogni 
f ^Itro , che di cor.po humano , ^udrcbbono 
t più acconciamente vcftite , quelle anime 
» di certi grandi del mondo ^che , corata 
r de' RèPerlì?ntfcril5eil VeTcouoSanPicr 
' Grifologo voglion43arerc ogni altra €o(at 
i più tofto chchuomuii ì quafi erinadiof rak 
' .ftclle trouino £ofa migliore da poter efse- 
' J'c più di quel che fono , mcnircyfvno huo- 
. ni: perciò -^a Num: radiati capite '^ne fmt ho^ 
' mììtes ^SoLis refident in figura^ nwc im^ 
' pofitis fi hi cornibus ^ qiiafi viros fc effe do-^ 
i leant ^€jf(£ìm?iantur in Lmam ; nunc 'va-- 
i rias velidt Sydtrum [umnnt formai -i ut 
\ hvmrfiis perdanifiguram-i & nihil (uper-^^ 
i ìiitclaritatisHcquirantt A£poi ci burlia- 
I mode gli Egjttiani > peiclae ad Api , 
I era vn bue il pia viiiforiTìe di pelo ^ il più 
i mnettoiò di arpetto, che iòfse in tutti gli 
: amKJUi deJiicauano altari > conracraua- 
' no Saicerdoti e (appiam dire con Augii- 
i Oo, che il dilpreiiio , die Af>i, potcua 
ben parere vn Dio -i Ì:)Oui , . ma fra i Dei 
liou era più cIìc vn tojc; e più degno di 
I farfene vn facrificio ^ che di riccuernC-^ • 
1 E noi^ perche fircrao per auuentura ric- 
' chi 5 perche vcftircnio vna morbida > 
I fottile baua di vermini > perche compari- 

• remo a guifa delle comete , con dietro vna 

E 2 lu- 

i ^ \ — - — ^ — ' — = 



f^m liabulouia* àcui« uicucrcfjaua widÙBQ4i 
zn Coni9 pof(ico> i etti afldst |>DÌkiiaìtKk; 

io^m C0J16111W di iìniiTìmi marmis le. cut 
yoke9jrjna4ttcroftaited>2afiìrì; ■eidnltia'*! 

sii4>^^ caiboodii , perche queUrpaod^ii 
C:*6 vn cìeìo, a qosfti^ftelle^ ccu imornd 
^colpite in oro ie iuiagioi dituai.gll Iddìi: 
guaterò NCceHetci dt oro , detti Lingui 
X)*orum v^Mr/tf 9 vehiìdogiÌ9..fa:a£CCixiii'> 
fiioa a intorno « Xpclfc volte^con huraana 
l^u^'ili) taccor^auano •come.^orcaodooe ' 
giù dal CieJo l'aiuiiro, iVlr// fnbra<homwcs 
^eret, -, iSiiiliglianLciPcuce queifilippo» di 
etil pocoitiaanzipariflif'Ciitogm mattiiia 
iiiaceua venia e V4i paggio > -ciie od ciiauK 1 
terlo dal fonno , felidìcea à voccaka : P/^/- 1 
/i>fi; Hèim-tss, ^Aql iot .neUa noodlicà dd 
imicdio, aminifo anzi la giauezza del 
^alc« U4iO(|tta<^ftc ^ouiéBBze dicena I 
laiitc! ci aizzano il concetto di noi medclìf 

mi i^)|M^a le commaoi xnìfttretdcl yeio» 

ciìt lubiwam bifognodi ciuf i prcfenti oo;nì 
litanina vao ^ofloduot cb( ci lappicfiuMÌ 
i^o.' U^fTì a^iioi ucftì > ^crchenon orediamo 
effcr Dei » mentre ci pone effere più da« 
buoiuini? che dai Ciclone vraga rauuUu 
di fttmarci co{edì cecca > come U teua po» 
teHefacci parete cofe cdefti? At vcr4nif 
pud me , diceua^ Gregòrio N ^z kinm» .» 
^/tm^f tacemplerigHe eorum^^i m\throiùi 
fifùlimiirnsfèdctH. £ od veao^ Jppoccs* 1 
tc,lodatifllrao anco perciò da ^ Galeno^ag, 

giaAifute chiamò U Naiuia » QànQo, , per- 

ciò- : 
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» tclòchc a'fsegnòf corpi confaceuoli alle^ 
1^ .anime; come fi vede nelle beituccc xiatc^ is 
' per buffoneggiare , 'e perciò pratietkitc di 
" ^vn corpo non inen l'idicolo/o del l'anima ^ 
I ^he lo porta ^ veggafi ^ feiion m^X Hi ogni 
I ^Itro , che di corpo Ivumano , ^ndrcbbono 
! più acconciamente veftlce ^ quelle anime 

• di certi grandi del imndo ,cbe come ^ 

' de' Rè Perfi?ntfcril5eil Vc^couo5an Pier 
i Grifologo voglion43arere ogni altra ^(a # 

più tofto clicUuomini : quafi erinndiof ràk 
.ftclle trouino fofa migliore da poter efse- 
l'c più diquel che fono 1 mcnLrcdfwno huo- 
n iipcrci ò ,^ Niin€ radiati cc^ipte-^nefintho^ 
' mitre s -.Solis refident in figura , mi c im^ 
fofitis fi hi cornibtis ^ qua/i viros fe effe do^ 
1 Ltant -^effcerm^/iantHr in Lmam ; nunc va-- 
! rias velut Syderum ftimunt formai-, ut 
\ Mmims fCrdauifi^Hram-i & niloii fufer-^ 
i iiii cljaritatis Hcquir^ntt A£poi ci i)urlia- 
I mode gli Egittiani ^ perclae ad Api , ^hc^ 
1 era vnbucilpià vaifonTie dipelo, il più 
I mnettoiò di afpetto, che iòfse in tutti gli 
1 anwJKi de.iicauaiio .altari > coriacraua- 
i no Sacerdoti e fappiam dire con Augii- 
1 iìo, ciie il dirprei;io , clic A^>i;| potcua 
' ben pa rere vn Dio ^ ho\\ì , ma f rà i Dei 
' non era più dìc vn i>ue^- e più degno di 
! farfcne vn facriliicio ^ che di riccuernc^^ • 
I Enoi% perche Arcrao per auuentura rie- 

^ chi> perche veftircmo vna morbida i 

! fottiiebaua di vermini 5 perche compari- 

• remo a gmTa delle comete 5 con dietro vna 
: . E 2 la- 

i >; \ • 
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ioo P O V E R T A, ; 
lUnimofc ftn'fcia di feruìdorì » abbigliati fu^ 
per b:i mente « andremo con vn p;U$o di chi 
talpcftail mondo, piì^toftoche di chica- 
iriina la teifd» e pe^a la poluere^ ^'1 £mgo ì 
CòfTipartiremoie occhiate > come fofTero 
kuatda ture dèi Sote, che fà beate le terre» 
ehc mira dititcO} e non iftimcremo i poue<; 
fì,,nèpui: degni di guardarci tìfo, Ceaz» 
vn cetto patimento de gli ocelli i come mi- 
raffero vuadiuinità «>lorica>di caxs»ì^ O 
Medici, canate a coflòro il fangue dalla ve- 
na mezzana della fronte : onero dac^ loto 
vna prefa di quella poluere, doue raddeil 
(Itpcrbò padre d'Aleflàndro Macedone j e 
reggendo, che non v'hauea ftampato den- 
tio figura maggior di queUo» che (ia l'hu- 
mana, fi accorlè . Se inrefe che egli era 
hhomp. Sarhétmi &fallium video àiffe 
Erode ( :ion Y Afcalonitatche tanto non fep* 
pc, ma vQ'nltro caccordaco « da Gellio) Phi. 
Ififophnm non •z/i^fo . EildifTead vnoscbe 
Volea rifer cbnofducoper Filofofba i'peH 
dtlhtgran barba, cornei! iole a' bei raggi 
della (In luce. Et io vi veggio , con tutto 
quel che hauece intorno , ò beati del cnou-^ 
doj ma non veggio io nò quello , che voi 
con dò vi (Chete < b Perciocbe , come po(^ 
fo io conofcerui per gradi,e beati, folo per- 
che andate carichi di oro» (k Tertulliano 
teftìfica, che vi ha popoli ( e fono gli Ethio- 
pivA: il crediamo ad Erodoto ) i qua! i » aur^ 
uittflos in ergaftulis habent , & dinitùs 
ma OS onerami tanto locuyUtiares 9 qkan" 
to nocemiorts . Che fe forfeunato farebbe 9 
d'f- ^ 
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CONTENTA- loi 
difle Macrobio > chi comperafle vn ctixinU 
• lo per ottimo alla guerra > òal coifo, 
t randofoloalguarnimenio della linaMrap-i 
» pa ) (Iella fclla^edel treno fic {ìultifftì^ìns 
) efi qui ab hofninem a*it ex veffe-^aut ex con^ 
\ ditione > qus, modo vcfìis^/jobis circumdata 
I eji , Aftimardum putat . i 
I è I^obilis hic^qtiocunqjie vemt de amine y 
chìus 

Clara fuga ante alios , e primus in (tquore 
I pulms . 

• 

uippellatìone della Vouerta dal giudici» 
del mondo ^ che la difpregia come vile^ a 
, quello di Chnfìo^iChe prendendfilay la fc-l 
ce Nobil€'i& honorata . *t 

CAPO SESTO. 

FRà le tante nuYcne , alle quali ì noflri 
corpi ci tengono condannati, que-i 
fta non è la minore , il non poterfi Je ani-» 
I me fra loro l'vna all'altra fcoperte , mani-I 
I fcftamente vedere . Non potiamo cauar- 
1 ci la mafchera di qucfìo uolto di carnc^/ » 
I si che fuelata compaia la faccia dell'a nima , 
i che fotto efla portiamo: riè potiamo fgiop- 
I parcilecofte, quldouealpettofiannoda- 
1 no> emoftrareignudolorpirircchedcn- 
0* tro vihabbiamo. Chefe ciò far fi pocef- 
f fe, douc con gli occhi ci incontraOima 
in vn'anima bella di VI» 'biiomogiufto, at-^ 
» toniti, e in quella vifta aflbrti, comc^j?- 
< E 3 tro- 



I02 V OVEKT A 
WMntuìnternrvn)Kiradifo-« deUa ÒBÉr&lir 

CI fcorderemmo . Che Te queft(\corpQ,cbBr 
in fine at'iranon è* che fango vTào ( come 
a S. Gregoi io NiiTeno il deéai ) puc la lua 
6e)h propornone: di porci) mnco bcnfe ro-r 
tefa. trarnacintitdei tutto» fattezze nel vcd' 
' IDsf nguardcuoli) imagùii nel (axàmme 
tkìoeilay ccmiMsr ne^^ootoii sì foaue^» at« 
teggfamentr, e raamcre sì an-Kibili riceucr 
thfttgfaioliatrfcfoua tìtoii cii cd& fourabUrii^ 
niana:) e che fcncavnnon sò chcdèU' An-^ 
gcUcOt (^at farà la beikzzadi vn'antnur 
cliabbia H diTegnodel volto di Dio , e'I co- 
|pntO'de|l^ vù'tùi Ofinokii animum boni 
kiirtUcerct inf^icere \ diflc lo Stoico ; q^nÀm 
ftUcbrMn faciemr quàm fan^iéim-^r quam 
tx fna?,nip;o Tffacuioqtie fnl^emem -, vi-' 
iUremus l' . i^opt/c veluti. ^minis w 
eurfffr of^^efaBi fif 'eremitsPFingcteui 
.voa bcUjllfmaUatuar éiàaamaterr fesica^ 
daìii^ggi^elSoste r eìfar,' ^tne ché tt^(ps^ 
lente r nvocUnrap» giHei«l»6e- stut QsstaLm 
^^ra,»t^.l|^Cl?» iwwijfcbìéttair. okì Unipcgt^ 
gùita di belbVvtfriY<^QloffcW paxadiTov 
con che IdiaiijantidipragQpara luce r chcr 
dalSoic vtceuenoi HorUeue TertiiU^^iieder 
all'anima noilca noaie a'Oì9*br4t <LWanir 
msdiDior (>cht fu peraltro^ parlate 
puàda:Po«r«>« cbcdaFiloiofò CbiidiaopJ- 
npn \ Glfe>cbciii,eadi tants^s-i'Rtentfeflc.»;' > 
efagioiiau0eg{ì»ieU'atuinA>tj>i;eiìk ne'pufi , 
«ermuii creila natin-a: ciò dir veranacn-r^ 
tenone più»' dinsiatela» inrigiiaido -dclnr* 
la dipftituia » coxv ah^i QQÌotk delie virqù ». 

. . ^ afo- 

<mm > i .11 . 1.» 
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-a /hmis^ibnzrbdi Dio iioftro cfcmolare , et 
^ formano; Fra quc^Hc belle aninic', d.-> rei»- 
^ dereeftatici per iftupore chilc rairiTi'scyikrk 
f te prime f;? re bbonoquclfc de' Pcuìeri coii-^ 
^ tenti, fr cornea: cinto igiene di Dio , qnnnto- 
^ viiote delle aricctibni df og(ìi alrra piit vile 
< Tiiatcfia , che non è lui: & allora ben cbjara 
I it vedrebbe la d i ffcreiìza' , che và fri<fse> e 
' quieUe dc^'ciiprUi , le quali Bioiier x^mo ac4 
Goncjnmenie chiamò, Borfe, che per di 
. pelle animalcfca , che fieno > pm* ranco dat 
popolo igiìoran te fi flunanoy quanto fon 
piene di moneta- Ma perciò, che vna 
gran differenza a^li occhi non compare^ 
I quinch* ci il difpregfo, in che fono i Po neri » 
' €'1 pregio , chenelmondahannar RicdiiV 
Alla Pouercà y di0e Euripe> ninna natione ' 
iìà maialzatotcmpio : ne confacrato fta • 
tua^nè altare , e gli annchi Romani% chea- 
tforauano per fin la Dea Febbre, e'tDio 
I Srercutio,rvna sì pcrtHentc , Vahvo sì puz^ 
i 2ofenre> h Pouei tà hebbero in comcv dt 
i cofa caiHo danneuolc, e forditÌT„ chG_> 
' KOt)la dx,\^iaronode;bGompagnia di quc- 
: ili due sr tiì Niuni'^ All'incontro , ai ric^ 
I chr> tuicoilmondo è vn tempio dlionore . 
' Doue vnodrefircoinpare ^comefccndef-^ 
I fc già per rdiru^id'vna montagna vn ro:- 
U!nx)(brorrcniie> ognVno fi allarga y e gli 
cede lì parso^conie andafsetoro ihnanzi vn 
turl^im^chefà ch/nar le piiìalie vcrre degli* 
• a rbori ^ognuiì ^fi n bbatàa it ca po , e l 'n ^ io- 
ì fa > Ben moftiodìi fapcrio quei fi^eibiirr- 
' Ino Redi H: hiloiiia , la cui inyollei:ibik_> 
vaiurà^ueiJa Profcua di Damcilo fi rac- 

£4^ CCCL^ . 
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104 |P O V E R T A' ) 
^oou • Allora 9 che per farli adorar cp^ 
me vn Dio più die t«rtepa» ali^itifini* 
co Tuo popolo , che per tal facrìlegio rac- 
co! (é 9 umoftrò effigiato in vtia giganteica 
fiacua d'oro salta feflanta grnn cubici, Vt 
ffnporem videmUfus tttéartii diiOte 4 il Dot- 
ipr S* Girolamo 9 & res inanim^it^. adorar 
rjtur vt Deusrdum ^^nuf^uifque fuff» cm»- 
(earéu auar 'mam . Ma che niaraiii^ia> che 
yn taringanno cora fra gli buoiiimi ìtla 
tet-itt |è vi fù chi fcriiTcchc fio colà fopra^ . 
Icieli, perfentenza<HGioue,à griftóijdi 
0ra«e^i .argento i più botaore^oli luoghi di 
queiraugimo Senato, da Mercurio fiaflent 
gnanOsi conipoAi di più vile luetallo » comò 
(he diorigincpià antica» cdi natura pii)r 
degni s fiedonpiùbaflo» ecorv^tene» ci|c 
Marte di acciaio , tnal fuo gradosi'inghiot- 
119 e tenga il cimiero iottogliajgofi pie 44 
Fattolo, del Tago, perche egli di ferro» 
queftidi arene d'oro li v<ftoiio.Somigliaa- 
Deàqueftoèil gludicio, che. della bellez- 
4^de.lcorpi» «della loro deformità va per 
le bocche de gli buomini: che à quella.^ 

danno titoli »e fanno facrifì(;i) del cuorc^, 
che non iftanno bene ad altro , che à Dio ^ 
quefias chiamano vnpcccatoiaorf ale del 
corpo, vnoftr^pazzo della Natura, vivj 
pregiudìdo di huieie si male organizza- 
ta l'anima di coihmii » come il corpo è 
fconcertato di membra: eair£tbiopiA^9 
* i cui habitacori paiono carboni fpenci » 
benché fempre ardono lotto il Sole del- 
la Zona torrida * dan nome dlnfecao 
. .i , tcr*^ 
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^ terreftre: eper fi»o Ariftotelefi lafdò v^^ 

i- fcir della penna, chei deformi , per lenten- 

^ za della Natura 5 fonofchiufi dal paradiTo 

; della felicità . E pur chi metteffc a' rormeii- 

! ti la bcllezzn, quante, e quanto laide (cele ♦ 

I raggini cònfcfferebbe j Le più veicnofe fer- 

I pideli'^fnca^dke^olinocfsere le più bel- 

I le . Ogfìi loro fquama pare vn rubino , vxl^ 

I fmeraldOjVn zaffiro, vn carbonchio, vn dia- 
mante : ma come ceri i,anticamente, porta- 
uano nelle pietre delle anella il toflfico ; an-^ 

r co efse , a Sub gemmis venena claudmt y 

\ annulofque morti s grafia habent . Così il 

\ Mondo giudica delle cofe , pcrcbe al- 

I tri occhi non hà, che quefti di carne^^; 

i die nella fola cftcriorc a pparenza fi fermai 

K no, 

j E che ? dice Tertulliano : Non corolla»-- 
i tur àfdculi Lupan aria ^ & Latrina} An- 
t date bora à fidami deMboi giudici j 5 à pre- 
ti giarui de' fuoi honori. Non fi è egli vedu- 
5 IO in Roaia il funerale di vn coiuo, fatto- 
i gli a publiche fpcfc del popolo ; con pompa 
j de:?,na di vn Ccfare ? Il portarono in sù vn 
j preriofo legno due negri Ediiopi, vcfi:iti à 
D bruno dalla natura , (celti , credo à tal fine , 
i che non cauandofi maidi doffo qucirhabu 
l IO funebre della negra pelle, che licoprimi 
2i quanto eran veduti, tanto r inoua fiero l.i 
y memoria , c il dolore della gran pcrdica^^ i 
j che Rorida ha uea fatto nella morte d'viiL^ 
ji corno. Innanzigiuano i flauti, confcrrati 
à fuon di pianto , e naillc portatori di ogni 
jj ùtt:i di più pregiate corone . F ra la pirà.^ 

£ 5 lun- 

a rZ/Js / 3 J.f.l. b De Corona /T^lifiS'^ • * 

, Coogle 



litógf d ► Roma Juc miglia > in vn caiTfpo ì 
lafo dcUflipubUea via iippia .Quitu irà^o- . 
flfiatr,e caatiyC lagrimc'ft compiè la poinpa., 

corati) cndaucra , le ciu ecn eri in pretrofa 
vmacipofte^ licbberoperfirpoki-crvui no^^. 
bne.nikai^roleo. E eonte pur ciò tolTe poco, 
perRiafk> (ldpapol& (wìoh vendicatore » 
^ Cu racrifìcata vo citradfiK) Romano y 
pf «fot ^&)rp(iico di hai3dr;QK%l€ofasQfX)cr d»-: 
toàqucllaFeBkcd'IcaJia il veleno. Hcbr 

^uefii boiwfi > ic(^plombC) uc le aqjufiìe? 
cui volca mai jwu pregfarfi di eficrc bqtio-'. 
iato con piìbfa'chc dÀitofìrauont .di iVaoc» 
cimarlo o rlieqwio , in yii« città, doue, qiian^ 
tunque in ciò aljio (nlilìe, non poicua pa- 
leggiare gli honori di vn coruo, (cpetlì- 

rwm princiifHm nemo dttxtrat fumus* Che 

djfiò; ddU Camola Fdiìc» mejù«uice iiiia* 
mci, e pobliciL fotTa della Greca distaone- 
ftà ì No» fa«bbe eila ia vn dn più celebri 
tempii, e fra gl'IAiìj di mai;gÌor nume » al- 
tare > (àterdoti., e ftatua d'oro / Per 1 1 cere 
bora della pazza turba, de gli antichi Pot ti , 
clieaelptirtiliaiDttiiivdeUe-p^ irigMord!?^ 
uoli ftdlé.^kl ,CieH)> eonfoa:.uo»o le fi- 
gure» ed«iéenMDiip là tneiYKmQ.dellc^ 
Qfjfes dei Cigni, dei Tori , delle Aqui- 
le» cioè.d» aduteéei^>.d£ rapuDemi» e di 
coEali altre vergogne » dsgne di hauer dal- 
la notte, non le fttlle per gbfia^ ma^ ' 
' lec^btQdi vxu. etecoadinientiqaozd^ ? 

Ec- 
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Eccom ì fiui giudici] del popolo , c de' f'iòr 
partfgia-ai. Mafelceico èy per appellare ii 
anzi prima di baucr fenrcnza^ dare ecccr-: 
tione atgiLKiiccf^ c gimnr'O. pagicMiciK^r-i 
me nte fotpctto i che è egli il popokD» e di 
che ree qualità impaftatol Di condinait^ 
pfù chefcrLi0 5.ediambitione più cheMo^ 
narca. Drpenfien vrir> di prcceniioni fu- 
perbe. A contrarff affliti vgualraeutc di-:: 
rpoftor paffa dal fuoco al gida y dagli aiv 
diri a* timori, ed è, come dei coccod nll dif-# 
vn^^nikojT^imtdum antmat audaci 4U^^ 
daciffimttm timido . Hoggi adora qucllor 
eh e h ic ri calpeftò : ca ìpe era doma ni qu^f-» 
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fi lenza ragione. Ami,odrj,ndlVncx,e nel- 
Taitro c Cieco-^ma fenza conofcimcnro yO^ 
dia fcnza demerito. Conftantc folo nell'in- 
coftan7-asc ftAbite nella ìftabilrtà- La volta 
ta corrente^ douc il vento delle fuc pa filoni 
il fofpinge: là s'inuFa , doue i furori dcgliaf- 
feui lo portano. Incontentabile poi; e qucl^ 
lo^clì'è gran marauiglia,di palato si ru(tico> 
e* di gudo sì dilicato . Chi può fidarfi della 
Tua bencuolenza? I fuoifauori hanno ali 
di cera, che quando più fi fcaldauo per 
fòlleuare ^all'hora pind'improuilo ^ibban- 
donano. Chi può lefiftcre a' Tuoi furo^ 
ri? Quando quefto giumento fi mette ad- 
dolfo la pelle del Lione , è pili fiero di vi-l> 
Lione, e più indifcretodi vn giumento» 
Gli crcfcc , come a' forfe^nati^ la forza con 
la pazzia, cairUora> triftala pietra, che 
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gU cocca il pìè . Hà dei lorrente U forzai 
nel precìpttio^hà del fuoco il ditiampsr (én- 
2a termi ne » dei fuimineii fec/re fenza bec^ 
faglio. Eqiianrevoltc come vn'ebbiiaco, 
che rinuieneife medeiìmo non conofc<_^ì 
. Piange ciò, che hà fatto .'per rifar quinci, a I 
poco ciò 9 che banca pianxo* £ qiiaodk>io \ 
dico popolo, intendo con Seneca 5 ancoi ( 
grandi dei Mondo douenon iiaDno iikco 
Aper,che di mondo , Quefto dùnque, in^ 
cuiiioitRftcdeifìioiniaiìèl'eireipaezQsik . 
giudice fopra ciòan che è parte ì 

1iA Poueifcà coatenu ne a ppella » fé ne; 
richiama à miglior tribunale , a più cerco 
giubcUdtts &aln:o in veix>.efler non ve nc^ 

Suo più faggio > ne più fedele , di quello del 
^eri}0 eterno «<:he altresì è etema vericà 9 
le cui labbra nella* defcriccionc» che di lai 
fifa oeUcGantìcìie» a i gigli fì paragonano , 
perche altro da effe non efce, che candoco 
41 puciifìma verità^ Hot-deib Pouenà» 
che dice egli ? Ao»9percicd>e i fatti |>iù Co* 
blamente parlano , che le patolé , veriò 
Pouectà» come sì poriò egli ì L,o^oiid^; 
e non la prefe ? Promifelc premio, e non.^ 
la praticò/ Dirprcgioiia , per jion parcc 
fràgli huomini difpregiato? Egli nncque 
pouerO) viife mendico V ignudo moii,,- e 
con ciò j come parla 4 San Bernardo, in 
fé medefimo laxonfacrò 9 ù tè^nofcÀiC^ ^ 
Che Te egli hanefl'e voluto entrar nel 
mondo grande di terrene douiiic^ QHf*; 
ìest& quanti cum fafces prùducerem i ( <-iii- 

(& b TccoiUiaiw ) Qualis jfurpura ^ hu^ 

Digitize<j by Ct.Kwn^ 



CONTENTA, ro^ 

Wteris ents fiorerei Q;4al« aurum di lafiitfi 

radiaret.^Nifiglortam fkculialie>iam-i c^- 
fiH^fittsiudk^ffet . Tatti: inionddelttf 
teixa non gli haurebbonó pe>fta in mano 1 a 
chiane delle minlefó dell'oro ì e^tell'argen-^ 
to sclie contro alla no(tra auaricia > H chlu^ 
dono nelle v^/bere/ Tutti ì man d'Orienti» 
non gii hAurebbono vuoti a i pie i granlor 
ieni piejii di conche madri di> porpore , e di 
perle / I zaffìrì del Ciclone i diamanti delie 
^elle non farebbono fcefì àfnbrìcargii la_^ 
cafa 2 I pri mi Caualieri della x&fy, di Dio 
non haiirebboho hauuto ambioonce gara* 
di fargli corteggio? Il Sole non fi fard).- 
be fpogh'nto del fuo manto d'oro , efati^ 
toC\ ignudo % pet, vedimelo lui? Chetauo- 

Ic gli haiirebbono porte ) e che vìuandegii 
haurcbbono apprettate quegli Angi^^hVche 
al miferedente Ifraello,colà nel deferto], lai- 
uoraron la matura ) ììotk fi fìii^bbe cj^'o» 
veduto quel che fiaao pomafruBtttsm Sp" 
iiSiÓiji*»<iyffama colltum dffrH^rtatkiàì^, 
quali Mose te parte alla Tribù di Giufepf 
pe qiundò4a (lenedilfe f Hor p^ quil<8a 
gionc a SsluatoripQK fauellare con S. Ber^ 
-nardo ) cu-ius eft dkrum, p'*rìter& argeri* 
tumijacram in c arbore fuo dedicai pauper» 
memìSc non penoK nella manata chc^ 
-prendendo la croce, dì frumento, che pri* 
ma ersid'infafneriipplttto,IMi<>t^vt\sì<dì« 
dejocis fuppl iciorum (d i li';* A '^ofìi no j w*b* 
fuufevU adfrotes /mpfr/itom%itud\t l*t>d* 
uertàjclie prima era pifpi;cgicuùie,gdiiiu:(;r 
giaui>fo0einaiicniréiutal regio .ci ic i i'uoi 

ccn- 
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•enei ftceffero vergognare le porporcvfe 

9ty e rcncTeffe più vìKdeiiiuigo icdouitic^ 
<jcuefef*»J&fattMltccBbniairfto^raui In^ 
terra la poucrtà,ma glibuotmni nooeoao* 
fccuaoo. A (iiHKvaÌ0»0»tMiOtt:itaque Dei 

jfà^&mifH^imfMi fua tifiìhnatime fac'tat 
^uofitm,Hot cojne TermltÌ3no,ck;Ì auiv 
m ¥ìl^s£o6c» vcfti»<Ja- lui già Chrifti'nno, 
liiffe ca vn certo ccceffo di giubilo,^ Gétur 
^p^i$mm& ixuha , mriior ram te fhilé^ 

fièr^ Citpt t vf^samct meg)ÌQ fi potrà dire po- 
iicri,c hcQn^mxì, ra HegcaKai*e andoiene» 
pmxihc I matiii de gl^Imperador r,pompoQr 
Nuòuo hoiiore à voi 6 è fatto^qtat CArif 
fttévefiirefepfftis.e Così c,foggmugeBec- 
aaiàOii Prenojiores pmui déttmaimìmm 
pHrPura . Ditior C hrijii paufertss cunéìU 
^^ms , cnnUifam thefautis. fteuti . Che ii 
gtónBafiirovcflifle , c viacflein eftreiTny 
pouecamcncrkCcigianA^iai» diteti imks^ 
tJatorc&amicoNaziaazeno, il tener eh' 
tg^iacti^éi continuo gliocrbi ncigtglf 
de campi,cfac d'voa nattiralce fcbictia'bS- 
•tà GoaceQ£i,cai»o Gm megbb vedili , qaa». 
<o fono pili i^»di ' £ qoamo più rende 
^amabilev eprvgiflcsiltpuieixà, veder quel 
Monarca di tutti i Rè, queUo,iricanai dette 
cmfQpfffliefta jcgalp, fono titoli dir«-:c re- 
gMKt» & dominus domittami^m-9. folto qui 
px vn gigliodc i campi, si poocramente la 
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• ' c o N T E N TX rrs 
arnefc, che, peitfaeftcrcdalioi effcrrgtai»,' 
SAgijpie, iKbb^iw&gtìO, che veniffevna 
{\dh da» cielo,, che cott «toUniJM: d^fO - 
fecsoandpiì bpra: ìUiTgncjKatdlBeciéme^C • 
ccfiTcQuefti c deflaQùiui \ma WMflgiwoKt. 
dì p^cutts^vi» vik>£ rfii¥<|afiircio4» 
fieno per Ietto, vn'hotri^a,& aperta grott* 
per caia , due animali per corteggio^ Ta-_ . 
le eli^it mundi f ubrkaHjr bofptiufiKkuiuf' . 

irÉniitf»..0 QVWi>«o cade qiw in acconciov 
quella rifkffioQediiSt:tt^k<9tt^ie,pQÌctifi> 

bej»be raccordato W poafittà di Mencaii>. 
ilgtt pp:^» d' AHÌUoRegukHC dà^opioiieii . 
f0gg Uiufc: ^ IHd{i^mttur alic^uis payperta-r. 
rem,rjmfté(mt(f^étim4gòie!s fatti Póudu 
l^io ben dire, porche, hauefl] raccontato ì 
òomi dì tanti tlia(^,^egià oA mondioigniii*: 
dhiKi>.e \k)i^rcÌ!i^tiai;dviQWiuadaiin 
poucFi per Chci^rJViiJgiaf jfcB» 
4cgne A'mf^w^fi tORiiKu , i cm fi^pofri 
fàn confoncier'^ leric<>hciafidistBHi|^Ì8l«a»^ 
m chc! pa^.rtà di ioniriE;Kahek nièiaciici 9 
<n4 come ebe pur grandi fiaiitì, imtbfitìfiK 
lbtMH<M»e:iì laQ«e£(al1q^d».vi6^ aCbuilo . 
£gli fok> bafta ad ìngeraiiiaf c gh* ftraccii ad 

ingraQtdif&,i iag»n>iàlkGepiegictioii)kvi^ 

ignominie della poóenà, cciò prcndcniìitH 

c«*ti, ft^»;i ai ivTondohuominì ih fcieiizir v.èi 
in valore di gWEfiUftOza f^tiJbùmAikkpe-* 
ligrivche altri vaghi d'a(rom^h*arli,s'ljniùjt 
pse6»9àitx»kafèm p«rfiiiKiidi^ififttiii^ 
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che haaeanO)C|uaii in eflì la/ciafTero d^èfler ' 
dìfettÌ9e diueniifero onKunentì » come fi sàr 
d'Aleflaiidro, e del Aio maeftro Anftocile» 
e di Baiìlk>»U confieffii Gregeio Nazmtttse^ 
no;doue il grande vnigenico di Dio> e JMo^- 
egiitloesi pien^ ad viàrtal fonnadi W • 
ucre » che ber altro fembrerebbe meu ho- 
noreaole al mondo 9 con dò non bM»nora 
egli fopra tutte le coCe del mondo? a O quan- 
tum erat famuli eUtus ( fclania lo Skmco } 
/mpcratorem trittmphalemyC en/orMm'^& 
quod fuper omnia hdc e fi ) Catone-, vno co.' 
idlio e^t Céntemumii ne toto quidem ; par-' 
tem enim fercmx ab vtroaue latet e depen- 
denta occupaàant. Ma o che gbrìa dei 
mondo?e che raro cfempio da ammirare,!* 
Imperadoredel cielo>il Cenfoj'e della terra 
il Trionfatore dcirinfcrno,clic fc vuole en. 
ixaveinGìeniUalemimacauallo, glìcotw 
uien prendere vn vii giumento , e quello 
niente fuojfi coonecbieAo pcrcarità» e per 
poca d'hora hauuto in prellico dal padro- 
ne • HoifeDamonidacollocacointttogd 
men degno di luiynel eboro di moiri , a chi 
ve il Ppfe faggiaineme penrafti(difiejebea 
iaceuiicbe per honorar qusUo luogo > n^ 
Olii potiefti , Chriéo fopra vn gtturiento, 
Oitifto in vna (kUaì>Cbri(lo fra poueri pe^ 
^atorijChrifto viuente della carità d'akO" 
Bcdiuote>cbe il fofteutaiuno * Cbriilo po< 
ucramcnte vcftico y non bonora tanti luo- 
Ig^ della poueità,(nentre in tutti e (lì fi tro- 
ua? h Dunque» Pauperes eleóihfuperùi np* 
• Nte faft*ts circa Chrifii dtjcipulatti 
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•mliquem ohtinetlocum.Chriflus pauper,di-^ 
Jfkipfdos dÌMkes afpematur» faMfttmaur ^ 
pauper filiustinofs hofy*tiumrhii qui ia,for- 
jiM» intms fcuoU in ÈceUfia, mUitant > |r<^ 
hcm efficax documentum . Equicraggaft 
iniianzi»Libanib*e In quel foo vtopnsaoA 
le vitupero delia Pouertà,cbecompoi'eydi-o 
ca fé ywKAe^che le virtù ( fe pur viim niàM 
ènei poueriich'è si rarot che femifmmira^ 
colo)dallapouef'ià ofcurate-t n6n hannoiue^ 
éis fplendere - Douea dire il decoSofìftn « 
come altri Filofofì del Tuo cépo , che ella nd 
tioua occhtjche foifraaodi vederne gii i^id, 
dori. Ma nè le talpe fi curano d'iiauer occhi 
ccm che vedete il Sole , pecciochemeoatia 
la vira futcerrainè il Sole punto fi cura» che 
ieulpeilvdibeggiiio, Nonaltramencc la 
pòuercà contenta 9 (è gli occhi di carne del 
mondo non nemiianai pregi spunto xkoa 
fi duole di non hauete vn sì (tolido vaghe^ 
giittoré^aftaieeflec pregiata dsDìo^efiGeEe 
vnita con lui : più olire non chiede>percbe 
non vi è che chieder plàoltre» Ckimeil pia» 
neta Mercurio,che poco fidiiuga dal Sole» 
ood'è9che da noi larifltnse voite^cnòniai» 
fe non pieifo all'oiizontesil vede>per si no* 
bilevIoiiaiizabeaBD^noiiiniiìdìaaUaLtina 
quel gran compadre che ella fa (oprala^ 
teftajiH'han pm qmiadb è più iberna di hi; 
ce cioè quando è più lontana dal Sole,e ne 
ieoAstà più piena.Fiire hauui anco di mola, 
tijcfae bòi ne conoicano i pregi»e ne fiim»" 
noti valore : ma quando non vi fofle altro 
che Chrifto , non batta egli felo per tuccì ) 
Non può egli dire come Antigono figlio di 
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114 . P O V E R T A»"' 
Demetrio' > al timido fuG piìct©,il qualc_^ \ 
(Qitface k naui QemichejtDaefTe kt otdàaatp»* 
za per venn e à battaglia » difle : elle fono 
tBO|>pe piùtfeiknoflce ; e fé ne tttodsa Éoe*- 

fimrrito:/» ^(i? -zwro^Diffeglì Antigon»»- - 

io à voi ò Poucri y Va cosi feggio > vn cosi 
■obUcimpffnéosey a pesidà^^ca in vtt 

s'egli pregia ilvoftio viuet« ria condiriooc- 
del voficcfcftaiOf rdi Rirdegà' i^igio^Àlìà 
> Monaccade'Poueri > a quanti fàcoiurin 

•ci preual&l Che Appollafane» peir ùi&9->^ 
gaie eatvti»{pìesidSdà actelattoaegli «cec^ 
cbid'Aatigona £pitrap«|KÌxfiedl2Cla.|liii-^ 
SanamAìidànmsBaDz*. asm. (Kxmvof 
«tir deUa voftramolaopià acconciàmeme^ 

{SÌJ^ii(«LafiCQv vQt sQuasi Socrate^ a llho jsaù^ 
•«Ite dai vita &oUiimata ticcoiK hebbe; v» 
«aìcàoifrfnuito Boaié ftftuìèQii: vngm- 
meiitaoiihnieflerdato vir.cakio» n'andrei 
Ìic>pccQ»4tittitiCPve ceadisiiQBeic^l mo£i9- 

^miiKlìe iKiL più- b.:^ laQgo,di:egttha&^. 

come GcicoUx: o^r dnegiotaam rriinott > fì>- 

la prinialtfznedDfiticHic^iipriixiDliio^ii II 

doritfuoi fcb^ ui E.^aìzate k voc^k» e diiu^ ' 
1 . ' • ,.A • , • ' V .' .€01^ ; i 

' ^ è ! 
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CON t E Kr A. Tif 

Riccbì non i ntcndofto » perche ve j1 d Jcfate 

^linpU pi^ fitmll y unto pift g^uda-. 
znente cbiftfiiat« Dio vt)fttoPaar&ft ino- 
ctotvi'gMardaconKbiiiBbtxHntt <ìbfinot]^har 
lìendo nulla iieliTvondòyoarechefiiniogfitr 
dicali iii#St)i4itear. Ma voi cocret^C;^ 
a prendef l-operedi Filone > e aperto foro 
innanzULUbco ^gmtiénsyhit che quw 
uflcggàno , & mtend.i no» die voi più chqr 

Quorum maior e fi dìgnitas , q^^amii/tfe; 

cmesfinty f(4 ffii^irmiores oJsmiSm rel?ajf 

£^i»hÀ Dio e Rkci canmdlai* Chino» 
CAPO SETTIMO^ 

SEadvn*huotóona£o, carefciuto neìfar 
fie^ arene c(etii| Libia naQeiybignud(r 
montagne cict Canea (ò , venuto ìvt Attica 

ò'mS^à^ySotSsto i'afiBndiumq^fHaì^ 

doiceil nreie,ch*egii giaiimj non vWc, CL_^ 
wskvMÙA à étr^iboci^tfpanci^eiictf»^ 
moAundDgiiene roacazza giidiceficLJ)*; 

. . . Qff^T . j 
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u$ V.ò y ERTA» 
Qn^o che vi prefento a gli occIù iion ^ 
oro lìquìclo;Conie fembca i cb€ U terra noa 
ha vena di si pretiòro metalto ; egli è mele . 
Se ne cercate l'originc^baAiiii dire» che egli 
viene dal Paradifo. Delle perle cantò Gior- 
gio Pifida nella (ìia Coltnopea9cb*elle fono 
Bilie di latte cadute in mare , e quiiii con- 
filate in fenoaUe conchiglie^Ma egh* par- 
lò pei ifclicrzo , come Poeta . Quèftosìè 
veto, che dalle dolcezze dei Paradìlbne 
ftilla qua giù , ò ne traCuda «n n^rnutiflime 
gocciole alcun poco^c quefio è il melé,pcr- 
die dal fao fapore s' intenda' qiial fia il gu- 
fio di qiieUa terra felice» perdoueoecoi^ 
ione i fiumi , e ne fgorj^ano le furgenti , I 
ditcniami,! r nbiai 9 i «itìfiri » gli fmetakiì , i 
lopatijiclie fono eflìjdice vn non s6 chi ap* 
petSo Platone» e axAk ^kciek ftbeggic^ 
- delle ftelle » che^bno le grandi pietre pre- 
liofetche ricamano « è compongono il ciò» 
loie per metterci dima» e concetto di loto t 
ci cadono quà già. Ma pure anco quefto e 
Va vanneggiamentodi Filofofo, che«tra/(>- 
gna.De(fti<icsi,cbe|Niòdirfi,che1 paradi. 
lo ne fpruzza alcune (lille fopra la terrai , 
perche d^ Cùté £3poieintendiaiàó)che là su 
e la vera fonte delie dolcezze» e ce ne inuo- 
gliamo . Cosi non folamcnte ci tira Dio il 
cuoredietro à fé inodorem » ma ancorai» 
faporem. Chi il lnuori»chi il temperi con si 
-léolce rapore»da niunoAncos non fi è (àpu* 
* co . Ma Te nel deferto là n:ianna era lauorio 
degli AngioU» e putrella nonhatieaiapooe 
al gufto SI fcaue » benché alquanto ne feti- 
tiflejqucfto uon iàcà aluojche magiftero dì 

, qual, 

» 
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qualche più ( iiblime artefice , che colà su il 
campone.Ma.che (k>qu2 gmno'i raccoglie 
in(]ù(kiad'haomo,che pertanto novale:^ 
^jratic mfiraiquA fub terràt lucrum inkéw 
nkt qtiA matta inqmfìtione fuafyderihus 
inumi fettkimei tat»e efficereteonfiqui ^imi- 
tari non potuit. Ma il lauora>ò raccoglie vn* 
ùuiocenisaniaiahKX^io^GfaefWixiÒM 
natura hauutoane* e ingegno oltremira* 
bilctQueftc^o le Api:lei|uali»ixutateciie 
aniiiie ioduftriofff hanno >.e come per adu> 

di più che ordinario {apere « JBlle fono Ar« 
cbttecte f>er fabncàre « e eomporce il caftel- 
lo delli: cere^doue raccolgono il mele • Et 



Èlle Altf olaghe i onde e,.che otcimamente 
anciueg^nu hiirbini>e i venti » e da i loco 
iiilueaj:ial.tì3ipruec9Ìàiiorio nofi efepno. El- 
le deornetre^formaodolecarelfe^ et fori 
di Tei angoli>e dkei htì vguali > intendono 
per natura , che delTeiSgure ifoperìmeti»^ 
ch'empiono f patio>niuna ve^'hà più ùi^. 
uole della feilangolare . Elle fon^MuOche^^s 
cafktando lauocano : noadoueadoiì la doL 
cezza formare fe non con l'allegrezza del 
cantoJBlk Guernerejóc hanno Kè^èX^tene* 
laiche vanno in ifquadra^armate ogn' vna di 
Ipada pec difeià del dolce>che iàono troppo 
auidamente bramarli dagli altri animali . £ 
qaelcbe più mirabile vi parrà^tuttesó vergi 
Di:ghe nó nafcono dimariciggio>nècó im* 
piìrì abbracciaméti fi cocepi^no» masù Uè' 
iii;ódi dcgl'arbori>có k bocca formano pac«; 

• i ■ .1 tm 

^ • r * 




Digitized 



itt . 'lior ncll'apriifi àcì Ciclo , al più bello 

tei ra l'I mele con infcafibili gocdo]e,-pero-' 

liic.Quel fblo poifJie caHe nc*fiori»queHo fl 

più degiK » di tatti i licori, dc3lc piò pfetiofe» 

Jlcdcllajterra5'4pptBftauo mttek vluan- 

«qiiclb' iono i^iiori « c /ùt^i^uiE^ciii'atìcQ. 
coglic.<^ùidfieap$>ilinwiiii04ìo^ 

«tecauano tl>d0fac3DkU>ra 9èeUo» ctuàeitofQ 

h ù:iaxì/ip^ t'ì tea» 110^ a tjfmfthhfed operi ^ 
tubarne uni pili jdiie ^bfq»^t^ioiiigtae « Ì« 
jBB^ii£a»eiaJoiuui(Ù3iie4ei JodcJ £ noa 



j|Bi>ndu?^iCoi"Dcnl PriacipcG{i)i»:ita,c^i 

dfeifjit in m^wU'>& intiwcit in-fattum mellis. 
sSr^onuenitimjmJm fu^mmd os ffou» 9 0"- 
ilUiiminati funt ^r«/i;^t«^^ (unii inerite aii- 
Atfitiè^C'S'apiamtgli <xxiùà£Oi»3^ceFe la 
dotccEza del mcle,a chi ptouandO) il gufte-. 

nel pcejènte difcorfo prctendeflì di 
i^^uanto 4a dolce «sfa godei 4i 

9 1 come in tutto il rimanente dellt 9 

€!«>6^diei sooDÒo^qgm vi bà:fapQre»€be cpao^ 
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CONTEKT A. 

j le. ììpo laaaUtxiei faggio» c Canto Rèti'-J 
, l(ca£U0Ì>m<6»4liixiaukmzfjòRiccIii,coit 

I fiutms </^a>«W(Ww . VoiiJH>n haurcterìn*: 

lefeDiìitàwMiidafómnanzIIal^^ del 
^u(lo. A^l>4iera dcUiJPiouercàcoiiteBtSbche 
<juincf.togni fuoguflodcriua, comprende- 
vitf cìàfci)e{K:i; ala;o viin4i^tr«bbeimpor* 
fi bi 1 e a conce-pirciPofcia leggci )do>oiie co- 
sì vi {}iaccia>U ^«u^nte diécuUo » Visdrete^^^ 
che q netto , chealirimenii fosfèni parreb- 
be^ai àdo^)»^ fem plice , è limpida n«tvcà y 
cioè che ^ Nihilhabefjs ommorhahet ^ qui 
Chùfiumhahett checosì AmbrogK»il^£. 
fc, conia t)occ.i piena , più ddle dolcezze 
<M Pacadifo >«àe diqndflaele^ che leapi' , 
mencie anco.era bambino , «qitefemeatc 
gli fosucono «i^ie kvbbm v r l«4i^b>f ti 
. .Sant'Agoftino m tnoki Juogbideìledì-i 
iiineiìie apete v oéuiiìim » ^erpiega il com:^ 
mundefidcrio , cheognVtio bà diviuefi 
bcatoJponetìdaqudieftD del SaI.32^Bf ^- 
ta,i^cm-S\ feiraa;&; ai toccar, dice , ch'io fò 
QÒefta €ocda,al tiiomlcMEfiiì beatitudine , e 
tdicicà) ini par vedere guìozaie -ad ogni 
vjio il aioisf)ielpotio» «corien^tutta l'ani«< 
ina Àgli orecchi, perimeadecdott&itiiV e 
cane pofla la. beaiocodftie fttadagnaffi 4, 

mica troppoc^iìcaoe^ epòfiNite per ci* 
ifeànoftrìcuorìf -eiabeaticudme: ti 

•■■ • -sui ' 
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(^i^ticfidetionon&acqiùilaviuendo, flit 
feco nafceiK^o fi porta: la cui cognitiont^ 
iì(m fi appreude da i librùnè lì rìaciacda-# 
ipeculando>uia 0 hà fcrltta nel cuore,e {èn* ' 
xa Audio impaiaca» per innato niagiAniò 
djE>Ua natura , c benché non fi habbia vedu- 
t&maim^Kcialabeaticuduie» eUanoncB» 
nieao fi ama come bella > e benché non fi 
ùppl^ in quali Uok Fotuinace ella fi troni 
pur come buon9>dnzi come ogni bene» fi 
cerca. £ ibno inquieti i noftri penfien* , Sa 
^ic cercando la truouino » e iconcenti 
i noftfì «lefidcrij > fin che trouaci i'ab- 
bcaiccino» e pouero il noftro cuore > fìa» 
che abbracciatala la pofiegga^fenza cimbre 
di perderla • E qucuo tal defiderio d'efier 
beato non fà (c^aiTienrc il nido in (eno alle 
poi'poi e , oè habiia iolamente ne i graripa« 
Li Ri. Per haucrlo non ci vuol più che eflerc 
kuomo.Da i Rèiìno a i poueri giornalied t 
così ogn' vno defidera di effer beato, come 
li;gcamiifijux)me.» e lepipcole fcìnbUedi 
fuocojtutte naturalmente s'alzano,per vo- ■ 
Uxe aUa loro sfera* Vno nKCte la mano aUo 
Scettro» vn'alrro al remo: vno alla pcnna__^', 
•v D'altro all'anuroivuo alla fpada» vn'alcro 
di martello : tutti però vgualmente la ften- 
«lOQO « cercare ia felicità che pieteudono'. 
Perche poi le inchinationi della natura al 
/uobenesnoniÒDO ftei^ilì « hefenza efficace 
..vii tu per procurarlo , fi come ogn* vno de- 
fì .tera d*dBigi^^U£9ieosì per^fiètlo i a qud 
jiìezzi s'appiglia,che per tal conreguimen- 
jto gli patf)no efficaci* DcpeUutdd/ergo mi- 
ftrjA* & acqttirenda (featktuUnis (>aujai 
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CONTENTA. 
lltcctìel^pprackato luogo S. A'goft /«f 
^mtits hominés^quidqiiid v^l hemfacimt^ 
«r/iwuifcj^ofic giit diogn'vnorapcrc , ò 
iper iiaqeUo dite, voler pi aticameutc fapeie, 

cfce^vcro^cirnico ben«»oacle (ok) f uo. 
ireffer bcatQtConlifta.* £ pcrciòche in iioi 
iòne due fartiM'vna ràgìoncMole,Valtr<M 
awmaleÉca ,a«izi ad appaggarqiicfta , che 
quella,pcrloÌcnfiba dilètto , cJimjc uahcc 
per Ja facilità maggiore di conreguirlo,la^^ 
»ìù pa rte degl i fa uomini è riuolta . Qu; nd» 
« clic altri nel c<*i vTeguiimnto é\ IcAin pia- 
cere deila carne in amaw,& eflei* amatOj c 
iij^odcrc<ii vnaf ara bellezza , altri in po(- 
.fedeie grandi ciccbczze,iiipcrbi palagi. > e 
'iiufneòfi podcD»aJtri nelle dignità , e iic^U 
honori, ein comparire fiàgliakri come 
Vti folcfràte aellcvairi neilitfciar gran uo- 
me di Te. e memoria appo i poderi immofr. 
tale» akriìnraoltofapcrc ♦ alici in.coica 
qiiefte amigUanti, pongcnowgni lot curii . 
^rntamence perAiafi di poter eflcie, ot»- 
ocndok>cojnpiucainence beati. . , . 

Ma -quanfio in-dò^tra^uis^w* »€ lontani d^ 
iverò vadao coftoro, molte ragie »nJ ? e tu tte 
'più manifeUce più limpide della lucerla • 
xaiTieme iiditticlli ant>-E4 in prilla. Come 

eflcr può , che pofla fare altrui beato cofa^ 
chcfw peggiore diluì ? Dcue la beatitu- 
dine follcuaruidal ballo , & infelice flato» 
die fictc % e rendcrui migliore , c fatui 
niaggiorc di voi fteilo . Ma nè migliore» 
uè ntiggiore . vi face nuUa , che fi 
jpf ggioie , e minor di quel che voi ftctc^^"» >* 
ttunquenè le pretidle gemme» nèil uioio 

F oro» 
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^ro*uè i g ranf abgtaic gii AOipì podeti<» nè 
le dclldofemcnfcjnè le riguardcuoii veftt- 
inena»n^ il tiQmeiqfo cocceggiò^ mètima 

iniiemc-col fuo-bctio > ^ coliuo biK>nola_i5 

'qHàtris ^$cr qu* idjiat^deteriar^tte i quid» 
:qftid quafitrisin ^<rmM^f«r^f^r,? quam tu 
dice^. Agoftmo Pctdò itìfegna Daui'dfCfae 
Iddìo a i voftri pic,corae più baSc,c niciu» 
degne di vobiutte-le corc^ènfibili fuggetò . 
Perciò cgJ»,ccrcando c qti i giù ncl!a teir^ 
«e colà sà nelcic4o,.i£ fra sì belle a^r^rpiecto » 
-all'vfo sì villi , '&al goder sì delùìaTc nani- 
Tc^abcuna^i: auiicnnua nc' iò0e4a4anco«9 
•cljcil facelFe beato , poiché quanto è lìd 
mon io 7 tutto troiiò eflece di lega infmtca^ 
mente più bafla dì qocJ claclìailpretioro 
<leU'Aaitii)a«iijiut<^b>ctblo à£>io xiiàtìhà»- 
'òoGi, h Deus cordi'5 n'/ehdì((i^,&pars Deus 
tnta wjttertmm^ Egli ben'inteTe^ che ti cos> 
me non eft à carmje defuver carnemyouod 
Jacit •vitteriyficm» fft-ai» homrnetfedfitfcr 
JjommemfqHodfacit he/itt "vinere . £ {opta 
noi , ch^ alerò v'è che pofla cffcr aolhro , -e 
no&io si > che egli iia ogni no Aro hen^c^ 
c perdere iTiai non fi pofla firotóic fola- 
mciit^ Iddio/* Dunque^gii^oio, e non.^ 
altro può farci int^raiiienie beati . Hòdet ■ 
IO dtc poffa <eirci:ci ogni bene . Le coTcu^ 
•creare à troppo coita mlfura fon del co- 
tnun bene partecipi, Niuna e l'elitra, ci 
«>giiì v'n.'(,qucl bene che è j l'è rcaifamcmc, 
D!qtiiiiaiu:<4:Ue4iiua-diiorau> che ^e nti» 

poflcg" 
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'pàffeggn ,ckogIielamnQCsiins«rdegHtijrrt* 
*die Bon biibbiamo . Con cvà H veggono 
in ci nd mooiitri'icdiù «na i|(iioraiiu\vtcd«« 
li,anzi boui d^oio «^pazzanicnt&adocad dal 
volgo . NobHi,iiia ponerf^cioè vnaLiKJa d* 
• origine fclcCie^iia me»dica<li iume. Saiu^ 
ma non conofcàul, quafi pitture d'ecccUc* 
te penndicpodeailofGuio . Ingcgncifi»m» 
;:p'.)co fmìjciic, nonmcn dicle/elcibatrutc • 
'^ia vn^ax>ibdJe»AomnaAdano'V4iaiciii« 
tì\h àibncììc componimento, che in parte 
fioniì CQD&inaiao ..Sablimatia^ignttàfiBa 
idi bafla origine^ comcglglixeàli, clit^ 
Itati la xaéìcc nejh^go'B^ìU 4iia!ilerili , à 
gu»Ta4e'platani , che alerò frutto^^on iva- 
[ ncsclie fombra. Dotatici -vji^aiii ma belU » 
ina gutaia in corpo diibrme ,t:he^ quanto 
hmcre vn diafmme 4eg»E9«d piomba* 
Ciò auuùene , percbewnJben non è .^aluo» 
tiè in qu Jk , oi&v'i acriGcluTcono Vattima 
.dcmto a i ceroiini della Juitu£a>QC in quelli 
che niauteugono,ò (filettano il eorpe.Ilcì^ 
ho non VI vefteviic la vefte vi ciba , la iantfà 
non è fapienza , la fecondici non è bcllcz- 
aa^nè U^enaio è itobilù . .a,3eus ^utem tù 
I;tpcnir/i€fi:aìce ì\mL(\elàvao Agort.PcF- 
xio diiicdànientc ddle co(e€react«c-del loc 
•crcatotc fi parla;e diciamo: vn -buon cibo « 
vn buon ye&km h Omnia ifta dk» bMd^ 
fed CHmfuis uomioilfHs: Cidumòottumtho- 
minemkftuemi ^ Dtn^ mttamtnm mt 
refer(hputo meiius mhtl elicere quam ba^ 
ytum < Dunque Ce habbmm kme di beni» t 
j^t cauarnclà ne andiamo sì auidamente a 

a Traff. I ] .in U. b iM, 



?I24 P O. V ERTA». 
<cacf in •» a Famelici Dei ejfe debsnmti pet 
chcMìluifulo cri}iiiamo eìòdae iit tutte le 
•cofcfuoriiiiiiu iudaroaiì cerca. Alcrimcn~ 
ti C) aiuiit-'uccoifiea quegli vccelli, che in- 
gmniQ dall'appaFeQ^iidle vue dipiote eia 
JZcufi voinnnno à beccarli : che/e ci veni- 
<iiaocoa^aiiie • coiifame, econifconiufi 
/partìuanorperchc (meCo\ per piaocrc al sé- 
* iode gl'occhi , non Uauau pa fcoio à<queilo 
del gufto.Hor faccinfi qua inuanzi i*nu3ri- 
«iaymagra p^r li fniiie»cbcUàiarauabilcdd 
denaro» per l'inuMI.-i degli altrui guadajjoi 
«fifeccatatpec- la dltdadc'proprij,roUix:ica,e 
con ciò in mille gui/e tornicruaM Asi* {ixoì 
«nedefiaii delìdci i|. Vcgghknteic nottival* 
/acceiKÌaC3 il cUjoC iu coutiuuo fnticaic,in- 
^cicsbileytnatieiìte poi cento occhi ti petti, 
per vedere oiie poflTa fteudere cento manià 
jrapird l'akrai^e farlo ruo.Perciò hor feden- 
te a i bic!ii,gabclliera: hqr naufraga in~ma- 
XQ-t nocchiera^bor dotta ne'tribtinali, litigi. 
ti::hor tcmeiana ne*campi»guej:riera)' fem- 
jìie però lótaua da ogni luogo> dou'è (cpel- 
Jita coTuoi tcrovi»douc; Uà il Tuo cuore» foc- 
tcraio come mQrto,e come tormenta co dal 
•cruccio d^vn volontario iafef no, pur trop»* 
po viuo, Ahi ingordiffìma auaiicial h Quid 
itthias C^lo^ terrd ì gii che vorreili Tue- 
jiare tutte le miniere de 'monti, pefcar tut- 
te le perle^'iuariftorre al cielo i gri^n 4ìa- 
mauri delle Aie ftclle,& alla beala Gicrufa- 
JemnWle prcuo(é pietre delle^ue mura. Se 
Jo Ipkiidoie dell'oro no t'haucdc abbacci* 

nata . 
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I i^Bt2ladelK}l&viik)fet^ucfn pupilla <3oi)o^ , 
; fcente del vef o,irttetìderefti,cbe ca'i t'neno.-'. 
I i¥iadicafn{cfackbe!tpou«r^gnads)gnam viY 
! bene» di cui HronTmode'cuofgiiadagni è 
manco che nulla . a QH^uuttmmt enìm /ir. 
étuariiSjfufficittiùi Deus- Étenim aaaritia^ 
terramquenhatpvfsideretMam r éiddeóf- 
calunuFtus e^quifecit ccelum-^ terram • 
E il tfoiiaA?>€Ìò die» cercaiidoio^g6àè4* 
liiìcnie pocrefti) iarciareftì » cotne 
mente la Sainoiitaiia ) qtieUftiilÉVrnÀ^ dtt 
tetta 9 coi> che ella eia veauca ad«Upgem 
acqua da vna fonte eerrcna:gtà non pìt\ab'( . 
biibgaandojd'efiascoixie pei origine baffuti 
c per vfa « w» ndicuole, mentre in sè bauea 
fìceuiKo a&lkgracia di Chrido » la fempce 
yiua fulgente di tmti i benj Girterefti ogni 
defideno di terrena beatitudìae» eikre(h* 
più faggiamente col Boc cadoro: Cerchi dì 
flaieglioacuilddioiioDbaila» * > 
Finalmente , perche vn bene vi fhccia 
I beato y é nece6far»o » che (ia ficure ne voi 
1 poflìace perderli ) » non foife giccandulp » 
i aè alcun velpofla torroyaltiiocbeiodaeeti- 
t , doui à da rgWclo.Hos Te ciò non è Iddio>ri^ 
) pondcteall'interrogatiotie d V\ ^oii.Firr «i- 
t hi tollk aurutfh^U iiki toliit De.Hm l V'è 
'i tempeOa di mjffe che v'ObHglii à £firne gei» 
I io2 V'c Aerilita di terreno» che ve ne metta 
Is careftia?V'c cCictione di debito,Ghe vi sfoc- 
l Jii a dark) iapermt^ì V'è gucr ra>chc ve4* 
i vAirpi? legge, che vel confìfchi?. 
di che vel rubir naorte>che vekritoiga ? Qf*^ 
1 uhi tolUt Detmi I Ncrojii,r Db'oclet»ani-> i . 
^ " . - . . i 3. • Tia^ • 
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Tj:aianì>i Licimi, i MaflfìinianI » e con cflT 
cesio nitri'cctideliflR-ni peiCèeau^écìUL^ 
Cbicia naucll3>.cbe fpkcace bamglìe uoa-^ 
fecero, ccNe forn batterie tiotvd federo 4i 
£ancl I i dc'Mut 1 ni , per tot re lora vici cuo- 
re Chrifto,eh C\n FedcfQm'irii lccr<K:i,le; 
maunaic ,ie ruote , glib^uuléì} le catane > i 
veleni Me caldaie boHcnti,rpctcini,e le vgue 
di ien o,ì nembi ili SxeitQ ^ e di la(Ib.t denti 
delle ffere, i fomnicrgmienti nelle acque, 
gli (Iruggimetitiael fuoca «mille toriuemi 
Sì vnitojamorte > emillemoili- in-vn (blo 
torrnento'i Mvrcbe^ PòieraooMforr&isaii 
bacbaxLy eoa carré lóro il cuore: vìiio del 
petto ) trarre aucbe loro Cbrtifo'dd'Cuo- 
reB Anzi nel dolore cx^fìteati r e.n&He pene 
bratÌTtembrauantnorrre ^ non àcci podi 
fcrroi ina a- t'osza^di voa ecceilìua con fola- 
tione,a c^iì reegerviuendò iK>n potefTero.- 
Vidi io (diceEÙiebio Cciàsienie} vidÌ9laail 
dal lungo fàncare tormciiwndoli i mani • 
gpldi,fiendèd»a teriaibrpiroiì»- Scmbs^ 
femi, e dare allò ftcìnche membra ripo/b, e 
in. lor veceaLcitEiieC miiudero ^xxétcasc 
altri piàfrcChi , e non men fièri carnefici ; 
iipavidt logiàniai ftancbi-dipaumi Mar* 
turane gli vdicliicder pace,nc tricguaj non- 
ché piètà,cNximpafIibne AnzCccnspaciriC 
€raoi£enderli;confolarU>erarornientailj,e 
pcraftto^nettttingiuffèfàceQtF nelfomì. 
itacce fcren'i, endlcdurepeixx^&giulìui , 
ftrio Ci rifénciìiano' periidegno allocscàe i 
carnefici, e i giudici ^ih tanro &ngue ram» 
moUiii, efatti pe«vnacerta tirannìa della 
Bawra Orzatamente pietolì^ li eioctai^no» 

al-- 
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CON^T E.N T 'Tir 
àimcnaa fìngere di negntChnOo» e pro4 
ieioiii dalle cs^ae*. el»t>ci:i (ia*'corai«-nii ik 
imnder(;bboi)o ..C^:ialzauan k voci ìiius» 

che fola dalla ipecnn^a > che i crudeli mò* 
ùvsafsmo^àì troua re m cflTr pesa«i?orddÌ4} 
vita)ò'perdtuo£ della iiioicc » ombra- di in— 
feddtà eun^OMesmiarte fintola vikà >. eia: 
CQd«u:dia » come mcn forti foiléro io cor» 
menta re,ch'efìfì in^&ficrire ftormcnti.Che 
Cfi>atraftr,£be ga re , c be nonmaì piiWcdu-» 
CCL tiri liaiTean-frà loro (^clle anime gc-»-, 
oeu>ré 1 Ih quedo" (aiOf non il ccdcua^ 
no , che oga'vndrloro: prcrendeua d'elfc— 
AB aticnaarcntr^coHneiui il^ pniuo^i^ vicim<l> 
ad vrcirne . A wltittctto paganami imani-- 
goldivC le verg ini e k matrone dona nano- 
loro aneilaijC maniglie (i-'òrojC ciòciie altra* 
fixahaueanc^di psetiofo.Cb&lene! liinglii' 
maicoriauneQuia»diefìni(rèilgibrnoaii7Ì.' 
die toianeQtand&npriiseroìOtidìri^o vi» 
•tnenaciaile pDgjoni:pactiaano (bipiEa ndo», 
cbagpattnooiiiensdvlaerawvche di fan*- 
gp£i.e pateua> che iì^lo la fperanza di riha— 
«cr nuuue'penere drpcouare la U>r&fedefi- 
sà>c*l loco a i lìo f e uaout ciiuait r, iavi 
H manteneflfe^Se raoffiirano vccifi.con v 
£>] colpo>04i landa».ò>dii^mannaiajò<>di (par- 
•dn , ino ci nana mal contenti, p e re lie fi- ftfmjw- 

i»nodialiociftda,v'iJi»eÌL])ausi)anp pa^d*r 
j^regrati.Brainauano^nutc te vene fci^^Ee 
4iinck:caEm lacere» ttiKcte^Wiicere v 
umcièo^rafcommefFc», cinfcaiite :. effcr- 
imrtisdQ.0^* noenibco». Mkiisa. mmìM— 
m»oomQOih ec9n.vA.«;«o vaglicg^i.iif4*k 
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fc Àefl) > q un nto più laceri , ranco piò hcV-' 
U . L' vno baciaua le -pi^^ deU^aftr 
tro , anzi l'vno all'altro iBuicliaua le__jj 

pìagbe - HamébboA voluta patir jie*CQip» 

di tinti y SÌ coaie pur nella fortezza del 
cucHfe di- meu concofdeiiKrnte gioioauo - 
In veder da lun.gì i fieri ordigni delk^ 
lor morte-» inchiRanimlrperrìtiereiiza^s 
in giunger lorodafprei£9-baciaiij^uli> abr 
bracciaiuinliper«HK>r&. Pòfciadieocaiut 
iii me^zQ a i Uirtnetui,cUi predicauaL : cbì 
^ pn rliira tadranientecoaDio > chi-parlatiaB 
aUanieiKc di Dio . Camauano nel le fiau^ 
tné,diTputauano-da gli cqualei» predica «a- 
BO su le croci) j^iubilauado fri le fiere: e 
mentre i carnefici nòn troimiido lorò^nct 
torpi nuoui luoghi dai cofiiìemaFC) ferìua» 
no le fcrjre^ftvatiaaan gli ftr&tij,e impiaga- 
ttan le antiche piaghe^eOS» apatia di ceteca 
tocche da mano iT'.ufìca , accordando con 
gUatfecci del cuore rhannonia delle ìia» 

t)jie>ielodidi Cbrili'o vnieo lor bene > e da 
>r0'> pef aflsore pHì^ iotys éof^tù omàt^ 
li{£hDa nrorte f inR'parabiie» dolc^ijocote 
^utaoanar Hauete veduta nRÌcefl;^^ 
nuuole , cbe in vn medeiìu30 tempo fi ài" 
ftruggono in piogbia » C con ifpeflj baleni 
difuoco lampeggiano/ Taliappaiuoe]:a»> 
iioefir : dal capo al pie grotidauano (hn** 
-gue^einvnO'iìeffa»- comehaoefleroUaiii^ 
■ ma in Paradifo « sfauillatiano coh af&ccj dS. 
car ki da beatos beàti v^amence v porcìà- 
che haueuano,c^me dice Bernardo > l'aoìw 
ma Aelte pìa^e di Cbrifto: anzi some me < 
gliobiuea dctB>S*.A4ubfogio,Chi;iXk> ne^ 
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le lor plaglicHor eccoiii fe Iddio è vn bene 
che per difnftio ninno fi può perdere 7 da^ 
chi noi giEca volontarmnience da/ fe;e s'egli- 
èva bene, che fole può- fare altrui, nor» 
dico nella mancanza di Euiti gli aJtri beni 
ma nella adunanza di tutti i iraK. beatO'. 
Hor vergano i Riccbi^e del loro 010, (e_v 
tanto ardifcono, dicano altrettanto.L'han^ 
no ben s in contodi Dio, e fanno dir con 

lui , . . 

[a Quiduis nummis pofcemibus opta y 
' Efveniet. Cranfum affida arca lo^ 
uem. 

Ma rimpoiierir-»che ogni dì fanno tanto df 
k)rojC'l ridurfl a ftendere^accatcando^qucK 
k ninnij che furoii già pfenc , poi prodighe 
d i tefori > indi vuote , c per ciò mendiche di 
VII vìi danaio ,ftenrato^ fuffidio per vi'uer-e 
in mezzo giorno,dimoftra qunnto vero df» 
celici Sa m'Agortinor che non ftiizaca-- 
gione il denaro fi flaiiTpa rotondo , pcrche- 
nonilìà fermoi^e da vn<i in- altra mano, po- 
co mcno.choda fcfteiTo^jtrafcorre. Quato* 
(iutamé^ et Origene chiaiìiaffel'oiovna' 
mciecrice iafedeicsche ogni dì cagia amo- 
t^jd>c amante.E S.Ambrogio vn precipito*- 
fc) terrea teche dal fuo medefifmo pefo tra- 
^porcàlo, con altrettanta velocità ci fugge , 
co qitanca prefìezza ei vcnae:e/^S Afterio^ 
vna palla in guioca, ehèad vna mano non 
giunge y fuorciie per paffar diFibalz^óad 
vn'altra j anche colà appreflb Luexaqo . ^ 
Quanto ^si cu fctrticciolcuole ^ c^Pluio Dio 
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delle uccbcz^c , diflb Mercurio, eiirciov C 
Sibifco in guife d'ynarfcrpe.ò d'vna^nguiL 
lia>fuoi' (kile mani vii:clii ci Acii^cira , tras-^ 
fuggWoue aU'incótro la poucrtà» vifchio-* 
éuccmccie piena di puiice,e d' Viici(u»caa(o« 
Còlo che tocc[ii,s*attacca}C Ce non pefiDira" 
O]do>iion>fi diaelie» 
- A Menil e poi Toro, e le ric tlicz^c Co 
Qoèf e , potino eUe ÈorfeAppagore i sèotìUu, 
àeGdcvìir e fcud anco folo in alGUìia' parte 
i>eati?Co(iie pmioo: le ric€liezzc»>dilfe fag- 
giameiue Pvucarco»lìbewrci da gl'aJcri ra^- 
lir fencnvbafl^oà Uberatcf darinoicfliif^ 
fimo dciìdeaò dì loro fte0e2£ non bauarcr 
(t bramanocon impaiklnza , e QpsKxcs'y- é 
€3£tcuT(oeoa pecicuioje polkdurc. {idikstr 
ikfoo coivfatfca , e qivinfO'piii <c ne acqui, 
•jfta>canTo pià Cene deriderasàguiia-delfuoi» 
co,dicuf' ' 

àJpfa actmnr aUmenfa famem v^iffpluTi^ 
• minijirespluracupit 
£e L'oro balia txiamk beato» b^bbiatetie (tsm 
contk) l'argomenti» di Dionifiodoro a>n- 
cra>.Oeiì ppoidemio-al cranio- varcakuaeo,e' 
ili c in (cun de gl i occhi vaa inopetj,e co ìil^ 
ci^fòrecebeatiflfìtuojtion^cbebeaflo' Sel^ 
orobadaafarui beato, fmalcaieui , incro^ 
.Anteuij copcftnNiìia^'oto gmedaiieiii 
|jìe*ò>cheSeneca ncm vi vegga j e vtggeii- 
4oui noti- vi dicnr^con vn fcÌKrmo du ^o'co». 

tis ; • 
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nec malum Chi tmt &£ompcrò vWgioF* 
nodi vita con C'.;KQ ir0i oUeiànon<io.''cbi Su 
r iica tiò coivi o sbe t(ò 4ì tutto il àao , da|ir 
catene ilellc coiidduqì miieae» né'dalla^ 
vnfucrfale neccffiù deHamo^tc Voftfa-^ 
&i tmta la* testa » e (ìa cuccad'óbCQ « Oro \cr 
glebe de i cainpi,orO'i fafli de'montiiotole' 
CMMliRcleLaurese Iea«)pede fìiimì: V4:>i pec-- 
dò* hÌdd farete d'oro , incorruttìbile per fà-^ 
iti(à>iie rplctuiidò per fapienza Tfdibus 
ò^o^tfa»>lbggin«ge S»&go&Men futm ho- 
fnmtshomr Jedaimttd€.,éwi fatiir hen^' 
viendo'faeiuntiivt ifia^nt hpia^ Impcrcio- 
chc^ dò» die delia ^pienzardifie Clemente: 
Aidri nd*inq»eb:tlla non fi cotnpt- ra co ii^- 
deaaridi terreno metallo > peidjeeUaoipni 
vende in.icrras. ma (^psa. i ddi « e ^muii^ 
Iblamente,^ tu (io mmum-^itm^ verino mm^ 
nwr/^i)r^^4Ì>4iyrC0>anche di tutu altci.' 
bei)i,che ponnofàrealcrot t^ac£%sSjaiittenu. 
•Ad^i dunque pazza meotepre^iae di £ai& 
cjLKifrta rìccojcanto-bcatOj^ dir fi* po*rèco^ 
mcHi'ppomacojachigU vendeua per gcaiv 
lotta core vn cerco lìuoinadf altane quaflgi- 
gametcariUtuta:^ laixirona (difle Hippa-' 
maco} £ s'hautfle a fiaccate dh luogo liibli-. 
.«lesegli fuoE d'ogni dubbio iàrcbbe il coro-- 
-naf oìiua s'elLi fi dàalle forze,6c all'anime 
xbc pr^di vna lunga ilatuièa^ Se labeautu- 
dine 0c6pe£aiìecoiL'oi'o> beati (àrcbbonu 

F- .6 rie- 
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n'ccS' ) cl'ic iicbanno àdouieia : ma s'eHiae 
mercede d' vn'animo ben cópofto , e libera^ 
jilaila cuamiia delle pLOpiie paifiom , l-'oiOr 
cb«dt tantole aieci^Siststdhe tole'PcrcìàJa 
differenza, che Arìftippo dilk elferc frà« 
IKHiwrifeggijei riccbì fgnor.tntì , che man- 
«iaQdofi»cque£^>« e quegli in pae(è ùssuìk^ 
ro,vgtfalmcntc ignndi , qnegli fecoporta- 
ao onde viuau beati>qaefiiie non aceeoaoi 
mcrtdìci fi muDìoiio delia faiBc y molto pìiì 
fi dee dire de i beaci detm^ndo» e di qudU 
di Chrirtojche'i primliàguiTad! cem arbo. 
ri moFtbma pef alcun eÙerar, cheli veftii»^ 
verdi,ein apparenza fronzuti , oue quclb 
loro di doliò ù wp^ìstr ritsatagono eont^^^ 
troi^chi inutili Gondannaci alia tèure , ed al^ 
fiK>co gli akrr amézzi à vluet bellamente 
di DiQ,il quale feco-hanno,c douunquc_^ 
.yasdanoy^o iì partanay tièpet i^rilirà di 
luogojoue n^inC) ne pet aiancaèizadi aiw 
iiacofatefreria,che perdano , punto meno 
bea t i rimangono. Q^odi è il ^uidclt beae* 
•ditfe Ditrcon DaHìd omni temfért . Sopra 
•ilqml Bc^l^o^^ircoircndoS. Agoft«-£ qtiaiw 
-ddegl^ vidà^dieej de i beni delia terra, bs^ 
neditdoj* quando ve k toglie ypur^benedi- 
-f do -, perciò che egli è,chc li- dà , egl i è,chc' 
•li ritoglie . Ma jsoa vi togli egli gii mat' 
•fc ftefl'o. La quale , perciòche e verità in<- 
'dubitatay si come aiicaquefta elie cbtkà^ 

• Dio^lià inluìfolo ogni bene , come chi ha- 

• wcATe ìli pugno il cenixadcl'Solcv'haiircb». 
be infierhe il capo ni tuciii ra^*, cùe da et» 
loderiuanoj iiqn rimane punto a dubita» 

cc> che iiPyAtsfìce S. ùooe onimameate 
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iK^definifle, che kpoucrtàChriftìana è 
lenifM» niat rieca,peiocbe qoeUo che bàrad 
infiniii doppi è pici d i quelk>, chf le manca : 
a Jbkc pamt { ikgae egli) in ifto ^und^y ifU . 
dis,tntiaiab6ran « cm dwamm e fi in atj." 
nmm rémm domino f omnia pofiderr. Il 
l^tiacipdl Dicwe-come il Sameno de' MqSÌ" 
cani ) era com pofto de' femi , e dellé j^id-* 
celle 9 ài cotte le cofe^ cbe qae Ua feiuUflfiTis 
t<rra produc eX^cfte tuttp iniìeme impafta 
teifartnauaiu) vaa fiatila ììgantc ) Se k^dS» 
Pldolo padre di tutti i Dei minori , che qui- 
oì era; lecitodt adotase . Etale cortamme 
c j'I veroDio,il cui fempliciffimo eflèrc^j » f 
kinj^idaògai cotnpo&ìmeixo di partii: puc 
nondimeno altrettanto c,come ogni cofo: c 
ciò» die kt madre del ^GBÌnetu» ifobia^i»» 
conio iabiiraenie lagnando^, poiché mortai 
il credei kHdìfle,ineglio>fea8i Mimi par^^ 
£Que»a Dio il adatta Omnis fimul in^ vnv 

Saiàduqueroueroil- fiioiòio Cbriftiano? 
di0ic i^Tbcel S^Gtegór^proéUnitifspeu ha-- 
kthit :cie' Ricchi del fecolo lì biuierà>pereb«! 
tatadfoégono alla giornata pià pouen,qLia^ 
10 più ad oga'bojca credono in ikcheaÉse^ 
nam fempcr plur'^us inMgenti^iffuwaftt vf 
tn^^orifihiitfLamntenthr . LalocofebcÌRb» 
come acutamente ja definì vn destre ami*- 
ci di Giobbe €^ 44[ mftar funiii » cioè t cn» 
ÌHs mdlapars > che cosi apprefib i Geocsie«> 
triiiPunioiìidefiniii^; perdacbe 4ìég(A 
iungh6zza,di ogni larghezza» e di ogni> jpciK 
foàòisÀ è priuo • JLupgfiezz» cUa Aotx^ 

# 
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Bljperche non- durarne larghezza, perche HR 
pochi betiìiì Gelide, nèpcotooduàr peccbor 
Mon giungei £at contento il meglio dell'à- 
Mima*. AlL'iQCGOcr&Iddìòai luoii pocieci^* 
cofa : e non fenza iiaiikraydie ciò ri* 
igfioadà ( e ne f tHhterprete^.ii PliMoiie dt^ 
gli £bcei»,Fiioae)'Wne£ibi} npnae dìDìo 
Cerine con trilatero Ièttere»iiunie ro»Gbc tur» 
t&iasè lemiiure raiccbiude 9 cioè l' voo det' 
punto , il due della- linea, il ctè'dfcUa I wpcrfi- 
Ciesj&'iquat(ro delcoiipo;:pcrdc>ch& (^ii & 
Vttbeiie tutto infieme lurtoraccolto , come 
ilpmico9CX)melai^i)eaUu£0'qpaiico* dura ^ 
cccrnità,ampiò come la ruperficic, fino à co» 
prendere L'infinico<iì(4iGu i beiuv 'e»iò[ido «. 



gnurcaipàcicà'de' ooftii vaffiflmu defiderl^*. 
tf^idènt hMfasramenta pmiferej CMrifii r 
& kóctitific^taMttifèreMHfi. omtes- mimdi 
huiu! dèlkias af^ernaamry, or go^idcnm 
ChrifiitmtMiiqudmmttmli hmus fofsidert^ 
£npelieBiéilemàedfpiantur' Hot vcdiau- 
ne di quefilvxì fi>lo>.e coaiui dnudad ildi- 

icotfó! . " , • 
San Girolamo fu vn Leone » chefe bene* 
& ftetcc uella^. guttxx d i £ecl£ inttie uafiierou*. 
f e però caccia,e inife L vgne nel petto» e nel! 
leuDre deTviyr» chefoao^k iì^re betìie di 
quefta gran fema- dccr mondo*- Scriffc egli 

lo primo KorhitOje compiuraiaj trafle fuor 
^Hem Aia grotta il cap(^ ad alta. voce.sl che j 
tutto il mondo 1- vdi0e>, citoUo'a^coiFxipaci re,, 
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i g£ a confoiiHcrfl inmnzfeaJb (pekwica^ 
i ou«fto»pottCtò'Écalzo- PeiGÌò:.laÌ9elafolu 

a pidfaofa cclla,e h veccùia^s liicera torneasi 

felcete fe anaitàié ia in»aeaii»»%i» djcvlii 

ogni bene If «5^°??'^^^^'^^^ 
6ic,con tutte le d©«BCic^ftl miDtKicre vede- 
te , coiw pQÉfec^er Dia, e godere in liil folo' 
offnibcoc, <Miid'5^itnottCurAdi'a» pQ»eaer 
làl'aliBCHchc non fia Im • O lì duiit^ut i ft 
«pratio luui itea^ri rdcMMì graoicg^io tor^ 

pompe ckt «londo , Veggiilin^^ 
leUiVirfl topretiofòcjuelliOyfUdmcgli vaii:u . 
perbo,* beai». Che vanfiaeglidi gratide* 
5iltiffri«i P'-vla^^'i^he hannoteeime fópi« it^ 
mKto\ey Gomcl'CHimpo'. 4UpaniCi m ta»ti 
,palcliì, Vvn fbprar^ltrov che fcniUaiioil 
StfttizroniO'de' Gi«H- P«r arnuatmallc-j 

Trace Coringa,aaa px)ca«lCQ^cfaeaoa:dl^.n• 
fi^elia ifiaiade di IaK:ob r cwus fummnaf 

eidos tmseifat,n\&^.da£wX&^^^^^.^^ 
irediainpinfìnii icdnti di mura, chiudono- 
jnDliipah -',i . Salte si ainpierfdfccfcmbBuia 
piazze:» a;ee,che vi fi poniuy diftinguerc le 
ac regioni dell'ariaf- LotUMiiflfeic faglie: 
. <gcaim««»cbei'viwa:ppimtane]l' altra; f^^ 
ccndo,parc die formahovanzi faibiBnti por 
nioffiri,cbe l«bÌKi«iotii pei hofoniini. ?orti-^ 
cijcoulttperbiarchiuolti pofeci su^cap^cek* 
S bizzatiflBOT jm.igii,portaò daeoloaoe<li 
ioife) gii^anrclCQ \ recife da ven e ottmn»*» 
ncrdi focloflHTia grana.edi finifihiaa: »2«Wr 
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isumosado|if^tu nKHXidr pietre , he~fek{.e 
dì tratti^ popoli d'operai)! tcrori di (pcfa^; 
^uafi voleffitno migHorace ta ^taxide\idm 
dclTempio di Salomoncjdi eui venne^la-i» 
pDìma étì ^iek>. Hot fi jipraiK) la gctasdik 
lobe . Eccoui vn gran chaosdj beni : yiLjì 
chao6» onde può trarfi ciò » cbe fi viiol<_j9 y 
perche ogni cofa vi fi còiitienc . Per veftirc» 
non dic€> folanicme gli buoiiiikKitna nncoli 
"fredde mura,coiiie loflìn rcine^riechr/Him 
«l«lobbÌ9e dm ppi teffuti^Éi oro,eovn6<li 
gidilucev conlatramadi toili^nie^ce I 
'^tfscedalle'virccre de* poneriVetmint» ck^ 
le filano Cquafimi^fcidi bocca y de' potieEi 
hiiomini,che le laiiorano) ricaimibpof^coa 
liquìAtiffimi laiUMri j delt*iagp> che boggia^aA 
IL hà per poco , efhùtate i pemicili , Te norL.» 
fi tema di vincere ik vero natura colikita < 
delibaste. Horalletauole. Dilicate vuian- I 
de» iitgraodìco&cbepià: to(laf che piàcfi 
di fidi (fimo i^gento» portati da paggi fcoù ; 
f«tì per tiueieazAìc ripartite eoa ortiine À I 
aggtuftato , e krupolofb , cotne anco fri ' 
ed» vi'foii«r»le gerafcbie*. Coti intcrueim j 
to di'Cenco tiiacianci , (calcili » e coppieFÌ>y 
inittà eeD'inoniem di eiaefto gnui- ftmeralev 
' in cuile deircie'dcUa nacura vanno a fcpei^ 
UtQ nel ventredi vn fole « Tàooteviwhcv 
xntstaiK) leena rcome i teatri» due» e tre voi;- 
' te : e maritimacoi pefci r e bafch«tecci'a^ 
col faluagiunie dell'alia » e della terra-^r. 
JMilledeliciedicondiniend, mille harmo'. 

stanzi mille adulteri) di fapoci « In fine y 
quanto mai può dare l'aria » l'acqua , la_^ 
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i tfitocef<e il futìco>ii fuoco» intertacuocOy' 
I fotterra carnefice della gola. Io non voi 

I le. ^candcfzze del fccok) . Acccnniara fòlo^ 
i f)ervlii^uo(chi1credefebbetMfepolcrì.Cfa€r 
I diCTì tfcpokri? Dotiea io dir più toAo eli . 
Accht trionfiti rchealtip In mità iioii£-^ 
rebbono , k ù rizzafSsroia leftimotuo di 
batter uioni&ca la morte* oonpernecefli* 
(à dichiudenti depcro Vn puzzolente càda» 
tK:ro>di cui gli efcrciti d t venirtini,e la fecon» 
da uaoitedeUa corrucdoocscrionfano, Sca* 
«aedi marmo, c di bronzo, atteggiate in_^ 
ietii b iance me (li (Omo ài dolot e < Pazzi che 
noi (ìamo poicbe mentre gli buomini rido» 
no per la noftra moFce96ogfaniQ, cb0«i(tt]O> 
1 f a (Ir, e i m etal 1 1 ne pia ngona , SicLto^^ ^ 
cpli*in]agii>6 dette Vinò morali y e dim'ne^ 
che apptnoto faratmo Aace le virtù ucHre^ 
Unte 9 edibietr»» nongì» vMatt, e reati , 
^na gran piaftra dì fini^Iìino paragone^ 
tnoftra i fuperbì nomi,^ grandi lema iifcì-» 
fi 9 col di pieeiio della mone^ egU anni che 
fianK>vfuotf: quafim>poccafiea}l«nacarav 
eh e d Étpefle da i poflcri» in qual di dia pkt* 
dèvno, che inoKe voke,no» valeua per v-* • 
iiQ> ccpufumaiiaperunlle, Vna, di<_> 
per forte ntcriterà , che fi noti in marmo 
giornotCb'egUinori : petcbe ootkbaurà^e» 
to mai cofa migliore . Hor eccòni rtólla-u» 
rpeloiicadi Pa^ Komico ki^ontratont 
di quefto teatro di 3Ì ftipcrbe grandezze^- 
Vnaangufta càuerna» anzi pià coflo vtàt 
•tomba per caTa . architettura nifticc^cl^ 
orHoc fconipòfio^quale ponno£irc vna to^ 
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ii^mcmccAdini, Ucieii>,ches'marca 
|»(a itimnco delle pareteli (jelcrato>detpkaiO 
Qltto si diìadicto >lio»ido>c ucgiQjphe ie}^ 
nferno iiauefse la boc^a picciolascomc Vh^ 
veiatncme gsandiflfìma,qu£Ìla;fàiiebbe,ptt 
che akrotla bocca dell'Inferno .. , Quali fonor- 

le iue vcflnnenta } MczzatoQaca,u:i2ìtfa4È 
fòglie di palina-iC più totfo ftuoia^che tona*' 

ca : cuopf e nicace piu»iì: noadie luuidft. 
punge j e graffivi ;.iccca, e (tlrufcita, bà milfe- 
fifuarcijfiliela lu'catuaiio . La iua ta«oia»e jb 
fiioi vìuandieri ? V n coruo e raaclbo dioa^r 
6)paggiò,(calca,rdodàoie)CU&Cfi ogm corr 
i a ^ Le v^nf Tu . fono il piai co „ vosa felce la:. 
Aiuola; tuctCMldcfihare.. Vamezo-pane 
Vaiik>diacqua-,.cli^. da vafàOfo. prcflb.aUa:: 
g;utt»diftjUa r dallatazz» viii»deila fua^ 
mano glicaua la Ibce D/honori , non £e ne- i 
pafU'.. ntnondunoasàrcliTegiiiìà almon— 
ik> . Pccduco neLYìaftu<di vna ^luA:]tnarcoro* 
nel cupo di vna caiierna^ Finalmente al. Ce-- 
foiyplQa.. Vaii^nM^*el)o dr llcriie a^ei)a^ ^ 
ibpraui vnacfoce. fattauidalditottcl 51^^^^- 
4' Afl&OCUOsicliM^ lo Ibpellìv HQì^q^h4È.Lìé^$ 
ees interrogare ' qui fu a ^atrimornA i^fso-r- 
Téint i qurdoinas métrtmrwtis.vefimn , mm: 
%io filoviilaKUM infitunipradia.' tìuic. fenl 

nudo qHÙtifiniuimm dt^l "ùlmtoAX gran, 
nic^edo-deliei vuQre deli£;ie y> c deli^^ vioftre 
fi(mi3entezze«.è> Riiechi^gcKÉ egli ma£nuUa 
«ueÀopQUfijp Ai^tacoreCQ Pouerox dico>. 
SHjChetela petiflrcàftefla prende0c^ huixc»> 
xi0;i£aiibiame9eca^is vdiiiuaiiosjetauala». 
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. crO N TE-NT-A'. 13^,- 

' e^polcroiakro-nón efcggercbbcche Li faa* 
i g;roEta,la fiiia tonaca» c ta tua; m^enfa, e la to' 
I fc>lTa:e perciò niaiicpgli imi niente J 5 bra^ . 
» mò , ò chìefl* per tìaiier imll'alcio, fiaordie 
i quel folaDicHche ftgodeua nel cuo£e,& ù*. 
j CUI folagodcua' ogni bene ? E dà' raentfc 
I «ìfl]ÌB qui giù frà noi, iadichc ne verrà ? Fof 
: gemma bìButs , illtnaturA còncauis man >- 
I %HS fatisfecit ^j^afi mmiiicù aHrum-texiiisv. 
I ilU neviB(rn9»umf]uidé7n- inà^imenmm h.- 
i éHà'manctpij: ve (fri SeeLf contraria » iUi^ 

a^tsde'm'pau^ercttlop'aradfffispatehz'os a.i-* 
I rat US Vienna fu fcrpie/ ^ Pofiius, vii i(fimo> 

puluercatogenHfimei refiirre^urus'mglo" 

ria , vor operoja fàxi f ^tm$nt w 

gu/»wJ^ìfiS'4i^wus:ar{urQS^ 

■m 

Stétftlifitadei Ricchi e figgcmd! ìttm" 

Sa^a.Uicam^afsioNC,' 

* 

NO'n (i'eranaancorfatte fcntire in E«I^ 
gittate trombegueitiere delL'àrma^ 
< sadiAugufibv die fole baiVuuauo ad iAiCf- 
> gllat Aitoniò da fungi) tónno d*vna? vita-i' 
» ociò(à>c larciua) h rglla^nr gU occhi aib 
» pericolo*, ciòche dapoìlè troppa tàrdi>. Io-, 
t £aato egli.viuiea,renon comedtii: ambicioLÌ»> 
e afpiraua a^gu^èrgnarela monarchiadìRo»- 
k im»alÌ3«snocomechi(kiirononte»^ 
J piBfdcre il Regno di Egitto ,. Ribellala t 
» Farti à6)UimDfl^diBàcof09e:di LaiufiiKi^ 
li Ébrtun^gia la Siria:,. Tiro cade ;• Anto*. 
. m> ate gjiecranpa hà. che eoa ic deii- 



J'OVERT> ' 

* cic, altre prnone di Aia per foaa ooa fa , che 
da vua poppa indiata gittate vn'fuUnd , &r 
aggettarne co»vna vik patienzala preda. " 
Coiài mctamoriefi fece queAo Ercole Ro> 
nnano,per incantelìmo di vna nuoua Oofa^ 
le £giKÌaiia»dieif tfasformò- d'Impcrado-. 
réin Pcfcatore, egli cangiò la fpada in va» 
canna,e1 fierolanciardelie hafte nell'olio- 
'^ogitcare^di vn'hamo» MaQtnciò i^^y 
'«ofa cheRiperba oltre ad ogni credere ne 
midade C'eopaira > per haaer/l legato Aiv> 
tonio con taKcruitù , che nt)ngii csdeua.^ 
del nsondo'» puf ella iHiebbe a pentire d^ba- 
«erlo troppo piùdclbifogno fiicruato eoa 
ledcUcie^ erciòmcnO'habiieaglivfi ddijl 
guerra . Suo lo volcuacofteijuottper gode- 
re inAiitonio di vn'Imperadore,nia per ba« 
xmc da Antonio vn'Impetio : a Hoc emm 
mulier ^egyptia» ab «ht» Imperatore ^pra» 
tittm liifidmftmy Romanu Jmperium-pitiitj. 
QuirMii fòalcia éi pari >.c ambftioi& , per di- 
ftorrc il Aio Rè da gli otij dell'£gitto,e mao 
iferlo'aUa co^quifìa dell'Imperio di Roma, 
jnentreegii.vn.di cD-n ci^o lei peicauaida::^ 
vn pratico nocatore gli (è fott ^cqtìa na/co- 
Cuuente appi(;care ai^lthaino vt^pcfcefeG. 
co i e raentre eglijtrattolo fuor dell'acqua; 
tu tto fe&eggiaate l'aÌetra„eUa iorridiendo. 
Che io non P-jno iuctouina, diflie, o^quefio è 
yao &berno>.ciifi gliddi) di quefto . maib m ■ 
fanno , non per ncgarui il cributo di quello 
jckeè VQAi»,^pej: auuiiàru^.che;àqaefta 
mano altra pefea fi dcc,& altra preda . Ol- 
tauioiì vfurpa iJinpeti© di Roma dcftinatp 

• al va."- . 

Digitizetì by Googk 



CONTENTA, t^^ 

.^A y.ilore del voftco i>raccìo,e voi di ciò ikni' 
icuranceUolo fiae vago dì pelei ì ,Di int^ 
non p l^lo^che fono affai ricca di voi: notL^ 
de' coAìirruini aodri fì.^liudi , a cui quandp 
dcftc titolo di Rè de' Rè,pa'r obligafte Iìl-» 
.voftra fede a pi Olicele re loro di Regnicil che 
coiDC aunen à mai che fia> fe il voftro valo- 
re non vi fd Monaicha per quelli^di cui i'a- 
4X101 mio vi tccc padre ?« M.i c^glìaui almo- 
J10 di voi medeCoK)» à cui quella» yna volta 
• sì gloriofa manO) hora m ini^ra igpobile di 
furttfie prederà voi medelirifo nmprouehi 
;Vn*ot:o indegno i anzi peggiordi ogniotio 
vna sì vile fatica . Già vddri farebbonol 
Regni c^i Ada» e di Europa» polTcduu bora 
da altrut)folo perche Antonio loro non li ri* 
toglicLarciate à mecche fono donna qucfta 
canna , e qucft'hamo ,* andate voi à pefcài: 
regni f e Cerone. aNohis-, ò Imperatort 
Ph/irijs-,& Canopis Regibus calamos tràde 

Hora per.inu larui allo fcoprimcnto d*v- 
oa gran vci'icà » che mi prendo a moftrarui 
nc\ prefeiirc dircorro> c neccflario> che pri- 
jna con ^. AgoAino riconofciate altretantt 
pcfcaiori in qucftogrà mare dcl.módo,c|ua- 
ti lìmo coloro»che le ne procacciaoo>no dK> 
co il vj'uercmivna teriena leiicìta>a milur^ 
dell inlatiabiie cupiditàch'hano,<li delicie di 
riccbci^zetc d'honori. Indi vedrete Te la pre- 
da,che faticado ne iriao,è colà d'inuidiarfi» 
e nó anzi da cópacir per ella» à chi Te ne cre« . 
de beato. Quattro diuerfeitianieredi pelba- ' 
filone li vfauo iu mare>recòdo lavaciet à dclU 

: . m\ 

» * 
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4HtnnentÌ9 die pcrxalfioeiì adopratio>c^' 

pcTcacen l'I^atDaec.Óà vn tal pdcatorc^ 

j|a(Ma.voa (xiat^diicoglio^lSolfC) c ai v^a* 
IO, immobik;, sì ;:he pareià 0atua di /vn pc- 
iÌca:orc^acìzVcbevnl»]QUiO)Cbé 47efcl|i . Ja 
-fiicn£iOve/peranza)£on gUocdii al murerie 
col cuore p£rKÌcncc4dliÌlo ^ril^ Cua^cauna^ 
/Quando cgJli.vcdetrcraoJàreHfuaero , òjj 
H>eiH»»(dhc galleggiXropraacqua» ed è la^ 
".lpio,cbc gli/dà anuiTo del laddco con vi laJ» 
4orte4rapp;VBiii prà^oircteill'ac^ua^ &isf* 
ifkiratolo con ladano, il fà fuo^ 'Vii marci 
4a Code in cuiiì peTcacon lliamo coperto 
Jptó: hJ^ixxMÌuiqxic^cUc vìblCogna, fccoud© 
* iì pomo preccHodd decalogo 4eU'ambitiou 
4ìc ■ Gran pazienza ci vuoic^Kingo aipcxca- 
;re,&'iit{oUerabiÌ patircper giuiigere vn^ui 
/voUàAiar preda: ciicbene^peilo iàò di rn 
.menomo pcfdol hvo^ che varrà meno , delf 
.tficayow dicjfi comperò . Pelea fi conia fio- 
cinale il lanciatoi c.rtà ritto inpie sù la pun- 
ita dt vn4cggeri(3tmo bmxbfclcito, quati vu 
J^Iettunocol rridcnrc fofpcfo in perdio m^a 
«itto^diluliDÌnaie. Ii^anto^vn dc'«ompa- 
^nifpruzza fui mare aiciine lìille d*olio,chc 
«a'iatandc^» e ftcodenflouifi iopra vn yclo* 
4:iutu;£2sailxifl?iro4eiracqua,ondc lo (guar 

.idòtutico le penetra ai feiindor inalerò fPQ due 
lenii rouiii,¥à kntaniejicemoucndofì: lìa- 
ciie il peToséore) veduto il pefcogU lancia.^ 
inconut) laiooiaa» v^'ifulmina dentro affé 
«cc;ue . Vn fliRce fyno i canapi di guerra iii 
«.uilìpefcacon il fcrio.: feiciido, Scvcci^ 
dendo Elioni quella pcfcasione da p ilo- 
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i'5iM"ftìntfte,&dì pìccrola letiatara> Ciità> 

; tnéiithc gran bottini . Pcfcafi conle reti, e 
ì 4i entca; ^ gran trsccQ eaHo'l imf&,<edalla 
! barcagjttnnclola /liapicafi pianta iidl 'ac- 
<qùii va gran ricinto4i(àara;»« Tifi ^bnea 
I viia prigione . . Fondamenta fono i piombi, 
I lite radono M^ck)V)lecmie^e^-(lilieri,cbc 
I nannoa§alla,fi^oaipìoao> Indi dal litoiè 
tirano icapì,crfiìtaccoglicia .piìgiont_> 
infi^xncsc i pr^ionieù. Va mare e la nier- 
«autità rqttamovì^^inriperTicmpirfi la 
xcte ■> niitqtdo dai viaggi di quindici > e piò 
«nigliaTatiì migliatale tante n contano, nel 
vjaggi,d>e portanodaìEinopaifinoalk lof- 
■dic<f'OrÌ€ntc. <;!ictatacon lunga naui- 
.^acione k rete, ù torna al pocoordi piitoa »ie 
ijuruila pi'eda^dclleperlc, degli ori>de dia- 
iTiantifde' l>a'ifa!aii,<telie Cki^ li^po» 
ne, Pcfcafi finalmente col tuoco,e fporgcr, 
perciò vnaf^lia fuondefia panca fletta 
barchetta , il cai lame i pefci, che non chiu- 
; "dono mai pupilla, vcg <?cndci,xome ferfelte 
, vi accoiTooo,€ mentre loftan mirando da 
, fèileiB incaucameBtes*inìfàccano ndia re- 
, re . Vn mare (ono le lettere , in cui £ 4>eibA 
; xaì Imne^ell' ingegno,e dclk: fcienzc , dii^a 
, ic uranno quei the non fanno, J &of0&^ 
{ imieinatici > i medici, i g iu rift i ne fono pe- 
I beatoti, e di culoio cbe^ fc ccaggono » qual 
|>er.dif ìoficà<, qua! per bifogno , a i proprii 

i spiercilliai^ameate prooeggoiio^ (^eàft 

[ « la preda,chefanno i pcfcatorì del mondo. 
. Hor chi Riamai credccebb&cfae eflèndojdkk 
^ taluolca SI cojpio/a •» che ne hanno |>icne, per 

4»oa 
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T44 'COVERTA 
f^n dire-anco ftcacctate « le roti, pur limirft 

^«nopoteileroanco cffi dircquelle.dolenr 
parole de gii^ApodoU^ P4rt0t4m-*t0^m^ 

iitentre non gictano alcriKtie ^tia (midfilile 
ccci { aiU (kiinra , dice Agoftifio 9 doiièlb 
-cofe temporali fi pefCaiio ) àtti^p" veracnidjiK 
te non pcendooo* cbe va real ^ence tcaM- 
ftito di vn fkito ogni cofa : Nthih^nim ma- \ 

fjaicncfi S. Eucherio . E parnum eèvzpore 
ibnoìettaiibi» ottanta» e £emo aani .: Qho»' 
iumenimhoc /tàUciila Aterna^. ripigliai^ ' 
<^nToflpiiio . Abi ìBgannacinimi pefcaconi ; 
■Jlitttitt in dexteràt» nauigif rete , & inue- 
ftUtis. McflSiii«monwtoda Dio per guada- j 
-gnarui mille regni eterni, e tutta la gran^ \ 
■Moiìarciua de iCìcli»tntorno à lcaidoae,e 
ia{d>c , che fdno vn gruppo difpine veftixp 
diiquarae, fiere Jnmilnicnteoccupadi £ 
queftaLè £eUdtàda iiiu i tiar/ì ì 

■ Salomone tra i Rè fjì come il S«le ftà i 
i|)laiie£i;.£0' raggi della fiia corona tuui U 
•cchTsò . Egli hebbe la felici cà in nfcendente, 
la gloria m mezzo dclciclo, la fortuna iii^ 
jichiUaftone^ tutte le dodici cale cclefti con- 
. ^inraiono * gl'ingrandimenti della Tua.^^ 
.cafa. E perche in lui fi forma iia vn Rèdi 
{MceymttéJe ftelle ooncocdemeiice riièroal 
tuo natale» e i pianeti con afpecti beneficive 
amidieucMuncoiìtrì * quali dattf^andò • 
l'accoKero alla luce. Il ^lo d'oro dellal^ 
.fua.vita.fòreimnodidì trauerfie; i^cotip 
.odagli anni luoiauuemurofi, lenza inciain- 
. {>odi J20ie»la iiauigitioi?erdellafiia peorpe- , 

icuol 



CONTENTA, ni. ^ 
lioctunatcon tutti i venti ìntauolati per pop- 
pa. L'allegrezza faceua le mufiche della 
fiufCorce» l'abbondanza teneuale chiaui. 
de* fuoi tefori » la fatìctà iinbandiua la rauo- 
lade'fuoigufti.Senza nuuoleil (iio (éieno, 
fenza (pine le fue dclicie , i giubili del fuo 
cuore fcnzaatna rezza di t^jalinconiofi pé- 
fieri>re vna gran nafcitaè vna gran sloria»e • 
baoer le fonti nauigabiii e il più nobil pre- 
gio de'.iìuiiii realijfigliuolo egli fu di Dauid: 
non che dirne più oltre. An"^ Dauid 
fcmbiò non tanto padre, quanto ^'•^"^ 
Sabmowe, poiché le grandezze di ^^^^^^ * 
gi*ingrandimenti diqucfto feruiro"'? >. 
melabafe ad inalzare k (tatua. D^ui**»^ 
quarant'aimidiicgno, in quaranta b^^"-^." 
glie reali,ruppe, aife nel petto le punte '^^r 
khaftcPiliftec*pcrchcdapoi Salomone P°* 
te0c ficuramente dormire in fcno di vii^ 
pace imperturbabile . ^al jnitte poi di 
licità,aualì honari,quaiiddicìc mancaro"^ 
àquefto Rè? Signoreggiò dall'Eufrate *» 
^ Nilo il più ricco pacfe del mondo • anzi egl* 
\ ÀiMouarca di rutti ì cuori, & vnfuerfM 
[ terra defiderabat videre 'vultum S Alamos 
, nis.te fue ricchezze vinccrebbono il c re- 
l dito delle aorie,fe Iddio ne', libri delie ferie- 
^ tace non ne hauenTe regiftrato i conu. Dalte 
j. fole miniere di Ofir raccoglicua dodici mi-> 
^ lionl,e di tributo annouale altri vctiquatro; 
^ c oltre à dòfinguU de ferebat et mimer^hon" 
^ d'era ricco d'oro a sì gran douitia,cbe nella 
fua coree l'argeo t» non era in cól» più che 
^ il vii fango delle publiche flrade . Hcbbc poi 

. Dio ifietto per maestro del fuo gsan ià-» 

i 
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pere, e Tenza ftaacarfii pcnfìeri <» conmù 

che rpvcmiaino non tanto i libri alcriV(,quafl 
to i noftrì ccruelliipec trarne f ugo cU^Ucom. 
anco naturale fetenza »col folo tnettcrroc- 
cliio nel Sole della vera rap(enza,cbe rium- 
zi gli fi (uelò,ne bcuuc vn'abiflb di Iucc^a- 
Chi può defcrìuere le dell'eie, die (ì .^oéc*} 
Tutte le sfiorò,e ne coKe il meglio . Canto- 
f i-cantntrici, e cacciatori, caochi%c giardi- 
nieL'i)e fcctccento uio.gli Rcine: qucÀc cran 
le pecchie, che conglicuan a Salomone il 
mele delle humanc delie fé. Non 'Viciua in 
pubh'co, die non glint idafTero innctirzì du- 
cento,e diecro(rc<ccnto caualieri , quelli co* 
fcLid!>qucfli con targhe dì oro,frà le quali e- 
gii , al riuerbero di quei pretiolì rpleadorì « 
coiiipariua meglio che il Sole,che non hov-,» 
fidile che lo Gorteggìna.Mille»equattrocea. 
to erano i carri , ohe li fcruiuano ; e per etti 
dodici mila ftalle ne-manceneuatse 4 culaio 
li; che quei da maneggio ciano qajuacica«0 
mila. 

Hor ciicemisfe come tutti i fiumi i3on b|a'> 
flano à 6ire ▼n'0!oestio,tiitte lemtooci for- 
tune de' [ignori priuati (bno da tanto, chc^ 
adunate infìeme componganoquella di Sa- 
lomone ^ Egli roi par di vdire^e ci fb(pt' 
riatefopia, cchetranghiottiateiqai nino 
i^cla/:ilitta>inercurialedi quel poeta, f tiui- 
diandaad vnunto Rè vna feltcità,di cui fé 
il .paradiso ter re A re non haueiic .hauuto 
mag^rcvcglf pur farebbe ftaco vngrar^ 
par.^difo^Ma (iiccmi: vorrei S(À dèiius^Ssak^ 
to liij:ò anz; cfiere dì prefente quel (olo,che 
^tttcoti quei poco^ molto che laauece? Ai 
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oeito,4e baiiete ombra di (enno^pumonon. 
curerete di cflcre flato dò,di che hora.i HilJa 
far^lkìnàvorrefle perdete il poco prekure,- 
per lo molto già trapa fiate . Hora apn'fe gli; 
^cbì iopra voi inedeiìmo,e ciuedcneui qua^ 
to ftareica non hauere nulla di <}iinnto lia- 
ncK) a iton eUec luUladj quello cbc horiutf. 
fietc ? Bifogneiauui foric llancarc il cerne!.! 
loa rra/coxrere nuincndl vamilUoue-dire» 
eoli , per toccar le mete del viuere , che ha» 
uete a su lateti-a ? e k ben iTurej?etea)oa 
ve tìe vedrete per auacn tura i tcrniimsìda 
fiTefio 9 cbepotroft« toccai H co'l dito >aiico> 
lenza Ikiidcie il biaccio? E vna felicità si 
pouecacom-èlavoftira) e degli altri c<mf 
Vor>ep:ù di voi, quantunque eflcrc il pol- 
irlo 9 vi (cmhOLCoOi datouidiaifi ì Non a** 
fpetto già Salomone- airefircmo, ad aprir 
gl) occhi pcrcono(ceieil veto. NtM > di 
OHantoil facea beato, Cum me eemerti^ 

/ninrMsme^&ad létboresy in qtàl^us frufirA 
fudmeram^vìdi in i^mniàtts-wnitatem, & 
AfftitHotiemanimiyÓ' mhil permanere fuk 
nòte . A guifadi huorao , che pursò $11 l'orlo 
iK^ilbofoie iilfìorn^r^xdi V4i'hocriJ»ie^p(€C^^ 
liòj fe poi (l'iriiiiolgea ritnirarlovneticiiìn,e 
ien&battei'^fwar nd tanto iidiàe»ax)Uieira«; 
meno cetr^no sdouc dinnzì mife il pie , chQ 
flflkì piò mifi41Ìtttii(€BiK>le'ix»uin&9 d«)U« 
vn faUirdi piè il gittaua,*così egli; ond'è che 
Ib tie duole 9 e t^tange. '^E ^à'QÉBÌwài da 

inuidiarfì. ' 

Che^ià te ftelle , a'Ctttilrvolgo akde. n^t 
Ihc d'erranti, k p:ttjiguardcuoli,*cbw.i'^ 

G a q»ii- 
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li^ V O V E R T A* ' 
quali fono il Sole , e la Luna tal volia coni. 
mpofte,^cotighincemi fuengaifio»^ à gui*. 
fu di tramorcite fmaiiifcauo, con tmproui-, 
fo ecli fTì,in tiiuo>6 in parteyii lume» ondeci 
coRipariuan si bclic > ciò fii da Teodoreta 
fnggiamcnte recato a più alto miderio ^ 
quello che dagli Aftrologhi nelle loro C0ii- 
tcmplatìoni delle co(ccc1tfti, 64 venga rap- 
prefentato . Impeiciòche,dlcc €gli»quei due. 
pianeti di mole sì valb'/li i"iiQUÌmcDCO«} ra- 
pidi ordinati,di luce sì copiofa, a ibi- 
fogni della rena sì vtile,e fecondoi Peripa • 
tenci* di(òftanza incorruuitiile» Se ctcr- 
ìUi farebbe di lei^gieri auuenuto. che da gli 
iwomini fi baucilero in conto ài Dei , i 
in vn mcdclino inuariabil tenore di luce 
fi foìiero fcmpre niantenuci : perciò Iddio y 
quando le sfere , e i mou imenei loro difpo- 
le , prouidamentt' ordinò cbft à certi tempi 
nuncaliero, l'vno fepellico nell'ombra^j j 
da Ha tèrra ^ c l'altroiiaiia Lnaa ricopsti^), ■ 
aftinché con le tenebre illuniinaflero la ce-. ; 
cita, e chiarilieco l'ignoranza di eki baueffe i 
creduto loro cflere uoi\ parti della natura* 
t Centi degli huoniini»ma deità da hoaorar* 
fi con facrificij , c da placarfi con voti , i\,fir 
tniglia^teparéà mecbe l jdÌQbabbia fatto 
anche<:oagli buomini. Auuenne di quegli 
che fcmbran fra noi non sò che più di noi,sÌ 
aito li porta vno ftato d'autoreuole d^'gnità» 
sì chiariil rende lo fplendorc dctìc ncchez» 
■09 onde fon grandi > si pj?oipcri, vn fa- 
uorcuolc corfo di felice fonùnà, sì venc- 
labiU vna origine d'antichifllmo Icgn^gio 
laiche» come del Nilo> di cui fcmpre H 

\ ; ccr-' 
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' beccano» e mai non fi jriuooan le fooci, ai i • ; 

Ich'cfTl pare, che alquanto più, che da terre- , 
I óa dirpedetiuino. Hor (èqueAM qnalj patr- 
' si (perfbauuiene jchc fiano non lucn vitio- 
l finche fbrtunatì,niat non caiieiTero me^b'P* 
' li/e non facefl'crp come kLuna ch'è a Im» 
i mìp$ orbe pUno^.repetè mÙfygidjpencty' 
; lohaurebbe, cbeilnìondogli (timOc peir> 
i mtusithéìtxii e la vircù, e ^innocenza che 1% 

• più dei tempo ne va pt>ucra}e acgk tta,auc.a 
I di pari neandafle fcon folata >c dolent5_v» • 

i Fci'ciò sì frequenti fono le rouiac dei feh'ci- 
f del mondo ■» si palefi gli fuenimenti, e gli e« ^ 
i clini di quella bn'eue profpcrità» che quau-. 
[ to più alto fi follcuò, quafi fin olcreà gli or-» 
i dinari) con/ìuidcii'huinana coit;ti(iou<^» 
' lanto più irreparabile dà il <:olpo,nienrre ne 
I Jipredpita. Ma quando b^nhabbianovjaa 
i fonunasìconftantc,eleaIe9 chefeozala- 
i 'fc:iadcji cader di braccio» li porti Golo all'y^. 
1 4!tno termine della vita ( la quale non per- 

• fiòche (ìauo nati, e venuti grandi » e perciò 
^ punto più graiidc dell'ordinaria di qiial ^ 
i . vogha.degiibaom/nf )al morire ) & al. pei;' 
» detccb^ morendo fauno tutto ciò,oi;dc a- 
J .lanbean*, nen gridalo ofltà «voce alia, 9 
ì ..chiara , che non èyk non forfè d'alcun pas- 
ci : zo,inuidiate altrui vna felicità, che accòpa- 
)^ , gnabcipue tempo»& abbandona in eterno 2 
i Flor<iuà vengano a confolarfi i mici Poue- 
is ri, & à quella (iècondoil falfo cted^}.-^ degli 
.i '.fiiefpertijduraje flen/ata vita,chG raen.uìp, 
si diaQo>que(lo confortoidì porla p^ra^<>^e 
i , con quc Ila de i beati 4d mondo ; ma si tat- 
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tamente confroatiuo tempo eoo teiia|»f 

nel quale Ijora tanto io vò che cedano, 

che appo loro Ci chi amino infdid>cbe pexò 
mettendo a nfcomro eternità con eternità, 
intendano , (e vie paragoncal vaiKaggiOf 
cb«iopnie(lrbannó>ani.'riirn di vn'infini- 
t0^ Sù dunque : la felicità de i n'£cht>qilait* 
doelia fia , non come quell'antica iraagine 
della Fottuna, cbcH vedeua in Con^^oti- 
nopoii , haucntc vn pie in terra , e l'altro iti 
vna naue^qium in^atcodi metter vela» edi 
andat ene a cercar nuoui paw fi, e nuoiioal- 
bergo>(aaa già. Te non kiMidita deti*antì># 
€o:mì flabllc> perfeucrantcfedelccou tur- 
la dò paè^Ua accompagnarli piàolcse,che 
Uno al fi polcro ? Le ricchczzcil fafto,la--» 
fump^ il-co«teggi>>,c fin*anco le delicic^ 
quanto n'ecapeuoie vu'in^enlài» cadaue* 
■fCgiumetheibnQoonluiajla tomba, 
Donali voltan teipalle»€ iafttatolo^alase»^ 
per megUocadcre in vna tencbrofa, e pust» 
zolente caucroa inondata di£racidumc^9 
non tonianoindictio a prouederfi di vrt-» 
naouo' padrone 3 Chi imi pbrc^èco atf • 
• altra vita nuiraliro che fé medefimo, c Ceco 
Cakti lai petioi credici, e $àie (chi'enc i de- 
biti del bene,e del male opera/ic, che vìucb- 
do fé 2 6e egli M« ftato Mcmatfcs, con più 
corone fui capo che non hà regni la terra, 
€9m'mtmtritimmfìtmt omnU . Nanfu. 
mefì Almeno di Band regni wtypksÌÀp^. 
dcrctt©?difiiBtecictà vrtvi è tugurio j di 
tanti vaflaUi vn magro-fctuidoi-ei di» carne 
- porpore, e fcte, c Uni, vii*inutilc,c difmeffo 
ftraccio 2,di tanti tefori d'oro , c di argento, 
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, vn IDC (chin d cnaro di laiwc-/ vno fiorellino 
, ditanteddicie ì vn'balìtadiutnctodoi} ^v<- 
na riucrcnza di tanti honori ? vii guflodi. 
canee viuande/* rn^ombca di tante beilcz*' 
2tó vna ftiiU di quel gran maic di piaceii,fa 
che h fua vita notando « annegò : Non vi 
Aancace chiedendo ► Nonfttmet omhia, 
cUiftc volimi raccontare di Giulio Ceiàre», 
quando viciooa peiirc per Cubito in^rtu,- 
n/o» campò con ttarfì nell'acque ignudo > 
ep{:iuo<ii ogiValtf o mot iiauerc^tuoc che io- 
lodi vna parte de* Tuoi commentari, che fi 
teocua ìiivna ninno alzata iòpra i flutti» 
mentre dell'altra fi valeua al tiaoio,con che 
ÌD^ne A^ia ciua fi condufib^ Hor tale ^ppiuv» 
IO è il paflaggio , che da qucfta all'altra vit» 
£icciaiiuxcioè ignudi >e{>riui d'o^* già ao» 
Òro hauereianzT accompagnati da quel 
|0,die vciamcnte è uottrotcìoè le operosi 
buoacjò rce9che iìat^p^delle eguali .a^idiap:iQr 
^daccoiifio» e pesciò ne poctMuaoan manO' 
I coauuenurij » Del rimaneotc . il domo» il 
ciccosilguerrieroyil (anofo» l^^torcuole, il 
bciioaf ir/» imerierit nm fumet omnia , Dal 
naufragio di qucQa vita» dice Sant'Agpì^i- 
juQ , tutti vrdaaao-^uakuieMe ignudi^ c dei 
ficchi t e dei poueri non fi può diu fé no^\^ 

Dal ropxade<coriniaie,fuor di ogni dub« 
,bio psouMn la venerdì qudde^ che ia {m;q- 

f^ofito de ixicchi del feao4o lafciò fci ittQCon 
etceccd*oEoS»RierlQirìrGÌogo i^v/r<-* 

- • * ■ ■ -g , 
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{Uorum : c fcrabra egli baiieilo prefo noiL.* 
tanto dell'EuangeliO) come dalle legg \ Aef> 
re>che dicono : a Bona cuitifqtie intelli^un^ 
ttir-,(]UA detraBù ère alieno fupsrfunt Horà 
diiliano debitori del loro i ricchi» piaccmi 
Àniebvdirè^ da Seneca. Conerà le ftra- 
uoUe imaginntiom( diceeglOconcra le fàl- 
fcopinionidcglihiiomini , deealzarfi laL> 
voce» e iutonar loro a orecch i : Voi liete 
(brfennaii,e crafuìare lontano dalla ragione 
e dal vero » perche in mano voilra gli huo« 
mini pcfano , per quel che hanno, non per 
quel che lòuo- JKicco (iimateviiOyacui, 
mentre viaggia, vd dietro vn pretiofò arre- 
do d*oro,' vno,che hà poderi inf-utte le prò- 
umcie;che in gian volume regillra le parti- 
te deUe rendite y che rifcuote» che (òtto le 
porte di Roma pofTìede tanto di terreno» 
quanto fé ne baue0e nei disèrti di l^uglià^» 
farebbe ricchezza da inuidiare. A tutto 
tquefto aggiungete ciò che altro vi pitce : e« 
^li^YOgliatelo,o nò,có tanto di haueri è po- 
■Uefo. Perche ?Hà debiti. E di quanto? di 
'<vìò>chehà . Se pur voi non todc d'opinio» 
fìéjchenonfoflevnacora médcnma hauec 
prefo in preftanzadaglihuominijò pur dal- 
la Fortuna . Così egli: ancorché da fcilin- 
guato»ebalbeaante»e come parlauano i Sa. 

• ui del mondo > quando alcuna verità infe- 

- gnauano» che non conoTcendo vita eterna 9 

• taceuano come chi giuoca di picca in vna 

- camera angufta.Qu^nto meglio i noArijaò 
dalla Stoa,non dall' Academia,non dnlPerì- 
patOjina dalla foiola del Paradifo addotti;i« 

' nati. 
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/ aiaiì . a Nemo diues r^,diflc vn di Ioro,^«/,^' 
[ qmd h^et fecum hmc auferre non poafi . 
I Sìlffd. enim hic relmquimrymn noflrum^fed 
\ éUietfum tf/^.Spiegherallo vn gratio(ò ^c(icr<- 
, 2Ò » con che MicbcrAugiolo> fcopeiiè Ja_»' 
, 'fix^de^e punfe la malidaIdi>n*ambicio(ò 
pintore, il quale haucndo lauoiaio Vii qua* . 
dro tutto di luba akruiscopiando da chi ?nà 
teAa ) e da chi vn 'altra» vn corpo da vao, Se 
da vn*ikrOiCÓ ta l'arre fattone di moke par^ 
cialtrui vu musaico di furti tutto iuo» il diè 
à vedere^à giudicare^à lodare al Buonaruo>» 
tì^il quale auuedutolì ddl'iuganno : Il qua« 
dro diflfcje helliffìmojma guarda lodai dì dei 
giudicic, chequaudoogn'vùiiabbìa rìpi-i*' 
gliar le Tue membra, a te uon rimarrà fuor- 
che la tela ignuda. Hor chi ini moHra di** 
pinta in tela la fortuna di vn ricco? c/ji ine 
la dà a giiidicare,a ^upir^ ìodarei Quante 
partii e tutte bclle,è.tuttc grandi cócorrono 
aformarla ì Palagi, « coctiy e fontane»e pe^ 
Tchicre, c granai, e fondachi, e refurite pre- 
tiolc malferitice giardini,e vignce prati, t 
cani pi,e bofciiite poderi relua^i,e aracoi, e. 
perle,e yeiiiti,e lini^e iete,e pietre pretiofet 
e acazzi, e letti di oro,e tauole di marmo, t 
qtiadti,^ rendite da Rè. Tùccoquefto è vn 
belche:maguardatclodaqucidì, die fi^rà 
parti di queRo gran tutto , ^ a voi nulla 
lafciando» darà , a chi la caia, a chi i poderi» 
ad vnoì mobihVa^ vn'altro i tcfori . Se pur 
nouauuerrà , ciò che S. Agoft. diSe elicre 
frequente, che é> Hactalliififcus quod non^ 

« • ♦ ■ ■ .. 
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coftf Iteffcche i ricchi pofle^gonyj^non gri- 
dano cUe quefta mmik^ìàma vedd t 
Qluel capapo^ , che vi godere , fapicdc voi 
dirmi» quanti poTsedicefì « quanti padroni 
Cglihahauucufiaoaquedodi ? Se ne vor- 
rete fate ilcacak>go, a Domini p'ofccìo più. 
res innenientur quam- zlebA . Il palagli)* che 
habitate^ vi Chiede A.^oflino , da chi l'ha. 
iK'ltc'^Da vo(l£opadre»Chiilli^ciòa vcN^ra 
padrc?voftro auolorvSc a lui chi !o diedc_y? 
Veggio > ibe v'appatoi^cJaiaiea fanui va^ 
lungo racconto de' padroni ftaii di quefta 
bete iikà:e quanto puìlungo il pi^epacate» 
tanto più mi fpauentate : e chieggìo anche 
a voi: b Norme inde potius ttrrerìs « qtti^f^ 
mtiltos atundis tratifi^epsr.ilUm domum . 
& nemmem ip forma fhcum'ìJlam tuiiffe 
ad xterfiomdojwimf'h pur zach^eiTitCome 
voi 9 k donano tiontodi M ia ^ e non i nten* 
deuanoqucl pvotìokt detto del S.Vcfcouo 
Sidonio Apollinare: cY/x/^rope^ quadibet 
pojiii ( quAhosa (iultis falso vocantur) fi 
Quid agimus-, noflrup. qstid habemus -tal e - 
tium efi • L'hercdkàd vciogono aUem-mi « 
*ome beni di naufraghe , c ci raccordano , 
Oiìtk tanfo/lif fono nuiire» quanto>che fu- 
jon d'altrui,e d'altrui faranno per m.ii non 
je^&dìtùuno.£gliri piiòjben.di'rc>cbc^ 
anche noi facciamo come aniicamcnie gii 
.Sciti»cliede*terchidcioKooiaggioÉi,lcgaù 
io oio>forraauano lazza, onde nei^oxìuiti 
ali%caiiKt£ iaeeaiio . godiamo dì;qòd 
' che 
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the da 1 morti ci vìcncaUri dopo noi gode-^ 
jsannodiqudlojCheciconuciTà lorolafda- 
rc . Che non vaglìono. i tcftamenti d'Het- 
jnocrate , che moiédo nominò flcflfo he- 
rcàc del fuo. In tanto ci teniamo le^rkdicz* 
ze in pugno feiiatce ne fianio auai ì coii_^ , 
r)io,con gli huomiiM » cesa noi ficflì : e fa 
tanto ci eapifsc nel venite » morendo vor- 
remmo potere ingoiaró* quatcnoftco mali' 
grado,la(ciamo nel m6do,e portarcelo de- 
tto leivifcere nel fepolcroiagaifa di qtìcH*- 
akioy di cui ne lafciò vn' infame memoria' 
Crifippo>che su l'hora del trapafsare, s'in- 
ghiotti quante monete d oro hauea , per 
«louec pofcia efsere a guifa di certi topiche 
rodono terra impanata conoro,onde prefi 
fi fuei »trano> per trarlo loro fuor delle vi- 
fcereCotaliparwedc'ricciii» le vcggionoi 
Poucri contentile ne rìdono infieme , e ne 
piin^OfUKe noncbc babbìanoéoro inuidià 
«Se gUacquìfti,che fanno alla giornata , ma 
^nzi licompariiconoywmeeftrcmaincnic 
imieri,ecol S.Vefcouo S.Paolino , li guar- 
da no a ppuntD còme fofscro gitsmemi, che 
i\ lempojcla vita miferamente confumano 
in girareintòrnoiwa pdaaxf «loia » pet 
tnacinaceadaitcai^uelllOf di chi eflì viuo- 
no poco men oheéigMni ; Cmfidtramhfr 

teta tfhifpevieséumenJ mvhm'U oc€urrttt. 
SoWa die flesgue egli » facendone vn lungo 
confronto , di cui baiftìmi'feora'ptcndcre 
due*fole paxolfii» -pei: ifcritteriein fronte al 
tviiero animale, &a cui i?afs»raigli« :. V'{tii 
[ho vaeitit$9& operofus a.Ueno. 
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LP,okeri C omenth con la fieranzA del Va-* 
. xTodifo beati nelle miferk della pmertÀ 
. tiQff patino ejfer mtferi» 

CAPO N O N O. ^ . 

QVcirinfttice Ricco, di cui l'F «angeli- 
ft^ij e Dipintore San Luca foriMÒ vn' 
eccellente ritratco» rappre(ènmndocelo vi- 
mmente ) à chiaro , e fcui'O > ncUuaie delie 
fiamme, enjdia caligine di vn'cterno dolo- 
n^i perche Viuendo ìicbbe il paradito ia ter- 
ra» nQtt Iettò mai in alto gli occhi, perdé* 
iìderar quello, che donea cercai fi , tiouaU- 
troucche in cielo . Solamente quando egli 
fù MendicHS inferni , come a, ìamo Ago- 
Aino il cbiamò, eleuans oculos fuos, ne vide 
vaa ccrcaombta ,. nella bea cicudiiie di qu<;l 
Lazzaro , in cui viucnte, non briaca il cru- 
dele» nècompauEoiepeoe, nè ci^oraco la 
fame , ne* rlcouerta la nudità :,quafi toflero 
pèr diuentar vili le (ite deUde, fé vn mendi- 
co ne ha uclTe goduto gli auanzi. Videlo, 
h&fufpexity dice Cbrifoftomo quem de • \ 
fpexit : e ne prouò in vederlo vn si acc rbo 
<iolore, che pià del proprio tnfer-noil cor-' 
mentò il paradifo di Lazzaro: onde fingcii- 
aftutametite , pietofo , diiefe ad Abca- 
nio,anzi cheLazzaro beato ?,\\ fi loglieQ'e da 
gl'occbìf che non ch'egei infelice tratto for- 
fè fuor di quel pcnofo carcere di tormen- 
ti. Ma quell'intiidiofo pregare , fu vii_^ 
pazzo foftìn r nel fole , di chi , per mal d I oc- 
chi, patenidcjj^c, ii^ vederlo,fpegnece il vor- 
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jrebbjS : e queftii ben degna mercede gli (i 
rendè) che , Ce beato hauea cbiufo gli occhi 
per non vedere il penero ìnf^iicevbauciTe 
grado ruo^il pouero beato ne gli occhiaie* 
ciocbe mentre egli con le Tue penenccré- « 
fceua a Lazzaro il paradiTo» Lazzaro, a lui 
con egual contrapommento di gloriaórad'* 
doppiaCTe l'inferno, a Sera dunque» dice S« 
Pier Chritologo. Sera dùtes furfitm lestM 
octilos fuosyq^i^s femper defrtjfit w tetranu. 
£ queiU novi fii tnnto (ingoiar di lui^quan-' 
to communc eonditione de*ricchi,a i quali 
le catene dell'oro , di cui fono fdiiaui,lega • 
uo a ila te rra i cuori) e il vilchio delle carna* 
Ji delicie impania le ali a'defidcri j,sì che le- 
uar non ponno il volo *, anzi canto più vi li 
attnpcano.qunnto più (bpra vi fi dibattono. 
. Non co$i i poueri, gli abbatirlonati dalla«^ 
'^erra,i priui d'ogni ben di qua giù> de'quali 
idir fì può ciòcche del S*£liafcriueBa(ilìail 
.G rande: b Q^od illis fuperejì , fola anima 
^fl i nuUumqut k^hent aUut» viu coff^^ 
meatum^rdterquam fpem in Deum.QiJ^" 
. ftÌBon han checfire inquell'Egiito,il qimie 
perciociie bà dalla ccrrail Nilo che l'inon- 
di -li beniimaf non follena gli occbi al cie« 
: Io pei ifp^aiUCjò chiederne pioggia digca- 
iie.Uanno> come lo sferico pernsoamence 
. rotondo a p pena vn iudiuiiibile punto » nejl 
quale fi pofaìio (opra la terra» ^ è quel nu» ' 
. cellario viucre,chi vi£anno:ncl rimaneitCe 
ftaccati,e libenVcol meglio de* loro defide - 
ri) fono in Cielo « Vna grande alaid/ce San 
3^rnardo^e la pou^rca cpncenca,poiche ad 
■ .. ' 
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Ibìamente vola fopra le proprie aecéfi^ttl 9 

sì che mlCeta. nelle Tue miTerìe non fìa , ma 
fomHWtftalle AoUe» 6c entra a godere étà 
ParadiTo» il quale a lei) come a priniogeni-' 
tareina bts^àmàiaìfaMM tam prè* 
0titrttur,dice cgìi^quam datur vnàe > cr «i» 
friftntitelkpwttnuncimum e fi-, Onottiim 
ìùforum efiregmm c dorum^QntWc angu* 
medulKfiie dei viuer contfnuamente me-' 
dico> quella fcardcà della menfa Tempre^ 
Ygualmeme digiuna , quella v&stzettA dell' 
habtco franagli ato dalla vecchiezza 9 efre-- 
giatccome a druìfa, con ripezzaturedi ce- 
to cc^ori» (quelle Hrettczse del mal compo* 
fto,e peggio proueduto tugurio, queil'ha- 
lier l*aria»cbc rerpira>come pcrliuioiìnase 
la vitajche mena, come ad vfura , alla Po« 
iiertàcoiicenca,fà£onie alle fonti i condoih 
ti,che ftringendole.e tormentandole, douc 
le libere foCferotandrebboiio vilmente (er« 
feggiando per terra cosiriftrctte nTorgot> 
no^e bahano vertò i< cido.Mii:acele covu» 
£an Gregorio Nazìanzeno,cbe nella tren- 
^nditaa delle file Omtioni , ce lo autlisò . 
Nonipoo l'acque di loto natura gre ui> e 
ouamànqae fpiìntìno dalle cime de* mon» ' 
tboon corrono elle , anzi non cadono giù 
per gli doflfì loto , fino al 'piìì fondo Hvllc_^ 
vaUi)Oiie>come nelFvltimo ddUo fccndere, 
giacciono? Ma fe in fotterranei canali rac- 
coIte,dalle ertnc fi^relle , C\ coodùcano n«|l- 
le publiche piazze delle Città, non fembra» 
no ingentilirei»! luogo, e nella 'bellezza 4i 
preciod ornamenti , fra ftarue,e conche ik 

bian- 
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bianchitimi marmi diacnircanch*cftì pià ^ 
' Xìcii^ Alraeiiooottlòno più,conie dianzi ». 
' morce fol per cadere nel fepoteródWiML-* 
fengofa valle ad iuìpuz^olÌFUÌ,iiia vitic per . 
r'forgcre di fottctra à publica vtilitlManto • 
piàrigogliofciquantopiù^secw. L'IiaucE ' 
tolto loto lo fpargeifi per terra. Ir fa balrai* • 
vedo il deb » come (e non piiìiòfieio viia 
foniie d'acqua» ma vna fiamma di fuoco, 

Tempre rtea il* piè » e iiuierfo'ii«icl€> r»»?^ - 
ia.Hor tiinto fapno ad vn'animaanguftia- ^ 

ta le aunentupcrfe -ftcetceae deila Poueità • 
co'Bteaia^la quale coglioadole il difibnderiì ^ 
per terra,dolie farebbe poco j^cro cbetaiw 
go,:oglicndole4e comodità , e gli agi 5 cbc- 
dai ricchi fi go.tono , con ciò lofoipingG • 
vòifo »1 ciclo^ po^raodole ildefidcrio col a , 
dotte ant hw- prima, di giungere fi può cffec 
beato^gòdendooonjla <f era(m»qiiaiì-dic> 
KG ad va véto^ocUa bellezza , che da|>oi , 
periiìercedevTcopertautéiKeffi mirerà. 'E ' 
qucttoèviuer beato fe vciro èl infaliiblie 
àftioma del ^raiade^ Aj^oélino : Jti tem^rt 
no» viiliter via itur-t nfi ad famjfairmditm 
meritum-, quo in àterniiàU ifttMMr* Afizi 
auefto Colo è v iuerc . I ricchi» i beoea^iaii 
nel mondo -, dille vrf-eccciteiwePlaWMtìOfr». 
per bocca dyi h f iloTofo Dcmonuce» coino 
fai:altr.>> che accumular riccteMCRiCMw 
fixano di non viuece^il prefeiite > a» à,'^* 
pettaie va'aUra vita, per cuifanno^sì graiu 
<teapp^recchio.Alcumraftio4poaedcoiv- 
taiEÌ £lu Ja4iora viaono di quella vita > che 
«fpecttfió» oè taatoroa oràc^irper la-t^se- 
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rence9che più beati non Tuno per la fitmsu 
Oue ncceffìtà li prcma,e fcacci,come metj 
tendo ioro fpioai al fianoo » . perche primm, 
deltempoefcano di qiiefta vita» han bcs^ 
eflì oueracouerare,hannumere» doue farS 
ricchi , ad infinito vanuggio migliori di 
aueftc terrene, dei CUI cercatori ditfc Caf- 
uodoro» ciò che meglio ftà a i miei poucri » 
qualvolta per conTolarfi nelle niifcrie, fi 
portano col dcfidcrio » e con la ipei^oza iti' 
jparadiTo; a bitrdm egeme s^exeum opulenfu 
4^ui alle menie delle regie nozze deliT - 
i^gnello, infieme co i Principi di quella^ 
grà Corte s'a(IjdonQ.Quiui mettouia boc- 
ca a quei iorrenti>cosi li dico con Dauid ,c 
non fiutni » pecdK: con certo impeto , velo* 
ci/Bmamente correudo,rapiTcdno àrcftef- 
fa la mence^e la portano , e 1^ fomtnergono 
in Dio, Quiui vertono qucipretiofi manti, 
teflati dì raggi di luce » e ricamati di (IcJic . 
Quiui calcan col pie l'orcc le gemme , on- 
ci' è felciaia la bellifCtiia Gerufalémc. Quiui 
pttffeggiano le immenre iàic del palagio di 
Dio;edagli Angioli,che <ono i Valletti, fi- 
no a i Serafini » che fono i Caualieri di iua, 
Maeftà 9 cotiie già conforti d'vn medefimo 
gcado»conuer(àno. In tal godimento fi può 
fentir tormento di famcarfuradì fetcver- 
gtjf^4i.j3ttdità,angufiie d habitacipacjdi- 
fagro di pouertà/Ma che?forfe temono,chc 
loro s'intimi queirhorribil ièutenza: Rece- 
pifti bona in vita tua ? effì, che in vita non 
ièpper» , che fi volefie dir bene,fcnon co* 
nofcendo, che lion rhaueano f Teo^anloi 
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' ricchi; e ad cCTi fi volga S. Greg. quaiìdo di 
quefle tncdefime parole rcHUcdo,4i Ijiafra 
5 tpe s meifententid (diffc) pauore potius indi' 
! ^et-,q'iay>ì cxpofitime, Tema n lo i ricchi, ** 
' quali s'intima quel terribii V<&y col qual^^ 
i Chiifto,recódo il dircdel Vefcouo S.PaoU.. 
i no loco felicità dfimìiat-iZWzi ^r^damnau 
1 . Temalo ì richi,a quali fin da hora fi fà ^uel- 
Tacerbo riraprouero,có che al pazzo, & a- 
iiaro diftruggitor de' pi ccioli , e fa bricatot 
de i grandi granai , per raccorrc nei grandi 
! quella ilnodata meflfe , che nei piccioli noa 
capiuatfuroao fcherniti i difcgiii^dicédoglì* 
fi,E? q'^dparaftiimius eruttili mio pouero 
no hà bene, che fcconon porti , métre feco 
porta la fua pouertà còcéta,che gli vale per 
ogni bene in vita , e dopo morte ogni bcjie 
eli £^de.GU Spartafii buomini faggi, niéte 
meno che valeuti,cbnclannarotto Archida- 

> mo loro Rè , perche hauca prcfo fpofa vna 
donna dì pìcciola corpotarar«,diccndo,ch' 
Cglid*cfliafaau£cbbe generato loro , no»rc» 
ffesJedre^Hrjculus.CoizW picciolcfpofc fo- 

i no te ipcóftze dc'bcni della terra, che no fi 
alzano vn palmo fopraefla. Che frutto d* 
\ effe il può fpcrare , che degno fia d* vn'ani* 

> ma regale?Non così i Peneri contenti, che 

Ogni fpofa minor di se generofamcntc (tkj' 

gnado,folo c6 quella grà lor pari, dico coft 

la fperanaa dei Paradifo, s' vivifcono ^ e per 

cui hauerc i Martiri diedero sì volótieri , e 

in si varie guifed'atrociffiipemorti,il sague 

delle lor vene,e i brani della carne loro acoc 
viuéti,ttraccìata di cloao,cffi uó fi ^a^o 
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/opcccbìo 9 di darei tormenci d*vnlenC9 
morire ndte cemtùiue necefficà dhr» vuie^ 
re anguftiofo • £ forfè che Ce grandi an ga- 
fce pati fcono , e futfrono pene di eccediuo 
dolore» ilfajinoperhuonia> che rendcxe 
loto non ne poffa mercede degna dei nien- 
te? Vn ricco-iuer cacanceyclie ne i regni del- 
le Indi'e coni però per fetwmamila ducati 
Vn rao^lruofo dramante » toi'nacG in £ui^o> . 
pa>e mo(^ i atolo nd vn dt- primi Monarchi : 
d'ena^pcr tener-ne con lui mei cat«t>vdi con» 
certa marauiglia , a fonua di limproucio» 
dirÌLOimè>c « le penfa fte voi mai, quando» 
per Ci piccìola pietra , si g.ran tclora Tpcii- 
dcQe?Io,ripiglio que<;ir psoflcamcncej'peà. 
faijchc Voftra Macllà era al iiwado^ lan-i 
toioì baftò per indurmi alla compera d*-> 
vna gioia»di cui» IO era ficura » ch«; iaVoi i 
baureìtniociacoiògiudo comperatore, h 
.;^cgno padrone.Hor cosi v^il nfsgotio^ i 
mici poticrij€ Dio* Per continuo , per lun- 
go^petangoiciofo*. 6caCpvQ cbeéBk.il\ùì» 
patire, non cade loro' ih cuoredubbio itó 
tema» dr mm trouare m bk vn cemipefato» 
icche pofla , ò voglia inreramentc nlarfi : ' 
cbecbiad vn bkchier d'acqua» a vn mi» 
ji«zzoldi pane,ea J vnapoucra vefta, che 
fuo corno fi dia«0(ferilbe^iiegno de%ie)i 
per |>rezzo,per fàrae,c fctc, c nudità per lai \ 
èllegrantencr (offemt troppop^iiìhà da-* 
fendere per mercede . Cosi viue>e patitee 
ja!^uetcàcontèflt»,liOi»checon patiVnzà, 
ina con giubilo : edoireben fcceSocri^e 
per abbaflstre il ^0 del ftipcrbo Akibiade 
^ f^rgU crollare in v na mappa del mondo 1* 
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pfC)r:.t0ki ^ui:<]tpa».e,ki,e(2ala piccollilìiiia^ i 
iàrecìa^e qiiiuì, ciò.chc trouar non potèair 

\ i,chp a lui reua no gran p<^cri, onde eia 

ora^Signore : Iddio, all'incontro a i poued. 
cotiteitti Addita il ciclo > quel regno<di con- 
fini ii»menfo,sli ducati ctcmpjdi beni infi- 
li ìto,c dice loiaQuedo è voftro igaudete , 
dr. e^ddtateJSt haucfte nelle Indie yn gran - 
de ini pa io , e certi foftc di doucidopo 
brÌ£Ue tempo,cfler ciuatpaùa nii^ucracac. 
in ficiuo po(fcflo,hon potmfte intanto gli 
<Goramodi delU pouei'f à,> che fotferir con-, 
Ueniffcicon patienzaj non raddolcircftc l*- 
Amaj:<9^de' prcfenti diTagi eoa lafpcrjyj^r^ 
dc'Cutui:i godimenti ? Hor a voi,PoiicHÌ 
CotHtiVà « e pHÌida viciao il Pariadlfo 9 chv; 
•noaic Indi? a.d Europa Non vi u bìlbgno. 
per giiUQgertùvVci lungo foffiac di veati»che 
oltre alla linea equinottiale vi portino, con 
intollerabile i^» k l{>iiànodeboli»can pe: • 
xiGolo di tempc^cbre (pj^an gagliardì.C^l 
folo fpirare,che morendo fi fà»in vn puhtQ 
vi mette 9 l'anima io Ciclo >pa0a£eialiaca 
della vita > diche nulla è piii tiretto > aè piii 
fòttik>e già 6ete in porto . .' ' 

Ma in riiguardo di queirinfinito, che 
vagHono ptt eonTolace akrai l&delicie dtl 
•gran regno dei ckli > di cui i Poucri cou' 
tenti kinno 1* iiuioftitiica ia capo, e'I pegfio 
io mano , poctù^Itaio èjquel-Tolo effett£)^^i 
che £n quì bò parlato,di torre loro in tocto, 
òdiicemiré m gran parte la fpiaceuolcz- 

2^ di quel viuere afprce ftcntato > che fau- 
no. 

« 
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ntk AggtungoHì)Chela(ìcara fpeautBà^ho 

ne bamio>e lo fpefìfo alzar degli occhi » che- 
fantK>9 mìnindolocomeeoék»ro» ^ per 
beredìtà , e si per mercede > tamo paghi \t 
rende, che anco fe incontraflcro per viai 
tefori, nondegnercbbono dì calarca terra 
la mano, per c]m*nci taccorli , e faricne ric- 
chi.£cauui«ne>ad efit , imo ouancó più fe-< 
ììcemcnte ! ciò chp in sè prono quel graii^ 
dipintore ( olrre che (cukore 9 &accbicecio> 
ammirabile j Michid Angiolo , il quale dal 
lungo dipinger,6hc i'ctx, iUbffktoà'vmL^ 
Co ppella nel palagio Papale a S. Pier ro ta- 
to il auuezzò à cenere incapo alto i e gh* oc^ 
chi mirauri di Ibpra, che , come vn tal pors- 
lamento dì vokò §offe CGnt vfoalttfmtto 
jiatara9 agran faciCa poceua abbacarlo per 
ttil^uardare laterra , mentre andana perla i 
publìcheviedi Roma. Non altramenti i 
«liei Pouen* , che hanno continuamente lo 
<gu,irdo dell'aiuraa,cioèi clcfitlcrij,e le fpe»- 
xanzc IH Cielojchemarauigliaihrà , fe noti 
faprannp abi^itàce» altfo die coA*ifterua» 
gli occhi,per rimirare alla terra ^Seandran • 
no^come i pianeti inferion^econìpagni dei- ; 
•Sole, i.quaii canìinando intorno alia terra , I 
tengono la faccia della ìob metà hitniuo^ i 
alui>eal CielorupcrioreriuoItaì Li prò- ; 
toc&Siàéi Paradifo > fett» ad .Vn^kro Mi- | 
chele, jJaviiifìon.otciino Patria rea > potè 1 
trat!j;llcoti volontaria rinontia , il diAàetasL 
' iniperiaie di cap.o> non potrà la: m&lefìuu > 
fatta loto clal Monarca del' aelo> eorcca i 
Poueri contenti del cuore» ogni defiderio) 
<^gQiguIto di coià terrena ? ilo dico di quel 1 
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^'Michele, che coronatofi imperadore dell* 
; Oriente > ciò che à lui giuftatnente fi douea 
• perche il Patriarca di Conftanti/iopoli % 
; fautore» e paràgiaflo d'ICaco Comneno > , 
1 chcgU©! coiuendeua>glIprGmife, cheouc ' 
' eglìTi tira hefle dei c^o la corona d'Impe* 
' iiadore , Iddio in quefta vece vi riporrebbe 
quella del reame de'cieli, cor&ilfedele»e 
' generoroPiincipe» inimancencnte coii^ 
' ambelemanialeu^relas e tipoftala fii^ 
' queilcdelP^UÌarca» ÀDio»di(reladò} a 
voi larafsegno . Siatemi mallcuadore dì 
que^a pcctauta; &c io,inQeme con la coro- 
n:i,milciio per ogni tempo auuenirc, dal 
c,apo ogni penfiero,ogni pretcn fione d'ìm- 
pcrio. Così l'iutédono anciie i Poueri con. 
^gau»oue loro^i.ofFeriicaaicua bene di ter- 
ra, a gran mercè di goderlo più copio(à- 
! olente in cielo,. Dicono coi ne Serre, a chi ' 
gh'ofFcriua alcune faporitiflìmc trutta deU 
l'Attica; Io miriterbo a magnarci quefte 
$ù la piazza d'Atene, conquiftata , cn^^ 
io l'habbia. Ricchezze > honorijccanodità» 
agi conreiiti , dicono i veri Poueri, noi ci 
riferbiamo a goderli in Ci^lo , quando vi 
: (àretviQ,. Nèiailifcc loro la (pera nzad'en- - 
1 traruì , come a quel pazzo Rè Perfiano ' 
( andarono a vuoto i difegni di conquìitar 
: i^p la Grecia. E coti ciò in ramo Ci trattati 
i 4^ Rc,c||ic hanno a A^iità il eradicar per giia» 
I dagno cofe terrene,(ì come ncgocio *1a_» 
i j^ocrcatanti . Vagì lonii a più degno vlbdC'» 
j gli alti fpiriti di Teofiìo Imperadore , che 
i i^i arder nel porco vua ^ gran naue piena 
; ' ■ di 

' 9i ZtntìHTbtofh, .... 
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(\ if>c rcgrine meic&tanile , condotten i per 
cràlVicirle daH'auara dia moglie Teodoiay 
à cui in aggiunta, con amnro limproucro , 
«con ifdegno-reg^letdifie^adéiMefiii Id- 
dìo fiictoliiipemdtiicscu ti adoperi p£t far- 
mi nocchterotC merc^afnce ì B ben gia(hfc> 
incute fé veroèfopra ciò 1- afori fmo di S. 
V ic r G tiColog. 4 Dehfk^mff/tisìfli^ qui'f»' 
miltarts rei menàimt > ctmt voc/Uttr ^aayi'- 
^num.ìA^ intanto il mondo,cbe come me» 
Ahiiio» 4Vilt ro che del preferite non viuet 
altto non pregin,che quel (o\o che t<>c'ca,'fe 
lìc ride» come altri farebbe id'ypa pazzia da 
mentecatto, Marldaiene, e ne jicppiil 
pazzOffl cui fi riicrbauonon molto lungiic 
lagrime d'Ii\utile pcntimettto 'fparfc lopra 
.quelle fue faggc st,iria troppotarde paxolft 
J^os pnjcnjati pitamìUorumA^imahamìts 

itjterfilhs Dò, Cioè hi ì Rè di Go;róiia,il 
cui fjro^.bbraccia fccòli fetida -niltncro, 
imperio fenza^oniìne, hò^jori, cdouitic 
i'cn/.n mifnra , Anco éffi intanto fi ridono 
di iui',e<ioue Tentano rinfacciali} ie m iicti^ 
della cruda pouetrà, iappejlano a niigliof 
tribuualeie come h Efchiiaa forzad'iogii*» 
Itifiìiiìi votijin vna conrefa poetica fupera- 
i(),partj gridAOdcch'is^li fc He Irifchijimaiia 
al gijjcl.iiiio del tempo, a Ciii le fue tttigcdte 
tìatVeuàconraccate» jqoefti pm àiiamente 
• appellano al giudicio dèlPctcrnità , a cui in 
ogi li tor fare» in ogni patire ri/kttatdano ^ 
Onde pcrciòiCon noiuc addattiffimo al ve- 
to furonò da Sant'Ambfo^o (cbiansaà 
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\a-tiimtvs 3Lttrnitati, Danno ancor'effi a l. 
ì 'f<:hetrBkorì quella «lagoanima rìT^o. 
i fta.> con die il gran Macedone acquetò là . 
\ ma!rauigli*> efodisfeccaWadonianaadcU' 
\ amico b Pei dìcca, vn dì»che per tante,notl 
folo Citcà,rtia prouiticice Regni » che ha^ 
iiea.pfOii^aincate donato a gli amìcì,pare- 
u j ridotto a non haoer.fuàaltGOi, che kl f\M^ 
do noi-ncdà Rè.Tmto .ad altrui? (di ffe Per- 
d.'ccn je per voi dtfiirìniaDoìjLia'inia ^pff ran* 
aairipigliò Altifandio : ecio-difl^ vinrif» 
guardo delle Itidie, alla flufeonquifta grK 
daaal'eèrcito^E'voi, ò Poueiifljcuì J]icn. 
iccale d'hauei qusUcdi che ficte4)rilii»ed* 
amomggro ancor i ì priuate di quello > che 
yolcndolo^iaurefte,che vi fcrbateJedicYi 
nmancaliiso che qucirigiw4o gran- Nulla» 
che fuorché vn mondo di mali , ogni cofii 
. vitogliei Lai]oftraSperao2a»EÌ(fQndoojO 
eflì : e nehabbiam Dio in pegno . Non-j 
eleggiate più ©toc» ne vogliate fame l'io»- 
lerrogatione di quel ciechi apprefiò Ago- 
ftìpio^ c Qwdpluf h^Btii , fi Deum hahi^' 
tisi aUrìmenti con lui. vi rifponderemo : 

Che fcciò non v'appaga , riiiacn^iouai 
a di qucgii»che già gradi'ild uj6d«*ifino al- 
le più ni ce mifurc dell'humana féHcita,e be- 
ne agiati delle rÌ6chC2ac»qo«lrfw!io, cqual 
(U Hjoki rea^ii j per uouar o^ni bene nel 
liceo niente della Poacrt*cootBiiia»>gitt»^ 
sono ogni cofa « iDttQi)ae <ihiedecene al 
S. RèEk^baatT^il m irie m ittBfi,dt5ap<m 
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Corona, e con cfla tutti ì penfierì di Sigtio^ 
ia , mandoUa à GejruCàkimae indooo 
Chriftcanzi in permuta dì quella beata-^ 
nudiiàf che poioR a lui fu fempi'c più pfishi 
jiata,e cara, clic non la porpora rcgale,€Ìifi 
diatiziveftiua.Ciiie decene a quel Glóoatti^ 
iii,Monarca di ventiquattro regni in Oxié^ 
te> Vna catena di tante snella » quante efii» 
no ventiquattro Corone di Rè, non fu ba^ 
Aeude a legarlo col mocido>an£Ì d*e0e egU 
a vna catena da leggaiiì^ Cchiauo perpetuò 
di Cbrifto • Vide quefta vnica perla della 
Pouettà contenu , e i^gio meicócauEek 
^comperò, oxvdame vébtiqtiactro regni in 
contanti . Con che ancora crebbero a di£i 
inifura le glorie di Cbri(io, a cui lì offerfe ; 
perciò che fé in cieiO) ventiquattro Rè vec* 
chi gli depongono a i pie le corone , come 
rifer I Cce T Apoitolo 5.GiouannÌ9bonorano 
-le fue grandezze,predicandole degne d'ha« 
uere vn monte di corone per barcina que» 
ftija plè della Croce mettendone altrettao- 
vie , mofirò le baflezze di Chdfto eèeie 
vgualmenrc degne del rnedefimo honorc- 
Chiedetene à Banìha già Rè iti Ifpagnil: 
allora, clic vinta , e mefla in fondo vna ani- 
mata nauale di duoento vele nemi^e , e 
fatto prigione il Rè Paolojche la conduce-* i 
ua9 quftu io ciò hauefie veduto il comune I 
naufragio delle huraaue grandezze i la-» 
• iciandoinboccaal mondo gli applàufi,che 1 
■ gli apparccchiaua » fi raccolfc faggiamentc i 
: in porto , litinindo mttc le fue (peranze In i 
C 1 clcdoue ne incontro di nemici , nè tur, ' 
bine di rea fortuna non pìio^c priuo d 'ogni 
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\ terreno haucre , ma con ciò a tr^po mag* 

* gtordouitiarIcco,iTiirandorouentc HCic- 

i tnus: iamffeminiLlamterranhciuafi am 
\ ch»raPhpr4imifim»sy ne4n ifh mafi turba:, 
t tinanfrag^emus. Chùtleccne àCnt'o Man- 
I fi6 Rè della Sueuìa.Cti),a'trocbe arperan- 
Z3 del pa radi fo,gU tolfe di mano lo fceuro > 
di dòflo la pocporaV e la corona dì Citpo , e 
i mendico , a piè )l condufle fino a Roma a- 
I rcndcrfi Monaco ? Chi dì Signor ditand 
1 popoli ) il trasformò in pallore dì pecore ì 
Anzi , chi d'vn leone guerriero clic pnma 
era , il fè vn'agnello di raanfuetifTìma hu- 
niìltà,fe non U fedele promcfla di Chriflo » 
checbiatncra(p » e coUocherafld altadeHrA 
gli agnelli fuoi» cfnralli partecipi del Tuo 
tcgnoUnterregate Lotario Rèdi Lorena» 
quello 5 che vdendo il padre (uo Lodouico » , 
pre0o al morire, mandar le vltime voci io . 
vituperio del mondo, perche abbandona^ 
nd mt gliochi in lui <t cófìda diuenutoh»* 
rcde più de i reniiinepti , che del regno del 
padre, vn'akró padre (i die a cercare da coi 
baut;Q'e)e per lieccdità» e per mercede vu^ 
regno il qualela morte non gli toglfclTc..; » 
i\ia gliene mettelT^ iiim^no, per non glie! 
torre mi i più in ercrno,lo fcettro . Interro, 
gate Rachifìo Rèd^i Longoixiidi ,^uello9 
che in vn abboccamento col S- Pontefice 
Zaccharia aperse gli occhi à vedere > che i 
foftcgni delle huiHanc grandezze fon (u- 
> fedii di vetro:onde lafciata Perugia» cbcJ» 
flringeua coll'arscdio , c ftaua già per cade-. 

I . cc>tiniii2tiò ad Aftolfo Tao fratello il regnoii 
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c ritirofìd dal mondo ; beato chiamand^^^ 
pcsdie» memre fi ftudiaiiadiguadagFiai^ 
vna cicca in ccrra , liaueiTe impa^rgco <;ot^e 
farfi padiunedeli'Impeciodel^dio. final- 
mente per npp tiiccrui ancor (klkda^4e9 
chiedete àCuneganda 9 àMarghenca, ad 
£lirabecia,(3<: oltre à ccntp altre»a Piioia » ^ 
a Melania, Te altro che ia fpèranza del re- 
gno di Qirifto ie condu0e anafcondeiCw^f 
nclh grotta di Betlemme l'antico fpleqdo- 
te de i C racchiudi cui erano (angoe^cop va 
miracolo forfè non mai prima veduto » c(je 
<k>ue gl i akci veniuan da capo ii tuoodo pei 
\ederRoma » cHe- fuggiflero in capodel 
mondo pcv uou efiec v educe da Rom^Uj» • 
Horche vi pare egli 4i vdli eda qiieflcaai- 
yac gra adi> in lirpoliadel chkdcre > che'nu 
. j;icedc>di quanto bene fiano le fperanzcj 
dei Poueci conteoci) delle quah* Uaaiiola^ 
parola,anzi,come /k^ftino dice » il faiigue 
del Re de i cifelt in pegno / L'abbandonare 
pecetTa le Monarcbie»^! Regali» fe Uauetè 
ói ccc [i i ) che punco oduió Tuono di veiita 
àgran voce v'infegna,ch 'ella è vn betie,die 
anco prima d hauerfi fà altiui piiì beatO) 
cheoontiutiinfiemegrimpeii» e kMe* 
jiarchie del Mondo . 

. £ conciò tmcate^cbe ftran^ comrapof^ 
lione v'ha fra i Ricchi del Mondo , e i Po- 
veri di Chriftp » pel rimiiaf cbeianno gli 
vni,cgU altri i beni di quefta terra. V'èjiAg 
^al vetro lauorato.à tre £u:ce» c||&chiàr 
inano l'occhio del paradifo , perche 
sindoctta eiTole Gore^ualungue<«Ueiiano 
come a moxs&Bfi lo iguar49 a^l yn fpjio del. 
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lasol'U del pai adiro, belle à maraui^glia co^r . 
paiono- Quel dmUo Mida dei Poeti , eh e 
qoamotQCfiaiU,iraJjfor;?iJi«a oro, qui di 
gran lunga ne pccde: pctcìoche per vedere 
ogniooÉi«aa6QlQn?ana , notata in oro,ba- 
iU folamcnte guardaiia.Pcr vile ch'ella Usa 
preiiofiflUva^ lappiefcma; Gli II racci pa- 
iono p0rpore,ì mondezzan , giardini , gli 
fjMf»i*K>iài, ogni vccello vna fenice , ogni 
«etra vna gioia , ogni vile tugurio vn pala- 
gio deiSplc W€tut«) ciò non e altro,cfac . 
va iuiifìTuno (chcrno de gli occh i, vn'appa- 
rcnz»^ nàMirak incantefwnp,- latto col, 
rorapcre., e temperare la luce per lo denfo 
del vet«o,ond*è quella btlla iride di colori, 
che incorona tutte le cofe, che per elTofl 
mirano. È vi fi ponnootiimaiTiente Icriuci: 
fopra quelle due parole che Terrullìano 
ttitìfe delle naela diSodoma, a Oculis unmi 
l^gif m loro.ftcffc defornai^ e pouf re (pio 
iKlUecchio dì chi leguarda,rvcchè , e belle 
compaiono» Vna fimil manìpa di preftijjje 
fi fàa gli occhi degli huotnini pazzi del nao^ 
d©,quando liguardan la tprra . Ella fembra . 
loro vu paiadiTo più cjieterrcfttérogni co . 
fa fm^ vnOTÌiacoiodi bellezza , vn teloro 
da far beato chi lopoffiedp . j\ll*incQntto i 
mici^oaerijQPfigli^f ^auuezzi è vedere 
il Paradifoyc le grandezze della gloria, che 
li afpcitt»iB«ai^o qwà«iu» ò<iuato mcgh^ 
difcotrono della Terra» che non il pou^fQ 
Menippodt^Lp€Ìano>dapoiche dalle delle 
Macbbc Euaidap^ toriato. qua giù diceutj 
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I7S COVERTA ^ 
Tucca quaataé la Grecìaidi col à sii non mi 
paieua più ampia , che H breuifTìmo fpatio 
di quattro ditaL. L'Acucapmcbeè parcesi i 
piccola della Grecia, appena io la difccrnc- 
ua • Qit;uct comprcfi sù quid fotidÀmeiirv 
tìppoggino il fnf^ò dei (upcrbi loio pciiOeii* 

coloro f che ie ne vaiìfio canto nut^B^oi^ 
fc fteflì, che s Vi^guagliano con gliìddij , c 
elòfpcxchc alcun podere » alcun campo la» 
^0f J.^^''lQ in qnofta n->.eaumt(Tìau parrei 
pof^i Kr.Q * >^ rhiamanofnvn mezzo 
itiondu, clic Te dì colà sù il vedciserQ > non 
|:arcbbe loro punto maggiore d*VAo der 
jr ?cco^iiTìii)i atomi di Hpicuro.;Così pare la 
icLW à cbi la guarda anche folo'dal ' 
^afso conoiuo della Luna * e si aaguAc d 
vc.i^gono h' J'ue parti , che appena fi veggo* 
ho>ior non d ì quinci (blamente la iuii:a«o 
ìT^oucri di Cbriflo, mi fin di fopiaillìt- 
ma«nentò)fìn ctel Paradiso « onde gcidatL<« 
qua giù A gran voce : Aiii>ciechi>c Itraueg" 
genti figliuoli d'AdaiiM>.Còsi picdoi vi sé- 
bia quello grahCiclo>clie hauere perda.^ , 
nulla noi che pofseriiamo » e all'iticoiicro si ' 
auipiu vi pare vn puto di terras^iie vichia» 
hiate'voi grandine beatì^percbe parte 

{ìofsedéie^Prend^ce la voUia ambiuone >e 
a voftisauarirfa per i capegli > e tlnieina' 
tela tìn qua sù,sì che metta la tcHa in i^ara- : 
difo;vegga,e fi confonda vedendolo» cIjc il ' 
voiirooroyclevotirépietrepfettotes che 
per gran pregio di mettere fopra la icfta_.»» 
^ui à noi Llaniio Ibito i pièt e cai peliandole 
h hptìoriamo«é le fasciame più belici Ma 

cUcl_^ . 
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datìObfurduerum aures homwum ad ranf 
falmariafréteeptihS^ maxime dUàtes -> éstè 
ilio f HO pecftnU aures clatifas habent.DHm 
feetmiam numcra9t^efpù»fa mn 
JMa (e ciò à i ricchi non rìelce di verun prò 
ne traggònoi Poueri»ecou(blanoae» $ 
giouatpcuU)»iiiencfe mirandole miféric^ 
della rouiuoik feliciràdèi grandiyiiuendo - 
ao la ficura felicità delle proprie miferici$ 
come il BoccadcMTo del ricco aiuoratoi;:c > e 
,del oouero impiagato, cosi eilì di tutti i toj 
ì>aniedi fe rocde6micatftoo:<« felp» 
fitas » quA diuitem ad xternam infslUita- 
tem trahìt : Felix infelicitas qua. faUpg" 
Ut» ad éUernfimfelUitatem induciti 

/ 

» 

f.{éme delle ribalderie^e pr»ceJfo dsimU^ 

fatti dell'Or».. 

* * CAPO DECIMO. ' 

C"* He il più bello di tutti i mettali fia Toro 
> è si fuor di ogni dubbio 9 cIk pervè- 
dodo bnfla non eiser dtco* Egli è fra ellìil 
Sole V dei cui preciofi fplendori quanta pili 
fono partecipi > tanto anche fono più belU. 
Anzi (e al Sole,con)e rcnTse vn'antico Poe* 
^tasfcintìliano gli occhi con luce d'oro , npo 
è-marauiglia 9 che tante delle » é tanti Pia- 
neti , à gui(à di farfiillegU volino iiitorno . 
Nell'vfo poi del viucrcorriiriune, egli è, 
fi può dire» ogni cofa» perche in ogni 
cola fi muta £ Hi ben rozezza da bar- 
n 1(010 quella flWltuiiano> che^vecinacD 
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ad vn'Euiopeo vn polbte riceautoneia^ 

jpeimuta vn pezzo d'oro,fel pofe in bocca ^ 
è fucciatolo più volte indatnóicoti ifiicgno 
gl'cl refcdu cnc!o> clic non ne trahc tia né 
Ibftanza per alimenro « ne fàpore pei gvtB» 
I,*^rp il Proteo , non delle fa uolc» 
'dei contraiti 9 che In tutto ii cangm» 
tuiroè. Et io» diccuavndc*p:)z:l:irauìdqjl. 
ccntilcfmo, Capendo , die gl'Wd/j ktti& 
jDencfìci» uou adoro le llacue diinarmoi 
fche poiihoròmpcrfi co'niartelh',ma nbn_? 
^ià pkgfiiù con le ditnande, l'oro sì » d&_« 
cui quanto chicggio, tanio hò . Adorcreìit 
ì)cnio/e Uaiieflcro » come rEfculapK) di 
Dionigio la barba, e la wzzera d'oro , che 
jionduui ogni dì iiiìwtte0e, e fenza lor dau^ 
no, me faceflcro ricco . Eche vipenfate-, 
diceua Fdeaiohe » chjr il cocno Amalcea 
£ia di boue^comc il fidgoip i dipintori? Egli 
Don è altro che Toro, onde tùttalt piena 
j benùcotnc da propria furgcntcdeciiia^v i 
Cosi dell'oro parlausno qixliHfaiiotnrni dt 
pie tnibo-Ii vero fi è,cli'cgli, quanto <iUa no- 
biltà d'viia illuftrinìma foraia, hà piùcara^' 
tidr0aturalpcLtercÌone> che non cucio in- 
fieme il limanentc Je gli .-^Itri metalli. 
Qiianto però alle ordinarie necciìicà dei 
VJLiet n(*ftró égli di lunga mano è (cparata ■ 
dal ferro > ciò che conuinto da SoltMie coù 
»mouc d'cuideRte di(corfo>fucoftrfettoi , 
confeliàre» ^^ppreifoLucfitno, anche qtiel 
Crcfo,cbc non adoraua gì' Iddi j , (c na|X-> 
cianó d'oro, mentre pul'adoiauir l'oro, 
ancorché non h iueire imaginedi neflTilnJt 

Oi<>. HUMagione è nanifefta ; ^lamfi^ , 
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'qttàtHtmìt vfitSi a dice Tenui! iaiio,^^/orwr 
9fiaux9i& éorginto^at quin magis ferro 
'éTHquorftm ita difpjtta efi vter/fili/as > «wf 
proprias opesypiures > 6r neeejfariores exiii^ 
veamrebus humanisi certe nec a^erauri 
vptrepsrMmvnunaHÌSìarstmi'vigQre ce»»- 
texitur . Nulius iidem aiwum demergh m 
ierram » nullus claum argentum intiitMt 
tàbulis. Tacco totim vtt^ neceflìtatesjfcrro 
ieri iftaknfs \cum ili* ipf* aittites maté'^ 
r*ie> ^ de metallis refodiendf > GT ia quefi- 
Vti»qiie t'fus fr^dneindét ne ferri , ^ éerìt 
9V€raritì vigore no» pojfint . Hor vcggiam^ 
*uegiie rgir>pcr quale o gtudìcio della mtiu 
ra » ò crror iel volgo , l'oro fla alito àqud 
gran foiumo d'honeri douc fra gli Imomt . 
iiìegUè. Gran pregio a^unge alle cofe 
là raritày^^ Mbundantia. injemetipfpijw 
Tontumeiiofa efi. Al Sole non è4i manco 
tenore efler Colo > che effcr Sole: le ftelle 
t>erche fon tante^ coi cirrtec di nadaeco cH» 
lati di preg'o > c quelle , clij , (e tufferò po^ 
1^]jltciuaiBerebbon Reinc, perciòclieto* 
jno molte , nppreffo Manilio , han uoniQ_> 
'^i popoloidi turba -, di ^icbe * La fingplari^ 
.tàaccoftanciofi.aU*vnG,pAi che s'auuicini st 
fenetr det àiwtso> % < cfee in^ che la Nat», 
ta fearfaiiieme w:oduce » mitta ì^k-Ql di 
ignmtelòn 5 ■ « mtzJóM gvm ìfacfeit . • Cai 
!a Fenice» pei cu£ partorire il mondo fti 
5riwii«teeiìiqaccenÉ0fanhi,hcubc in Per/i* 
altare ve Sacerdotiklueìernc di baiÉimo, fe 
lireeìficr d'atoniiti » t lei acìoraMano ca- 
me li Sole vuieo fcàgii vcceiii > ù cofn&i; 
^,1: • H 4 - -iD c- . 
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medefimì ador.iiiaiio il Sole > come Vcnìee 
Vfu'ca frà le (ielle . Aicisandro U Grande li4 
ritorno dalle Indie , à'cllera fi coronò , ad 
iiBÌtaiione di B icco, a 9h raritatem > dke 
Jo Srorico : perche in quei caldi pacfi cotaj 
icedda pianta» Ce non per miracolo>noa ^ 
lì^na. Se le ptrlc fi reminnfscro , e germo- 
gliando, e ciercendoformarserorpigbt.^ 
granite «ii perle , qual Reina fi traforereb- 
the gli oreccbùe fi Icghercbise ii collo ingf»« 
tialoroi Aazi)Chì fi vorrebbe imperlar^ oc 
pure i calzarùciò cbeTemilliano vide neU 
la rolcnac entrata , die fecero in Rotna|^ 
, Ambarciadori de'Parti, b hahemes in per^éi 
ntéfHSvnionesì V'era nei tempio dì Salo- 
mone vnavitc d'oro co i rafpi di topatfj ,c 
ili rubini. V'era nel tcnnpio d Ercole Gadi- 
lano vn'vliuo , le cui bacche erano di pre- 
tiofi fiueraldi . Hor in taxxi i tnon(À a»> 
fceiscro felue con arbori d'oro , vigne con 
ira fp idi rubiiù 9 vliui eoo bacche di Anecal- 
di, chi non vede che l'oro fi (limerebbe co- 
me i tronchi rubini come i grani d*voa 9 
c gU fnieiAldi niente più che le vlioe ? per- 
che le porpore non fono Àngue di ogtJ 
animale, perch*jdiam;^tinon fono cri- 
ftàlli di ogni montagna, perciie i bal(ànu 
DOh fon ruduii d'ogni corteccia , perciò 
comecdè pretioTcfi (Umano, e (in di là 
da vn*altro mondo fi portano ^i!/^^ 
cmnia ( foggìunge Tertulliano / de róri^ 

Uff* , & pens^i^itate folagréUÌamp>affi^ 
dem.QoTì tutto ciò habbiafi l'oro quel pre^ 
Siò»Chc U commune (Unu de gii huomini 

\ ] figo 
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.CONI ENTA. 177 
.«Ito ab antico, gli diede, e pofcia per I9 
corfoditaoti recali gli mamemic. Ma_# 

? ,ruio gitidìcio de i Romani , qucllii_f 
infelice Porta * onde i trecento. Fabi; vfci». 
tono battaglia centra i Veiei»ri , perche 
tutti fìmaft^ro ruenau Tu'! campo» meritò 

Pena d'cfscre in auuenire chiamata^ 
■ coU^inf^ixie tko\o di Schierata » clii mi pc^- 
giuftanientc contendere , Que io. óU 
. tnoiiri, altre Araggi > iSkti (ccmpi , non ((* 
.vaa auamunque patritia> e,iii)Ln;iéror4-^ 
i;tiniglia facci dairqro» cb*io poìsa conyjfà 
.foda ragione dargli coixie (uo. proprio il ti. 
lolodi(celeratOé ^ ' 

. E ne 1 vero , (e ciò oiìc^ti^oknz PocCi 
.difse crserfi fatto d'amore , a cui pcrciocìic 
.egli (nctteui^ tiitto ii Cielo in r/iiolta , . gii 
Jddij d'accordo fpennaròno l'ali , e1 coq- 
daaiucooo luaghiilìtno tratto 41 iàjdsil 
- ITl jndo, far fi potcfsc anche all'orò > coti 
,tprgli quella maligna luce « onde eglj tante 
fia nime accende 9 qui dVrajqiii di lafciui^r 
e di tutte le altre più ree CvL(>ìdUk 9 di cbt^ 
il mondo é fatto vn'ineendio , chi non ve- 
de , che co raerebbc al mondo dcieU'aij|ti<^ 
aurea età : di cui più fopra parlai , .quaU'» 
do la fuperbia ù vergognada di comparti 
re in publico , non haucndo ónde nxi^raC-* 
ù faAuHi, l'auaricia non degnàuà di efs^ 
fcauara d'hcrbe 9 e d'ombte » e di na-. 
turai fpelonchc V la lafciuia hon bàUchcfo 
con die comperate Taluni boneflà > fi ri- 
maneua digiuna di carnei in fine tutti i 
vkij mancando dell'adiuco di quello eoa. 
ditttoreieU'iniquità» comeTheodoreco 
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dcnfùnè vagine per niiocctc . Hora perche 
la communc madrcdellc publichc ribalde- 
rie vcdutacoU dairApoftulo S. Giouanii', 
poige a bere a \ velenoft iugbi «eW M'iiMqtii'ià 
In vila tazza ci "oro > vi Ci corre aii da mciire : 
'a 4f4Ìapott4s piacere hmfètvfèiomamàr 
illicit ad hihtniiiim . QttiiMk' » publTcì fet- 
dronecci,c le publiche violenze jqniwifti 
jtieft à comahifnata, la fede oorlotia, t luao- 
'ccnza oppicl&>Ia rdigione profana»,© tut- 
to il fa nto chototteilé vir ni Scacciato in baii, 
do. Che fe, come rifciìfcc ù vn dotto 
Gmn'fta del fccbio paffato , nort cflfetìdofi 

• potuto dalla fainiglia della giuftitiadi To- 
lofT , hauer nelle mamvn ceJtéhiM^icida, 
"licfu prefeinfua veccia tpada, riniara^ 
'fitta nel corpo dcU'irtnooetUfe VecUb, 

poftaa i tormenti , e conuinca di tradigio- 
ne,fù condattnata,per cosi dir nella r€ftà_^^ 

• è ber mano dfcl publico giuttiriere appefe 
dalle forche , e ciò l'anno 1 540^ altrettaoto 

' potefle adoperarli con viia doppia di oro 
paflUta per molte mani , che fcclerag,i;ini i- 
maginate VOI, ch'ella meflà atìa corda, con- 
feflcrebbeJ None forfè hi tutto lungi dal 
vero, che àlcnha di fefffe m quefla >ò ìnaltra 
fimigliante maniera parlerebbe . Io nacqui 
di là dall^Oceano dalle hidic di Occidcnteéc 
dal fuol natiuo di barbata. terra, coftuim* 
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'ètiòito,ch« efpiignato, e vàiio vna volr^ 
Ida voi coi ferro » voi ccMitfmiamemc cfpuv 
, gna , e vince con l'oro ► Goimnciar le inrc 
fccleraggìni daf parricidio ^ perche dalia^ 
knontagna niadrc>che mi coacepi ,c geiic^ 
tò,io lìó vfcì alla tace aitiratneme,chèiq»at» 
dandole le vifcerc ydTiompeiidoie le vcitc'^ 
c ftratiandole ii ventre colferro di chimi: 
"cercò . Cliì mi cercò,per vincere k durcst- 
^ det fafìivicm tollaua oftinatamcnce aé- 
taccata , fi di ft ruffe iti Aidore, e mille voltt 
faenhe per debolezza. Chi mi trouà^noA fi 
lalkgrò in veaeriiu , perche mi ccrcaiKt-» 
non per sèjìl ntfreroiina per altruf, pei Tati- 
itar come fchin uo , non per poffedenni co- 
me padrone. Canata fuor della terra >lut 
>>fta nel fnoco, cquiuiconccpcileroccufib 
-fcintille di quell'incendio» che imcto nel 
inondo, di quell'inceodio, di cuf iiKrfì ro R> 
tplendorc, cnaftondole fiamme r moflro 
^o fplendore efcadc gli ocdw » tiafcondo le 
-fiamme diftrimione del cuore ► PoCciami 
feggeicarono a i martelli, che rti fpianarò- 

• ho i indi fatta vua piaftia , mi ta^iaroai ro- 

• «onda dandomi la vohjbilirà nelìa figura^ 
perche iftabile,e iucoftantc,col)'cfier di tiiu 
«i, IO non fia dì wmnoi Finalmente mi 
ilamparono col volto di vo Rè, dandoti» 
-fei2*a«acdcrfene,autorrtà di effcrc iato più 
■ federata , quanto più nTpcttata , tanto piò. 
fmtKa m olfcnderc altrui, quanto è pia dà- 
«ofo l*offcnder mcanzi il foto toccarmi col 
ferro. Cosi formau, cominciai advfcir 
per le maiu di vari) , non sò fé debba dirli 
ttucipadrotUiòfcbiaui. Fui data pnrtia^ 
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ree paiga ad vn Soldato: da cai poHa TifUoQ 
lui tauoli'ere in giuoco>fca carccfe dats qua 
elà balzaudàlla £oimna,e da vna in vn'aU 
tra mano cadendo , mille volrc fui perduta 
coabeftemniie» e mille guidagnaia con 
ìnganno.lndiv dopo gran giri di iraffichi 
iuganneooli^e di preftazc vfuraic) ìiiciatB* 
pai nelle mani d'vn fottilc alchimìfta , che 
ycdéodomi intera y c ancor di pei'o > e poi^ 
io dir, Ycvgine, violommi indcgnamcn- 
te,con «ornìt i*honore deli! iticegri tà> e (en- 
l^a miodifclio fecemì ditettofa. Da quel dì> 
rifiutaca da mólti* Te ben defideraia da tutti 
.fui condannata ad ir per le mani (oIo>di 
merctrici,cd: fgherri, a comperare 
-vita>c qiai la morte altrui. £ ciò fìnoa lau- 
io,chc data neirvgncd*vft*atiari(Tìmoiraf- 
écante> fui Ceppita fotterra : Tepoltu si nis ; 
non morta : perche anche colà j;uì io 
^ormeotaua il cuore del barbato, cbc JX)e- 
co lo fcpcUì.Pur ne rifolfi anche vna ycfjta: 
che ia do mori l'auaro padroae , a cai lùc- 
, ceduto vn prodigo hercdc, iiii.riaurcnc»- 
, te mi fpriglQaò , Se alla primiera miat^ber. 
ti, cortefe nemico gittandomi , mi lend^* 
Ma die più mi ftendo io ia fiarui vna dk* 
rocride della mia vita. , c in racconta ruii 
miei fatti ad vnò ad vùo» e t miei* n)isferti2 
Quante voice a i condgiicri hò fatto per- 
der la fedé,ai^tidirH*et)nità , alle maoo* 
ne rhoneffài alle ver^g^iai l'innocenza , a g^i 
Ecclcfiafticila Oolciehza ? Qaaitte nei con- 
tratti inganncuole « nfUlic^ofa ne i doni » in- 
giufta nei fiirci»neile paghe crttdele^Quanti 
acccccaii colia luce» cbc han fict-^ , 
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i^tad» vifla , cbi h verità : chi la pictà,é chi 

jge ho iu.§aiìuy col mo fiion*ottufo.Qu|in- 
ficoip<;rpmk> bòtiratrdaUe più alce cùme 
liei paradifo , aìrhno più profondo deiriii-» 
fernorBaftiai faperc,clie per poche m3ni&> 
£ÌHi paHata , che non le liabbia laiciate '> . o 
mcn giiiftcòiiDencafte^me^ledeJìs^itie^ 
tioinnocemù , •.. . . 

Et io, che ftò a fingermi vn procéffo de! * 
dbalderie dell'oro » fe le concoiidi accurs 
di tutte iiìficme le Virtù, da lui contarnina- 
tciséza niuoaiÌQiione gUel foraianoipuo}^ 
Tene prim-Crameute THoncftà da lui fcclsé* 
natamente Tuergognata.* Jmi>e^(;)pche>chL 
ha apcito>e chi mantiene tiitt'hora i luoglii 
•iiifauiii macelli della publìca dislionella« 
douclalafcìuiamejrcatantu iacarne fanti- 
iìcacada Dio:<ebe in vaa Vergiue Ce Qe vc^ 
M> e fatta apar <i^l Sok bella ncUelimpidc 
' ^cque de) bacsefnnoì L'aniot del denaro^ 
«;oiViC della bt-Uezza diffe Salomon aei Pror, 
uerbi)Cvn'atieUod'^Qaluafodi vnapaz- 
2a,pci ciiaria come vna bafola à qualuuo - 
.^lia più laida dislHHieftè . .Le oda dì Be* 
Jiemoccioèiaparlediluipiu poderuia» e 
forte, fono trombe di bronzo ffcriiseoel 
iuodiw'no poetno il 5. Giobbe )e volle dite» 
come interpretò S.Grcgocio, di*egUtìie* 
^io » che con la focza t piiii^ coi fiaadoleacC 
configli tirarne al confenfo delle mate Iv^» 
jciUooi»ondeciaUeuaMRad(:Ualarciuia)ie 
oflEa fono veramente trombe d'oro , le qu ù 

• deci' 
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de^tpUt • Yn tit>ppo efficace faonoe qaell,i 
delie |)n>n[ie(fe<»tt timi ▼i'feg.^e lnc«>]iftr#'{ 
Te {lon chi legato Croce di Chrifto , co* 
ine S. Ambrogio dilièifi tura gii orecchi, è 
lafc4HÌarHm màueaturiUectùriSf ^curfumé 
que n«uurA detorqutat in fericuìnni voiu- 

r'atis . a Eto'l foffe h\ piacere a Dio » ché 
cotale incantcfin-.o foggiaceflrcro folaraé- 
ce quellesiche Tertulliano chiamò volonta*- 
lie vittime» eTpofte a gli ftratij della publica 
4ishooeflà. Mà l'oro è vnfuocoinof toidie 
disfà anco le ncui più pure; vn fulmine co* 
iQeMasioViiCtoreUciuatnd» che rompe «. 
& apre anco le menti più fode, vn'efca. che 
trahefia di iòpcà Icnuuote le aquile, cht^ 
^rìma rerpiraiiano foloal purifttmo aerc^ 
- deiBaiadi(b.X)ìegliS. Agoftino kiomedi 
fiual padron e , e di è^ruo crad itoi e -, p e roche j 
egli à quei Vagaone «le*lalcraì Oif>feTni> 
che le cafte Giuditte iauita cuc qi^él bruc* 
tìfTìmo dire. vereattn^hmH^tliM irt^ 
Hfèìrc ad Dominum mtum i e prim a (i *ìq- 
i trodurle aUa camera de* letti ìnipudrd,! Hj» 
{ quella de^tefori laratuene» uiur^ IfiqHtit^ 
5 »f ,diflc a, il Nà^ianicno» inert ef} omh%s ra" 

Dudfi deli'oc» la Vetìcà ; che u» i per 
chi ha da litigare più con l'auatitia de i giù- 
ékii, cb« con k ragtòae de gli àauerii» 
rij* • 

^Mtdfiteidtit itgUf ifùi fola pccwmjiÉ rf* 

gfiatì 

qual peTòpuSrhaue» ràfe biluci» (teliti^ 

fti- 
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■ Hfdft'il yeroi fe ikjrogltfà eontrdpéfo» a& 

ttHO vervit aurumMhc pi^pedet iuiB^imif ? 

ftigio di appcìio, gl'innocenti, cjùiiicrpinh- 
gctót te vcdtìaèjeignadM pupilli-, qwnci/» 
ineikw vtbe ficarif^tattlf- ad ^ccanduf» prja^ 
. cipfres-tquafff iiffptinifttcaftrèt . Si viai tfl - 
banaii,coa>e DFomodida, e Stiatoclìe folc^ 

t«nc con la/piìda afella GfuftCtia ndrnlrrtti* 
itnpóirei imento il Tuo gaadagn<^*àbbteic4 
• cJatio^uitiasncineleGaure, coi«eb pre^a. 
dai polpi, per fucciaine, fin ciìc V*è(iV^ó,tj> 
^gUe Si fauno ampifluni giù d' aicii^doQ 

difcorfi. ; ' - * 

iDwmdamofirahiofafori 
hrgia've''jd'e'/isifXf^rtfus9Ìras ' >. 
Etierbatofcaf,'' ' ' ' ' ~ ' , 
in efli > à ^uifa dei falconi , quan^dò cori 
toiiéfe vòllite^Tiìi!otìrn^ l^tisb'l^editò 
innidàlla preda non fi dìpartó;"" * • • • 
Duolfi dcll'orbJa Fedeltà. Sàllò Safone, 
cui l'infiunci & aiiaràJFiliIieà> dmf fi pe. 
tunU proffftmrat , tanto atìtiò , è fece fuo» 
quantockon bebbe j chi da lei il comperaile 
per farlo d'altrui . Ma poiché e influxitpc-^' 
vuniaingremium mnlitrit » 'àivtr9 Mfceffit 
Sbatta* Appcnalecompatoé dauàtiti l*ò-i 
xo>c SuiifQnepiùnonffòHrucf tdòrò. I pM 
cbiufì petti fi ajprono con vna chiane d^òL'Oy 
per tcarnet!ial toiicfo ifcgreii , Itradittieftti 
pnblici,e prillati, 0 ftabilifconosùla taitoi i 
dcUi*interctìc> culCingue fi fctluo;io , e fn^- 
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altezza di dio inacce^Iibìle » pec ibdezza^ 
di mura me^gnabife, cb» <è ytt gltuneatr 
carico d'oio, vi penetra non è restia ì Seù 

- l>atrècon artiglterìa é*MgetKK>,qìStìLÌ tò<\uA 
la , che Ferdinando Corcefe m^do dal 
Medico in doaoa Carlo tutta d*intonia 
non fi apra » « mtta non ù ^ei di murau^ i 
Di che dnro metallo , e diqlialfìna tempe* 

• sa era la Tpada > con che G eremia i n fogna 
armò la mano del fortifTlmo Mncabeo , per 
leodeilo nelle battaglie indubirAiajaaentc 
vittotiofo ? Non fù ella d'oro / £ non fi 
qucùo vn tacito dire>^be aU^orono»^ fo«. 
zas che contrafti vitroria , mentre con lui £ 
combatte? Troppo vero riesce il peaùet* 
d'Onorai)drOì.ciie molti<:ontra il balenar de 
ì imi ìgnttS non tatton pitlfNebra ^ ebeat^ 
D^nikggkc lampo dell'oro» che dia loro nt 
gli occhi» mifèramente^^ aacceaati -r^£^< 
cis pojr te caftra aurofotius armata » qifà»' 
ferro (àìfftf S.Pier Damiano ad vn'Antipdi'^- 
fA)&fie nummifroferuntur ir LochUs^ tatt- 
qttam^ladij vìhrantur e thecis } habes ( vf 
éthtm YH^ki) pigillm» aurtimi rumfis 
pgurHPt ferretim-, 

paoìCi dell'oro k Mircricordia.Egii ^r£- 
mieramentc hi trouato quel canto odiofo 
nómèdh'Tefot-o » edatogl i per inièpatabile 
pro(peritàlo Hiarfì fottcria iepellito, perche 
non fbtcìahè alia pietà foccorrendo ai biTor 
gnidi chi ne mancarne al commodo, miglio 
randone,chi lo poifìede. £ ben delPoto^neU 
l'enciar ch'egli fà in quei ferragli) doue ì te- 
io-^- 



Joiì fi ferbano , fi pu6 acconciamente dice 

. Come il pefce celàidoue impaluda 
j J^€ÌfeniM^C9macchioUm^of»srt 
Fu^e da l'onda impemofa^e cruda f , 
Cèrcattdé in Placide acque oue rifarti 
Evienichedafffiejfaàfirittclfiuda 
J^palullreyrigion'jnefià tornare: 
Chequel^erraglioècommrahilvfOf ^ 
Sempre a Centrare 4perto À l*vfcsr eJmfi 
^er ciò diceua Bioiie , che vn tal roturcac 
d cll'orO) era vn cuftodirlo come |>ioprìo .e 
vn oca toccaiio mai , come (offe di alirui > 
anzi vn corload alerai^, th non adoperarlo 
per sè > mentre à priuato non fi tiuolgc^ 
ciòjcbe al public© giouamento fi toglie.^ • 
X^ohisenimin Ma pereunt^ (come fcp'i^ 
Ce il RèThcodoricodeitefòri ,cbein{ierac 
coi moni fi cbiodono nelle tombe) & iUif^ 
ìh nulla parte profuturalocantunNam dir ■ 
$ùtis suri vena pnùlis eft reliqua terrai fi 
lateat, Vfucrefcihadpretiun^quandoìà' 
apùdviHésfepHltafunt^ quatenaciumt^ 
tUhusincludumur, Pur nondimeoo que- 
nooè refiremo> onde laMirei:iconlÌ4^ . 
fi lamenia deiroro,ma che per lui le vifcere 
de i riccM auar! indnriTcano tanto» cbeaoti 
IcrntaQo alcuna pietà delle eft reme mircrie 
deimèndici* oadefimuouano à dar loro 
alcuii^eg&iei» compenro»ne anco con que- 
gli auanzi, cbe gittano a i cani . Sopra che . 
piacciaui di leggere qui vna particella d& 
quel molto , che reloquentìffimoTcoiogQ 

b 5an Gregorio Naiianzcuo , fii vn*^ 

deH . 
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dellt fue ocationi ne fcrifle . Vn lagrime- 

ude, dice egli, e troppo func^o» Se acerbo 
fpettacolOtC fé non da chi ne hi i Cuoi occhi 
per teflimoniò > appena credibile , ci fi paia 
annanzì.HaDmmi in vno ftdTo corpo aior- 
■ti,e viiiij di vna gran parte delle metnbra-.» 1 
già LotOi mancami,» mal conciasi logofiiflì 
disformati) clit nppena fi rautiifano per 
quegli^ che vhà vblta erano » ò doue nati » 
è d'pnde venuticene . Ma troppo difR iq> 
chiamandoli htu^mmi ? ptfOdTC AraA ibnò 
ja»Terahili,& infelici reliquie>auanzi> e pet-^ 
«i,e ripnchi d'httomini: <ja!tlf è vfui piéfà r- 
dir parlare allora > che per hfù cono&cre > 
^n Voci ftanftnoité tacordanoi padri, fe 
saadrìscl lo^o frateUi^e i parti doue oacqne- 
IO e douc viiOfero vn tempo . Io nacqui del 
. tale>e la tale itù fu madreical'è il mìo non^ 
c voi mi foftcvn tempo cciiofccnte, c dì- 
^cOico» O'òfennoimefchim'^» perche 
tìnticlii l.Bcnmenti dei vwlti loro disfatti» 
coit>fohtf^cgUai^t,nx>n^ianf>ch£ fieotori-^ 
^énoftiiiri, HtJQmini prmi d'ogni fijftaiti 
Xfiydìdetiari^d^iamicije inifinde^ propm?oc-> 
pi; Huomuii, clic (oli fra tiKti aitKinO) e o« 
' wènoi5éTnedtrlimi,nèben faono,fe pìàdeiK 
fcandpian^crepcr le membra tlel corpccbc 
èam)0^ptrdtitt,ò petvitidte$(^^co rksih 
• J5èno:f)erq^ueH.c,che il mate ha conTuntiate > 
cirofei èperquéHccht ioró^fmngonok 
c onfumaifi: peroche quelle fono già ittifc- 
'iBi»éhtcperdute,quefìe^ mn.^gior m;ierfa 

8i tofto perderli fi rifciba no q.ueliie innanzi 
deHa morte furono fepcWicca qucfte noi-L^ 
Kmux repolcuj;aumpei:ciò<ìtius il veder qucU 
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ic tante loro calamità , anche a i riiìgliori,iSfi 
ì pnthiifiia«f tofiiicogfflilmmanità, e diin,e 
CI udì i; rende . Econ dò noi ci dimcntiehra 

asse indoffo quciUi 



xorpo- Vile,che portuinioàniantocfac infìnti 
a cóghmti co vn nitéefimo fiuagi» cónodp 
di parentadi abboitiamoic ci ftimiarao pcr 
legge di fanitàobligaii , a fuggir loro da^ 
ioagi . Edouc pur no abborriauio di acco- 
Sarci a i cadaucri ftrarij,e forfè «ncafctidù 
eVenninofi,&AÌ putridi carnami di beftic 
ihfcacidatcda i poueri, da i parenti laceri,?: 
Impiagati (ò grande iiiliuwaniw4)toiciamo 
il vUol e ci allontaniamo, poco men chc-> 
dolendoci, e mal foffcicndo di Épii ac-con^ 
-rfli vnaincdefima aria. Perciò^i mefchiià 
Vantiò dì, e nòtte vagando, poucii 'i^^ntìdi^ 
lèfiza ricouetìa-s cercando a chi nioft rare lo 
fcemprode i loro corpi* ^cll^co^tàtlfrl•'^ii*^- 
de de i loro mali : c poiebe non auiiie a loro 
ditrouar chi Voglia vederli, ò vdtrliyaieaiio 
lé voci a Dio, e implorano la pietà di colui , 
che lo creò . Altri poi prendono daifani ih 
^«ftfto le membra» che loro manicano 
cougli altrui piedi camiiiaucc con le altriti 
mam domandano merGè,camatido le rasa- 
teuoii canzonijfatte ad arte da maouere_>^ 
a pietà dti lì feme!editéggoHd>vii tomsb^ài 
panc,V(i minuzzol d» companitico > e vìia» 
vecclitò,e logoro, e éiùaeffo (iraoc^p«i^co 
prime le vergognofè parti del corpo, ò \fét 
fòfciarcmedicarc, & iifciugardalt»- «Wi^ifc 
le pbgUe . £ par loro d'incontrai* non pict 
cola carftà , non dico Te trueuafto etti teté 
fouucnsa> ma ciù crudelmente nm li di-s 
* fcac<« 
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fcacci . Molli poi di loro non li riticn vejv 
gOgn^,che habbiano dicomparire>nc il ve* 
der&ia ifchifb , sì che »oii fi faGcian vede- 
re nelle pubUcbe-raeunanze: .siè veder fo- j 
k>fi lafciano^ ma ftimulaci dalle t«iKice ncr i 
ccflkà» il fianueicolattcotvnoi fcfteti qsàt 
doue ne' rempi^a Tolcnneracnte cciebrasei | 
diuiai jnìAect ci caccogWanio. Ebencbefi 
vcigog nino (purbuomini eflCendoJidi comi- 
pietre fxà gli-Jbiuuniiii, e^mmino i dinsfH, 
le feLucIc cenebretC la none, che li cuopra» 
c iKiicoi^a t eipono nondi neno itv. puUrco i 
iiulerabile ioni^i^c dieg{iAd^>iauco..Vengo» 
ap pec vtiìr qttitkhe vocehumana v per ve- 
ticrci ^ecoììfoììilesìSi per mendicare dai 
rìcebì> cbei}viet(tno ndÌ« dcWtic ^ ììI<^il^ 
.£iii£d«o di loro vicace Te non akro^per pian- 
gere ih pubficó le proprie (ciagure, & alle- , 
uiareiidolore sfogandolo. Ii]i»rnc^ai{)iè 
de g 1 i b 11 omÌR i n ùr'iCc ianG,e riuolta no»bat. 
it}u che (j^t^t^rarodefecoafunia^EillQoa 
Jbagianne piiuantOA'hc^lii^io bafìif er imu- 
xeunx^ii^ùi^AS-ì'mkìkc vita».cbesneiuuio>& 
mìe troppqgrandi dclicie,ò intollerabik^ 
kMROa|9itfioiie I )inBafizi alle nofire porte 
giaceuti,cn(canii,lai»guidi ^cr la rame»-<^ 
pi-ii»f di quelle membra de i troncai Ux cor<^ 
pi» cbe a chiederne i^flldlo abbisognano» 
.:^Sf8ftToee per dichiararne le k>Éo ini(eric) 
' ienza liiu^da p^tgeiiei Supplicando > Cénn 
pie per vénirne ceccando, fenza ipirico da 
jyroferire k|i%iUi>rj, c fuiiefiecanzoni* on# 
de Ci muouano a pietà Imanro noi > ih aU 
tri» e mpiUdi leui » c forco delicacifiime 
<ri ci » a^i^canaciare g^acend o > haute ma an^ 
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: che a difpetco , e a gian noia, vdìrci richic* 
^deredi jaicona IcgRÌercnticà , e le loro voci 
^nou (offriremo ì Coiiucirà poìadccscfaeit 
ftiòioje il pàtiftTwnK>copetto,€ feniiiiato dì 
fiorj,i! p:a delie volte fiiòrdi ftagibnc, fiai^- 
' otlororo, e la mcnfai, per parer più raoili> 
^ effeminati, di profumi, & vngaemi pie. 
. riofi fì fpargr»: chcciftian d 'attorno pàggi 
^ ai vanetjrd manze ripartiti , con \t t&tze^ 
redonncrcamcnteproTcìolte, e coi cape* 
, glniicref^atiintornoal toho, acconci, e 
adorni piiidi quei clic adoccki céfti , e pù- 
dici ttia bene à vrt*ere-j c dì q-uefli altri di 
porgernnno sa la punta ddle ditti Ictazacy- 
conrmercttza, egmtioammfrab'ilc, ahrì 
^rcocentloiieveritaglitòpra/lcàpoi ctool^ 
venticelli Inorati a mano, legrafTe* e otio- 
fe cairn CI riirfrcfcheranfto. Là menfapc^ 
abbontfainteéi molte carni ^fecondò iltri*. 

buto,cbclagola,e'lvewrcrifcuotonò là*- 
gaitìd»tcdaU»ai?ia,d alla terra , dirfic ftCqne^ 

datuttiglicicmenti; cicuochi, e tutti gÙ 

«tòfei di condmvifraccendaji,cga 

ti fra se , du dimoro megKò fappir lufi^a- 

re.e contt n :a re quefto ingordo; & ìnéiko 

bcftia. deftMMUa a coi)(t„narfr quei 
nieckfiini cbi, cfac ella conftintó . À gran 
vemuBi fi lecfecranno i poueriarfi , la^ 
guid.^anelant, , fé troucj£,nò acqua dZ, 
enapiriì^eda fpcgner la rete. Nói, Je gw^i 
uzze di vino c . tracatìncrcttio ebbn-ShfSj 

,foao itt CIÒ più mtcwpcranti; g ,4i tnol- 
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te foi lìdi vini, akiitìe rìfiuceremp» atefì aei 
abp*oiLK»Pi«« » <:Qiacloauia\gufto,e gra. 
tji^>ra altri filofofevemo.^ parracci vna^^ 
fèarfifÀ » viMiaiiterì.i , (colere a l vini xiatià 
jjòiioftri pacfi , àitri forcftieri non hauf»; 
nft>,e fra cflfi Aleuocajguifa ài tiiannc^ia , 
aagliatao,c violento (k gH altri . In si tara 
gaia delicati, fra piaceri ftarcmo , e itzà^ 
feti^omt tcnjtffuiio di non eflcr^ cono- 
{cvaù per ribialdi,c pcEbiionaini Iduauidej 
watuej e delle «arti, clie fotto il ventre por- 
tiamo. Fino àqul5anGiegofio.. Adctct- 

oicnì d'orccome vn miire,nott ieneiaicia- 
5o vfcir <iaUe,mani v na ftilla,ciò ^be guada - 
^re>ai pouerl farebbe molto, ad eUi per- 
UfKiioniàrebbff niente. 

' DuQlft vieirpro, tutta inficme laTcm,di 
«aUcóiHe po^fofifeA'innpcwMCi^ VtilcQ- 

i^dHlwi^,. • . ■ ■ ■ <^ ^, 

pei- ti-ainc ancbe loro daUc minicrfisle ftrac- 
«iapjQte vilccrcc Je fueniamo empiamen- 
te il c uote . Quafi di madie, ch'cllaè nc_5 
£otìc4iuei^MU uctnica > rdaraentc per ciò 
jcb'ella è ricca: ònon crcdefliniò.lcx cfler 
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RoniAna,QUando , 

E npiì fi va fao»|Wcbc inai,enon andraf- 

• fifìn-: 
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fi fiiicb? faranno in pregio più le ricche^-' 
se, dijcleviro^» cercaindone fin dilà dai 
temp^9Ììpce4ni»rptto l^arbaci clùiaile ve«, 

E purciai^cp qv:^e(l9- iipp e il (naggìor de. 
gli oitraggi>c&è alla terrà fi ^ano . Perciò* 
c^cchehao^QgU ì^ii in penfiefo altro, 
e che akro bratnaaQ>dice Grifoftomo,f<^ 

nou pcfìilcozc^ ficri]ità,inondaiioQe>eca«. 
reftìe/olo perche nello icempio conamune 

[ 4elU na(ura,e0ì> che yiiSQiio delle publiche 
calamità, facce/ano come i flutti del mare » 

' citelli 'liGf^foianifinceleudt^pil capo, 
fanno giganti , quando Io fconuolgono i 
yc|iti><:' l inatX3paettouo le teinpeftc)QuiiiiT 
le prouintie che vn tempo furou giardini 

i detle4ii ic ie de) ]QQndo»fi cangianctn defer 
ti 4>ienc ahbando^fcsì fatfaracntcnc^ . 

I toglie ogiu bello» ogni vtile ne ilcrpa , edi^ 

' y^e»i}onla.fc^zgdei turbini , nonlacor* 
li2Ctio;ie dcÌl'arjia9 bop Ìa.lbe7.«Uirà delle no»> 
ceuoli inrlugaze., ma la vipleiiza ddl'aua» 

i;itia, che incaccia duU'oifo ilà armata col 
' ferro. 

I Spol!jfqt4e vngues exercet ahenos . 
' Quanrc aiuichcefamoìfe Città lóadriii'vu 
! uji nobile figliuoianza di terreni Semidei» 
t. selle quali ab antico teneaino lor mpfMCp 
< k più nobili arti , le più profonde (cì^uze > C 
s U (Wutlenza del più fa ggiogouetno, felici^ 
I tanto folo cliC fo/7cro (late meftc^ricchQ^jfeft 
jBiO-i(e a ferro, & a fao(x> , Vt éUmtm drgeH-* 

JmsJcrHtarenurf SfBKO». v£u; eSe 

> ■ tra 
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tra piccà,fuoi'cbe per vétura^quella del 
clope Siciliano, di rlfcrbarlc airvltimò per 
diuoraile ? Ma i lamenti) che U T«t m pp^ 

fare fopra i danni chi hà dall'oro, cedono di 

lunga mano alle qacrcieo £be ii Cielo se 
fà. 

t Duolfi dutique dell*oro anche lì clek» 

pcrcb&de-ìriccliì appena hà chi Icui in afro 
gl i occbi a limitare con-dcfiderìo le fae hA- 
lezze .£(11 hanno il cuore nell'omo » ik, haiv- 
fie Toio nel cuore > e ^qucfto nome 
GrifologO) nato nel più cup^ fondo, ddle 
yifcere della terra. 4 />»m fu^fn- femper n- 
petit origwem > cdcfics animo s ad mftma 
deponit. Leggete apprcflb/»Libanio, ciò 
che della vanità della gloria d;i(corre vaV 
uariffimo padre, per difcredare vn fiio bra- 
•tio figliuolo , che> ftato vinciiote nei giuo- 
chi Olimpicijgli era tornato Innanz i,con le 
tempia cinte d vna ghirlanda di vliuo per i 
pompa,non di vna corona d'oro per vtiicc i 
dalla gloria terrena « di che l'aua ro veccbrà | 
-tagiona 9 trarportateue i fenfi alla et L It : , c 
haurcce in pane efpieifo il vilifldcno conto* 
in che appo vna gran parte dc*iiccbi è U 
'beatitudine 9 doue ella vengn a concert e&* 
za con le doni tic delU terra Hanno gl'^po. 
iiolt feotfo oceani si lempeilofi. hanno i 
vàgbiato gli Anacoreti notti sì lucshe? e | 
Wtdàe « hanno foflferto ì Martiri pene 
acerbe» bao tollerato i penitenti fame 
toRiientóTa « baimo (upèraco le Vergi- 
li cootcafti della propria carne si duri» e 
^1 coaimui per l'acquifto del Ciclo , co- 
• me 
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/. CONTE..KTA. m 
ine gli auari per lo guadagno dell'oro ? ScJ 
rauaridaad imiidias &:ad cmulationé della 
Ohiefa componcfTc ancora efla il Tuo Mar- 
CirologiOf qunnto più groITo volume ne fòc- 
merebbe . Se haucffe a contare tanti ingo- 
iati dal marctinentre nauigauaao^lle Indib 
tanti rc|?elliti villi fotto icrulnc de' monti, 
mentre ne < a la no le miniere» taoci motti 
di ferro nelle campagne, mentre mirauano 
ai botdniycanti ftratiàti dalle fiere nei bofi^i 
c vccifi da i ladroni , e trnfporiare ne face» 
uaboadeftranei paefileloro mercatantie» 
per fame permuta, tanti Incruatidallc^ 
fatiche 9 disfatti da i patimenti» fperdati 
nei viaggi, diftempernti dai caldo, e dal 
gieto eccefliuo delie 2one fredde, & ar- 
denti, tanti confumi da angofciofi penfìe- 
ri» accoiati da fiibiti fattfmentiy* conuer- 
rcbbc ch*cUa li DUmeraiTe come già il Rè 
Serfèla fua geme da guerra, ntifi ad itto ad 
vno » contandone i ìolduci , ma empien- 
done» e votandone pergrét) tempo vnLè 
vaAo giro,capcuole^Ì4)ioltc; migliaia iniìe- 
nie : ch'era vn vedere , di quanti fot» 
dati , Uìa di qun nti cifcrcit\»qucirefct cito Ci 
componete . Hor percA>dhc sì potentej» > 
c sì efficace è Tocculta vinlì , che l'oro ha > 
f>er tirar (otto tetta, onid^egli trahe )k>ti« 
'fiiiic, gli buomini, ecco nuoua > e (Irnna in« 
iieDtione della diuina pietà, perfoUeo^trir' 
<ou le mcdcfimearti al defiderio ^el cielo • 
Ciòèftto» Àrdi colà sàfentire il faono» 
. c vendere gli fpkodorì dell'oro» con cbia* 

' mate la mercede de' SanU » danaro, o 

I l'inef- 
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à'iocfhbile beatitudine della dium* vmc»- 
nctefòro n^fcofto »can<lMC.^ U .feMf» 
GiowCilcmnic e rubricata di oro ,, «^jela- 

i^dcata di gemrM f:Qn^(QsmP^^,pmm^ 
tacisia pi etiofc monete , oC empier^ ? c n- 
Sllmarnci facchi,CAr*:^*.4èPcQrif9^^ 

smp^rtrahit amar morumì Vt au^Hrtt, 

tprxfos thefayrosi qui nm defactmi 
liigr,4.jiut virtutem capiatraut a wn$Hf9j^4r 

lamctttc fcQlpirc le ftatuc cfó^riddl| coa^» 
in mano vn gran iftftcp pm di oro , c»o 
vf^rotio I penici , ina > conle.^iferilcc Ago- 
^*no per u:asferÌrecarto l'amOK.d«;glii)Uf(; 
hjipi^H'o^o » chiamar con noytie propri 

ii^iolKta^ PQn.qjttaUìttJ3giia.Pio, iif^M 
Qioue, (ì.c(rpMonarca4uujti. tMAhof éi" 

matmH»im.y non quem DeHmy jeé ffe 
t»m ngemammm fiti fidare ytdtm . A 
queft,! aipdcfima iuuentipne ha ndotto 14,- 
iéio l'arte di farfi «mare da vna gfwn 
tedc&lihuQmini, c,hiatnàndoUvn facco^ 

cLc mai non inufccbia » piepi4\eto >^<L^ 
iuai non mapfia*,tùv)fto in l^q^o > pue i la- 
droni non poiw\Q » P vtqut f/m»^mt^ 
tHrSequaturfdtemUcHlos ìmos - t^ueup 

c bene altro»che,qudl«^9j^^)ffiie»P AQU^ 
lOjpQnquella rp,a tanto fampissi ci^i^ciu^ jiiA- 
rp , che dal pip4pl fc§§Ì94i^5^»jpfir Wfr 
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^11 lunga t|:4ttQKÌe i cielÌ9{ceindcndp, 
<^ giiifopra Ja terra fi (lende>(;b^ fòqaafi-. 
tp moftrarfii^i.?oiWAia » ò le oqcultp virivi 

Djq» che al reggwcfitq del mondo pr^ue* 
àfi* Ma il farfi j^ibaccAiii Cl^rido (l^ptùrqL 
fi^i-quàgiùsiìla iQr^aiiruon dclJ'orp rdc*' 

0)^bi^crQ (na£;sioi- riguaidQ; (.ìpe^'WC^^ 
tcnarc , di fuellere dalla terfa*« di tiirarc al- 

te ricchezze il cUorc del cupidi ? f «f 

[ttos , \ \ 

Per %cUÌ0ao« io ^ debba d^rcj^ 
che dcH'oro dolgono ancor quegli ^fteflì», 
1 hajooQ'iiuipcicIòche owitra ogpi Iqgg^ 
<Ìi niiura fcmbira,clìc il ben ppflfeduto gcoc- 
cf altro« chf.4H^r^Z?{«* -M^ ip ^cliii| 
uutofap^ua» nonfewza cuìdcnte ra^on? 
^fede atiè ricchezze nome di rpinet ne ciò» 
Iblawjcnte perche hi cffcft nafcondono fir« 
cure» e fanno i lor nidi le ferpi » cioèi (tire t 
fecondo il BorcadouJ» i demoni) , ma per- 

>c Ile pngpnpiiUwQtetdi chi in ^fle ri po/4 

^ unro più il pungono , quanto pi,u egli con 
Oe^fi aringe . & i Mole iUm>» (^oncu^^à ^ 
ajupiiico fc;inbrau5!» niir^WP > che là ma- 

; diSatisQiSpiijfci^weffc PPiVl^o portar^ 

ijplvenu^dipeiiHfii^ dp^e " 
.*ipie#:ia;nc»iB trqwjw^cicfà , cN . 
fenportarlo àe p«jr.dieci giori)»» pon altrir 
menti deUaCiiJ>idi$.a.deU'ocopnodit(^}ei}i2r 
«i«ac9lQ^, chej4l*£ hi 1» porci roolp aim/ 
ixclcùorc^doue tòlta la tciw»f<?aàAiidar- 
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egli vcgghiaua > e con fc medefimo , cioè 
I con vn pazzo 9 coofigU'aiuiofi diceua : 
: f adami dice a Grifologo,^«tf»* vbertas fte- 
" riltmt éthitndamia auxittm ìnhHmamnf 
copiaìdiuitU f e cere mendacium . Così ncL 
! -la felicità infelici, e poueri nell'abbontlaoc 
■ 9Ui fono i ricchijC la joro cupidità , b p^tanto 
' àu Qior^umto miferior . Facciamo pòi > clie 
j vengano loro vedute le facoltà» onde aliti 
' lòor/cchi: cosi Aleilaadradiceua» che le 
1 - donne Pcifiane erano vn gran dolor di oc- 
! , cosi per effi i beni altrui fono vn gran 
' mal di cuore, e non li veggono , che veden- 
doli no|i fi bramin (cnza occhi » Ttou^iifièw 
ro, morti che fono> chi loro infondeffe pef 
Ja bocca nel ventre oro liquefatto > ciò cbe4 
Parti £ec<;ro a CralTo: poco men che non_i 
{ difli» diecome informati di vna nuQua^ 
' anima rifufcitcrebbono . Ma intanto » 
mentre fon viai>e ineni d'oro,e di miferie]^ 
' di augofce 9 e d'inuidia,a:d ogni momento C\ 
mu^no . Vdtr li parlareyè fenrice vna cpo- 
tinua doglienza di vno cfttemamente ipen» 
dico > incatenato da infinite fciagure > e ha* 
I uente appena quelL*ana> con che rcfpiraw* . 
\ Non parlano d'altro 9 die di danaro» per- 
cioche> come Origene vagamente difle» 
( efiìfouoaguifadi quel pefce» che &in^ 
) Pietro uafle del mare coll'hamo > e, hauer 
t ua incocca vna mónem. Nel tìnàaneiir 

) te mutoli» come pcfci> altro in bocca n4>-au» . 
i hanno » che denari : non già beneducest 
f do la benignità di Dio » per quella gran co- 
li pia che loro ne diede, ma accu&ndone la^ 
il I 3 prò- 

j, a^«M^ I)iy,2«./«v»*^«Mr. 

« 
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la |5i:ouJdehz^,p€rchc con altrui si ptotfi'gj 
.~€ORC{fì fiatatasi auars. Con €ii^bimit& 
fùiti gli buomini in odiose fono iiì^odto aLt 
tiKd gli huomtftf,p«tbe»C€>tnebme-Aaif<ii 
Pliitarco con r;igione più fi nbix>àiiftiai>le 
-vipctci rngi>i,cheTioii le patuvRsei tcMii'y 
perche (e quefti fi vccidonó , almeno (c ne 
aafcoisot'c il fì»!»o,noii perimligAiiài^ ^t, 
Jiio,ma per iftinto di fanie:doae queglimiri 
«ìaltgni»e crudeli afiìnntfrelidcdoiv&a noi» 
•t a (e ftcfli j nuocendoci punto non gtcoa- 
«lo • Non ahrìmetKi gli aiutrì, che ikolgo- 
no ad altrui it loro 9 & e(Tì per se nonac^ 
goctondfV )per^,e ragni impaftati ctTrelcno» 
«d'inuidia, non vi è eh ili vegga, che _p 

pei li ibcco a i ikOiiidc per ilcàiaciaf ^fMtAaii* 

\JjafiMtHóf4 vanità deWahbeltirfij ^sfeZ-WU 
ftir^mpofo y degli inttHli Mi^kimmiai 
dei Ricchhcemra^jla al fim^Hctha!^ 
iodciPùum,- ' ■ ■ " 



CAPO VNDEC IM-Oi 



NOnfii iQctceiiaro' atìa iupe<k} Gaif> 
cafo,nè<xmdaBuato a gU eterni ftra- 
^ di vn fiero \edé&x>, Promereo» petcht 
<?ioue fnnidiafTe a gli huomim il f uoco, 
iiquakcoluidaminioca dcàtafradc4 Si> 
Ichanen furiiuamcnte rapito, ma petcìo' 
«he nel itioco egli pert^mten»k> TOrcmie- 
to,cPartcficc delie delicatezze de i cibirfi- 

, che 
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^(iédoii^[»«ma fi viucua dcllefiitipltel^at 
tà degli a&tì, pofciaJ fi ii«òiiiff»f ^ ftfefti». 
^fomìie'cJtìcineSpef quiui ad^frte di c^o^ 

chi,dia illarc i faporf, c ctìHi^ieri» «i»tftille- 
Mìcrcdicmi le tante delicic delle vfuandtsgià 
|K?n più (Jer fodisfai^ allà» iwdeflfkà dèifaL* 
mm& fila pef adularc'i-ingordigia delp»- 
làtb-. Còsi dìGcua Diogene . HOf 'ftcendd 
cO<hifvcfecVattótìtf»cb« GaacafiUlito 
& auoltoi , non meriti^ chi pond'ptim*- 
ibftticriil*otx»'«>cioè lo (ìrtìttienro della foft- 
tuOfitàjC del lufibnel cómpattejjcf tace» 
Bòtti *gli alttó viti)', dfei quali c?li e, fe non 
padrcalrattio proutditòrc? Prima fi 
oa^òtno fol di tè mcdefimoj« quellàfcna^ 
pliee,e fcbictca beltà gratuito d©ti^ellaLÌ 
Nal!tttaich»aii»»tìa(ceiidOjrcco baiiea por- 
cttco quella era liittó romamento' che te 
iclidèua tìbriapofó. Pofd* la mtìùt par-^ 
ic'dal noftrobelloicomincìaii^me ad eftcj 
iioÌllcflÌA3c«ltt*»tJ,c Sii vati) pairamenti, n&r 
*<lirò » ci adorniamo, nia»ci nefis^iàitio^ 
<iuafi vergogtì*tìiltfci«& «ccuiàùdo larnatu*- 
•rti,pcrdie nOii cihabbia fatto germoglisli* 
4'oro dal capOjHè iia^eci»legemma m pcfÉ*^ 
-«òypetche noBrd'ttsbbia' coperti con Vna_*# 

•^VWl'gtatt«f>d«»eli pittotttf ^ • ' " •' 

•FtetacPiitìio , e tìbtt ktìii ra^gfoiic » contai: 
Pompeo il gfande^pWfliféii* w filo aio»* 

fececòmpartre atì»rf«mJH«M»i«J^Aomrt ' 
. vaafuaimaginc aiccaeompoftaà tottfaicO' 
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hocimiiij 3 quafi a nomadi oittc ggfi^àfiMi* 
tà 9 con ano di liuetcoie marauìglia li ado- 
xa . «^i mkAiiOf .come quiun fu in Mum 
^oaBar^rnm naturi maieftas» Ne Ci (liina- 
no le gemme daDA terra eflere dì gran prcf 
sio perche aflbmigiino.ie delle del cicro,f ua 
le iklledel cielo fi ftimano 9 perche aflomf» 
gliano le gemme della terra. AU'incqncrp 
altri altro pregio lornofi danap* cbe4'i» 
nutiii minuzzali di pieve precìoTc Colo» pes« 
che fon rare , e perche a tétrde ttnoMir 9 vi 

dr iptxtkforantw, pmdttmh & attero 
mciìtiitm mutuum^rdtjlant . Giorgio Piùc 
dhtielk fua Colmopea chiamò le perita j» 
Gpcci<^e dfla^te quagliate nel mare • Tcrr 
tuli ianpj più (cueramente, vitio, ftoft ornar 
raisox0 delle odriche . Va Satirico a gU 
fmcraldi d le nome di acqua verde congela'^' 
ca • Vn'aUro i carbonchi a)>pella,rciutille dx 
^uoco mol to . Io con S. Ambrogio ,^ Nmì 
4tbniMgréUÌam qtumdaw lapdum i/iprum 
ejfe fHlgorem-,fedtamenlayidttm* E come 
akroue hò liferito » che ben diffe Nifleuo t 
che ninno & non è vn flerpo , come chc«j» 
pregil*o(o> vorrebbe perciò trastbrmarii 
m oroicosì ne anche, fc non è vn fallo, niu» 
iio vorrà cangiarii>CQme &uto nelPatj^o* 
QejCofi elfo in vn giolTo diamante. Pu; 
canti fe ne cercano » che votremmo iacro«. 
piarcene, pei- non dire impaftarcene^ e con* 
uenirci la carne» e le oi&in pietre tanto <q1 
die (oiTei» preciofe» Dei gigli fcrìffc lo Sxo- 
]:icp.oiamiale)Che CoDO»L0Suùksìferc»lé9 

1 5 C*non * 
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cache non poi&cUc&ftQKiode* vaii*nki>rca' 
pi dcHie femine) ni&ibté'oto,* ttiendichedi 
iieoaoy Si Ereoi Ibuo d i giok» onde- p«i:c4a« 
femmate te trecce r Te non che elìe r come 
<iltfe Atnbfogtó, Nm futant 4mcra ^ffèfi 
fremfafint. h Si legano ilcotkHroii-teteiua- 
iieddnakMrTaiìiià)€(m'vu^odi perie: ^ 
fattHfi.ifr in fMlét tenera cerhfxfert . E doue 
80» ^rebbon icvbcBeakffcr ^erfe « • €4k_> 

Suclk delle tor fa^*«Tic { c csi giudicarono 
.AtalbKQgiwr pritoa cti Cknneiif» Aik- 
fandrfnojper dolof c , ò dì Ivitier perdticn ò 
litMUicf «Milo in pre^o cfuelki vitÌ€«^pi&* 
tioù perla dclCielo,chfeèCWrifto , dìeiae- 
fic iòle cmeae fiaz2a:iiiK»ie fi pregisn»^ 
conqucfte mUa loto d'eifere non sà cbe 
ffiiegli&y elie«iifictttir»hoiiMUM.di€ 
w Bxcù^tatafmt mrkm vulnera ; nimi» 
mm ifinnimiifparum erM€^U^yC9ÌmèufMi$ 
^ejlttre nifi infvderemur etiam corf/ori, tioi 
dif non diri qt^«oiiie M«niii!k>F«dtc» dei 
GaUi ^cbe 6ouUccamio*À alla loro Ci bei I e » 
A tfoflCMiati TU» i^ttat>#ru dei c&rpa ) /^^ 
mrtftmt faerattorme-ataftfM.E aj^puo 
to S. Ambrog{<H)mth'dof>aefctie fafzzicL> 
dille effere > Tòrmenci più to&o %fÌMc or oìh 
fiientì«Horrc MigdnochfafnaiKi Ym nudw 
tra ronedi|(^iT^ììi,pQ)rBuxiii6a{^caK)n< 
di ^orì » che mwì fono per le nani » che (ole 
«odcr ne po0uno« «be per latcft.i, che noa 
hi odMftCO^oo^ÉMrfUKanie) eTcrmlKaao 
4kU'afld(»J[£(k««fiUC{£Ì€e del ^auu)fì bus* 



■■■■■ 1 
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I 16, petchc portaua tnoorno a^lc tem\yÌÈW0M 

i non fi burlerà di qacftc , che te pfccrc , cfe®)?- 
i groffc, fcftio <t*mciaBtpOi nàmtc poffono afc 
più edere ornamento de i piedi , fmo aU»^ 
po folleiniiio t ntìk và» carne s'incaftrajr^ 
no»c con effe vanno fupcrbe^ A piìragondi- 
quefto ben fi ?cdech*dniiitai*afnbiiionc4ir 
gK anclli>chc tolgono allo Spofo delle caiiu* 
che quel fuo pregio fingobiMi hauer k.^- 
tnani d'oro piene di giacinti- Noi ci vo>« 
gìiamo diàmaMi» « fmei*Wi,«càsb«>nclM»r 
come > a vi/cera terr* extrahimus , ut di--- 

V)ofljbilfoffc, dalle miniere dei cielr caijaif 
vorremmo le pfetré prctiofe# onde fonq^ 
ÉOiiippftijC latiorarcenc anella , E che maf 
ni fono coteftcclie sffifpicndoaró tee» di* 
ta de ^ Saccis ftnguUs Indunt ; perche m v» 
dito portano vn teforo ì ìAhtA WttiotkMere^ 
tbc.fe fóno prodighe al proprio luffo ^ uaoc 
fcer le necefTìtà de* peneri KbctiitòiB«»^ 
Spere hcroiche, degne d'ingemmarfi,Ak 
rifplcdcre d intey-iumiMià^lm^ìQa^ 
Ja fcnfaia efcUmationc, che TertulliatK) te-, 
ce fopra Ifemanidi cetti^Saikorl Cbrittiani 
ùhe iniagiiauàiìoin pietra le dcgU. 
Iddi) de' gentili , ben fi cdiiÉI a qiiea<L- w 
the fi portano in mano l'idototkila vamiàv 
c1 fnnulacro della fupcrbia. * O m^mtuwf 
UturnmMtrtstOmannsfrMidetidA Siluri- 
tao ancllo,cbe il mòdo ved^fc>fù di lcw»*« 
lìlSSSL géma noiìiiebbe,che vn nùnuasaoU) di 
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104 POVERTÀ* 
oudia pietra <lci CaucAfosdoue Promedieo i 
fu legato.O quefto si c anello che fi può c5- 
cederr ypeccbe ioi veduto nccordi aUc ina- 
ni j che il portano il fupplitio di che fori We- 
^iscbe mbano i lumi propri) deile ftelie.fi 
poicflcrohaucrfi di quelle pietre infocare» 
onde il carcere deU*inferno hà le muta-..- ; 
c^uefti firebbono i carbonchi fiamaic^iatì* 
tiydegni di iUr nelle mani di chi vi porrai 
per vano nbbellimemo le gcaiine . lAanoa 
ad vfo di (èmplice vanità , iniia &ac di piti 
condanneuole ioten none corali omamen. 
ti 9 il piùdelle vi>lte » fi «dopcttpo » cioè per 
■i^uel mtamtìf viderdó' videri 4 ài Tenui- 
liana» e pernegotiar Con tal veduta» C co- 
me egli aegiH; à dire» ^l'intcrcliìddla lafci- 
ìiia« Perciò le pretiofè conchtt oiide fi iià 
la tintura delle i7orpore»& équd che hoggi. 
cU fi ptarica nelle per le>u vano a peica re nei 
mari dell'Indie > etiandio doue per ifpefii 
fcogli, e per terribili moftri , il nauigare,e'I 
. oai^caiiareibDO poco men che ruu'vno:« 1 

- Xàò pei trouarquiui b perquod facilìus ma» 
trm^kéduUir^ilficeattCorriiftor iafidUtur 

- . Già fù nei primi tempi» cioè nell*aurea-* ' 
età della Chiefa ( c'I riferilce S. C/priauo ) 
che la pallidezza era^il proprio colore de* i 
oanci , & nlla faccia fmunta » e Tea iiua dalle 
pemcenze» edaldigtuooi Chriftiani- ]fi ^ 
ninguciiano dai Gentili. Horaella d^illc fc» 
mine fi abberrif ce come deformità»e fi am« 
menda copie difetto > aiiopeiajado à lice- 
prifla. 
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CON 1 È NT A. 205 
iK^erkjfMmt& mimtmtcemumqnc venens 

. ^colorum, 

.1 alche miiandole Iddio>e tumtrouando in 
effe le fatcezze,cbe dì Tua roano v'imprcfTe» 
come lauorìo contrafatco»e 1 liegiCfnio»iioii 
le rauiuTa per fue,e dir può loi que ilO)Ccn 
cfac mandò cfclfife dalle ftie nozze le Ver- 
gl»ì pazze^-^àvi conofco . NoUte fecutt" 
dum fiteiemiuMcMrt : di(fe cglimedcfimò 
ad altro fine : e ben puodì (ctìueie sù le.^ 
lirontidi quelle T-che i pofticMor voki tor« 
menta no con le proprie mani 9 pesche non 
confeflìno la verità » e col teftimonio delle 
crerpc uó dicnito il numero degli anni » che 
porta no^qUafì la morte foifc SI cieca » che 
haucflc ad ìngAnarfi rn»randole,e nó tenef- 
fe l'ccch'o aÙo nell'iioriUolo del tépó,clié a' 
tnométi à momenti mifura il viuer d.'ogniu 
nO}e dal trafcorfoidimoAra il refiduo > che 
gli rimine Chi direbbe eflerevnacolei>cbe 
variando à Tuo piacere li(ci>e tinmre,^ ms» 
- nihusfuitfit hydraformarumìViaioiti^i'' 
fi poi di mille nori» e mille nailti di Ibta » e^ 
d'oro,riugbirlandarfi di perlciCl^diara^u^ 
ti , quaH voieflcr far vedere in terra quel 
gran miracolo,che all' Apofiolo SAJioasaor» 
tìì fi dimoftrò in Cieloj cioè vna donna co«' 
rooata difieUe,dinuxui il Vcfcoiio&PaolW 
tao di quarcffetto fia contrafegno : ed ètdtié 
f^rufirA fe muiéer ié&smu fjfc ^hS^ 

' carni . . --n 



If QuMfitam drhdt aduìterùi » 
l?ifpondctcmi,diccS. Ambrogio j cap< 



capcgU 
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P Ò E R t -f^ - _ 
fìoflicci al c^po , fiori, e niiflti àlle lém^ìaT 
gemme à gli oreccbi«perie al cono , cìfAi^yi' 
bro alfe ^àìice , biacicà atlaironce ^ 

^ quéfio anco farebbe pocQ,tc non Vi fia^< 
^ungeflc il vólèr far Chriftb tìitft^oénefò 

itim MBUm faàeré aut nigrttm y & elle ben 
fanno^rfèb',nondié biancbi,ò neri» ma^^ 
Bionclj,éd'óro;pcrochc quella, che Cfe- 
i. iàitìxc Aleflandrìno chiamò» l'Eternità ^ei 
' iTÌoftricapi,dico la canutezza, venera bile , e 
,.4iuii\argiàchélddtdaf ÀidiPro^éti giàmal^ 
f aftto che bianco > e canùco ix)u fi nioftiò ) 
effe abbòihinan ^ònié ^ioiiinisi » e niuffà di 
cofc vècchie che fentan del ucido , cdel 
^ttC|i^<i6. Anzi prèndendo le morte tn'eé 
it d'Vnamiftràbilé, chèihùcrmiiiifcedch-" 
^ vnfèpbictd, àlIélofòleinnefUnó, éì 
, pfòprìomUèrnpjCon vai altrui primaiiera^' 
indegnamcntèihfìbrano.Etò \ Sevcnifftf 
alcun Àngiòip, ber trafpòrtarle dalla terrà 
àlcieIo,éIeàf|prrà(fe peri capc^li,coin^_Ì 
già vn dHdro fcfcé col Profeta Abncùc, co-^ 
tnedè liilb fi rimirébbe,tfòùandofi'in rha-» 
fkiJidiiaitro^che Vh fc.eco itcrpodicriniil 
lenza radice » CHtré à ciò,^allincanla griin^ 
^kzza>e9doxit|déiMdiaihà vericà > 
cimt ad fiat uf'Mff (uam cttMtut» vhitm : è 
lòfio mezzo oicarne > e mezzo di legno » t 
tutte falfe. Ahi,ch1o temo, dice con grà 
lagiadlb Tertuttiàhò » che iè Contro ali d^' 
Cfiléfò fi fòllèùàffe alcUiVà fiera p^f feciltió- 

torà: 

a ^xr»v. 
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, rònf,c iTraiani,qucfte ,cfac isaa«ef«F it*i* 
1 no ^ Dk> iidteacti|«icpv(ce^trai)Co batte' 

■ émo> c<m tflrnftt cokiiri s*imte:i*i4#i0 jjft àb.-, ; 

-cke «omiciv^bc t'ariH jn« i crMdi 
fiKnci d Vn viuere tormèntofo . Qucft 
9dornc4«t9<icemam y cheli|iean voa»l 
iBOga partó del giof contraìa dirtìbbì- 

caferebbofio It ìftaafefee ed' f«rto<taié^|e> 
inam>chc portaaDk imrMglie d*oipje i cóJ-i 
li ifygeHUnaci dijjìerleycdi mbftil .dai cpi pi 

-im) que Aeai)'ardut di qo^adco» tlicé S^iii 
<Ìikolarao, di clte, am iiUdrce.prefagia 
^onatfotifei i*0(fe^del vékoiivòlote'f e 

luoficà del vcitó» » ■ ~ r 

« Giuft^fof fe, nottitietKXibefaggia , £u| 
h ntanreravelw AitiÉ{èrfe><ig!itK^dtSd^; 
inàìtui nei iuo R«^K>di Perlk» di punire^ 
nobili,qii3kiokàcotitfailcdmmttnedi«fe ^ 
to d«lk icggijpeccaii!inò.Ci& éiti9(rar,lóT(> 
«)t do^te veuimenia , e peritano dd po.^ 
Uico giufticiereftbftttetk a fifMiiia^el fiato ^ 
|>iaBg€Bte in tàwto ti cc4peuol€ » còijijegtt 
lènùife l'i d<»k>t«dei ccApi 9 ciie alie fueV<?4 
lÓbimetica fi damano. Q^c^o pareita non^ 
tamo va rHpcttaxciigiado ddfe persone > 
perdottaodoa i br^pi > quantoVno fco 

l^ueU'aidke: 4uafi cìibmw£?a«drrl|^t^^^ 
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• PÓVUKTÀ' 

onde queglijcfae fe (oWeto Aa(i)ò Ignudi »ì | 
pouci»ni»iire in arnere > nm bftur«;bboji& 

ofato prefutner taaco ^. ve&ki pompofò- 
* xnence di porpora 9 ed'oro^ ceoncio àsà 
itiedefimi comparendo come altrcccanti 
piceioit Kiydimécìcflti della mo(|eftia,deya 
Tbbùli'enz^ di^udditi'9 s'baueat^o facto ieci- 
to di fkreiiaiieare gli ordini de)le leggi*. E oel 
^cro non fi può ageuolmcnte. dire quagli 
(pirtddi Tuperbiase dì fa^o mettan a i r/ccbi 
lepretiole ye/U^che^jetcano^e come coìl.^ 
c(k diiientinó quaPera Bucefalo c6 la gua» 
dra^p«»iadoniabile>& altero isi che non H 
lajfjwnia^orcheda AlefTandròjCaua learda 
nipnoicloue all'incontro » con la vile ìau^ 
della» DGrcaua humilmente il più vi*! ragaz- 1 
zo di Aalla* Cosi Alei&odrOia quale velli- ' 
to mpdeftamécc alla G reca, era il più ama- 
bile pnucipe della ttrra^poìche vinfe Dario 
eoll*armi,e fu egli vinto dalle vcftinienta di 
Darloycome parla TertuHiano^comparedo 
In habito alla Perfiana>e con ciò recatoli ia 
' va fuperbo contegno t quàto (arebbe trop> 
po vn Gioue tonante , diucn ne faftofo 9 & 1 
iiHolerabiletaadiea i Tuoi . Che i leoni ùìU ^ 
no più indonubiii, e vadano più aUcii qua. 
dojnettoii le giubbe, eiòoonègiàpeOTie 
inHiperbifcano per quel mantello d*oro , di 
^1a natura li ve(le,mà pcrcbeallora (bno 
nel più bel fior dell'età , e cre£«e loro l'ani* 
ìnoal paride gli anni.Ben è marauiglia.^ » 
die vn'bnomoycol metcecfi indofio lapelle» 
n PelO)ò k baua di alcun vile animale , con 

cioff ne v^da come fo09 £»£lihuomiai 

' : • . . . mz 1 
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qnal'è vn leone nà gli aniinali* Qual non Ù ' 
I petfiiadeua di eiscie Crero>aiioca> die 
I lentatdfi à Solone nel Aio regio n)àco>qua&- 
I vo (ole in vna vefta di Jace » il domandò, fé 
: nulla pariasèhauefsevedutonelmódo?N5 
i auuisàdo ciò t cb e da poi Seneca difse delle 
traui indorate, a Scimus fub Uh auro feda 
i Ugna latitare. Ma n*bebbe il fupecbo Rè. 
' dal faggio Legislatore , vera^ codegna rif- 
pofta,'e fùscbe àgliartiifìdofi iuoi drappÌ9Ìe 
séplici péne di alcun* vccelli vediti dallana 
tuta più che alla regale» antìpotrc fuor di 
ogni dubbio fi doucano . £ nel vero come 
può inuanirc vn'buomo per fìodie s.c belle 
veftimenta>che habbia in doi^ , qual volta 
tnetcc gli occhi in vn pauone9acìiM|);/«nM' 
veftisidifse Tenu\\.ommcochylÌ9 defre(ftor 
qua cella fioriti 0mniféUéig,i$.$nauréUMìr 
qua ter^afugem » & omni fyrmate foluttsr 
qua caude iacem:h multueUrt & aifeolorj 
O" verficolor'Munqua ipfoiseferalia^etfise» 
per ipja^qunndo alia} toties mukmda > qt^ 
ties mouendaì Non pare^cbe Iddio velten» 
do vn paiiooe più che da Rè^habbia voluto 
' confondere la fuperbiaanco dei Rè»quaflh 
éo per bei mano* che portaoo>tntianifsero » 
doue pur mai nella pompa deli'habico no» 
pareggiano vnpauone} Sevornuno inu» 
parte afsomigliarlo» eonuerrà (ciò che Tit^ 
gegnodell'ambitione » ò della hUsuria^ 
non ha fino ad bora inuentato) mactnara 
(hieraldi>e rubini > e zaffirì>e perie » e orof 



menta. Bnoné già» che quanto megUo 




.3^t»- tÓ V E R T A, " 
Spoq^o » noik fi argomentiti Uìfhtio. Gèl' 
WMi pare pftì fouolk de Poet?,clie vf fia ^ 
fé vn mòncòtle > Cbabb/a hauùroil vdoÌ 
^:gia4^ott»,cSófne v€lo,fi filave fé nclàud. 

J^ltttì drappi,in'cui,frà tiaiTie,&ói'ditiireif 
«ttivhor harcortdéndofi,& h'órappatcndo; I 
<toll'artc di miile liei guidati rmaiidjCht^ 
^hmutìo qucrte fila a falife , e qutll'aftrt 
siUtiderv, fonila' HuouD niiracoif><dl li- 
Caiuat tcffcndo , cdi far na (bere fopm viia 
i|^la>vn campo pietio di iìori d'oidi qiialì» 
<ctìòn fonti iKrlti inferirti nomina JiegU^fty 
che c^rcétia^il paflore poeu » non sòi|asi^ 
iikri meglio dFcr© il'poflTanò.rtrcioche poi 
f oro^feeon le ge^imelrtriette» à graiiTàiìì- 
faggio neperde,noi,a cui'nonbaua di eflc?- 

biamfaitosl » chei'orb nelle vefti fia la.^ 
^nti»noniÌT^*hcipaleiChe qudtoèto^ 
liarlc dì perlc,c TpargCrle didiamanrt, c<fi 
jdti^aiit',cp)«d(3f<^giQi«[dtmtt^ pofiè^ 

tà làncccrtita-di tìuellòi^ ad lucer- 
i^i^&sìef&KX^é(^'^ petelhrarrriin1]id» 
«fcUtf lojflUWcre(fcan diinwrno millèpre^ 

timi del pili bel fiordcfcblbtìd'cllfiidfe 
. *roÉni lirtt^criflimò'muoilbrci retóprt- Ai- 
v^màiit c vii vtflìr Itti cafiiantcciie i Jfo* 
iìl**póiltìtì'<fei'tìcnr. Eta4fa^punropar 
ch'^ VcMiambiVj«ftralt:i rfricoi'quì sò'ltfttì: 
»a,H&s6,fé a*d itìlitòtlbtìe',ò àtf ó'ntó dèi CiÀ 
k^ImpietóòiAiecòtticbcridìiirc ìlRèThd 
«MòtìcOjthe la vefta^dl' jiórpótfrj^ i^r* e fsct 
^. ' '"• cofa 
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€0^ fokiiwaic é€ i Rè , rsgnamem ile* 

humàno generi t ne ad af^eElttm principi 
foffit'erriinjc&d^^^t&i'fvi'^^^i&àì luce 
«i Ékia,chc quella ftefea , che ci viene dì iò- 
pra il ciclo , portate npptefso » 4e ne vèrgei 
^aa>e ftiicne > fcrabra vn voler efser a-nurp 



nie^ifss CUrìfoftomojVtftirfi di Stelle^ » 
perche foflD %Imioìì de^Sote» Aggiungauifi 
poi la varietale vanità de i colori,cbiainaca 
da TcFtiil. vn'iadttlietioiti timiire» SimiW 
mente i profumi delle véfti » vfeti fecondo 
Plinio,a fiftedi tirar chi pafsajcoacbepró 
^be diinoftsÌBO':di andar cetcaadp dicati 
tliuéntinó fyrétfa » poicbe ftudioTaHachtc 1»- 
j^àno^oposèi^'odorei Qiidevvdcri datare 
>àsttkt poTsino linuenir Je orme j e n*ett(?r- 
lènem cracciikGbe dìiccaf oi diqadlc.^ 
4btoliflime,e feggeriffitnc vefti» ma pero b 
fùofrinh ^aues 7 le c^ualinKilCo oceoacia- 
mente vn'antico fcrittore Kotnano cbfj* 

reamiCì comedapoi S. Pier Clffifolago de 
ì|btt>i)i4TlmilitB oQé'eia vdii&oii ticcad»* 
fpi^^iacore dr^tmarOjfaoellandO) diè lo- 
lonomedf AcdlkMSi&nu^jfàv Oalà^e^^ 
ved^ efecr poco ci6»di che Clentónte Alcf- 
ÙjMùo fi ^ooic hemai 3 vctiiief ec* 
ne p[ù per chi il vederle per'cbi ilpoct»^^ 
foèàx piòd foira n i^iacece'akrat^H^ii ti-' 
coprir fe ftefso . 1 toppo peggicKc vfar co* 

tsltwrftttneaczt onde (iitfetaoloilììke atto 
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POVERTÀ* 

Stoko) Mmn dtco'htUitimeorporf auxi- 
liumyftd iHiilttm fitpudoriipstxeado io cik» 
comegià quell'ape chiura ncU'ainbrà 9 di 
«cujLdìirc il Poeta) if Et latet^é^ lucct : ctCè 
lècondo Seneca, il medefimo > che parer (if 
|cenirfì,c a ndait'c ignudo. 

Ma io fino a qui liò parlalo di quelfano« 
(0 pompeggiare 9 di cbe ftrumcnco (odo I9 
ricchezze, per immediato abbel\ìnfXcnto de 
i corp i.NoQ iila peiò.^ tal morbo^:;^ isà 
quefti confini, ma a nco a tutte le cofe , che 
a i feroig» di efib appartengono»!! ditfofid& 
• Tutte queftc arti y dFce lo Stoico fopracir 
tato^che sengpoe ia facende » e ia iftrepitQ 
le città,non peraltro faticano » che per bea* 
agiare iLcorpo» con eoi già H viaaaiio ìsslu 
tamenti da (cblauojhora, cotne à padrone > 
H fi ogiu (èniigr&. DeU.'liajlj»icatione»e della 
xiienfh parkip più innanzi: bora rolameme ! 
vdiamoscome di certe alare 9 dirolie cosi» 
jippeAdic! della noÙta, yamcà,p^]ano huu* 
mmi Ìcia(Mi(fmù > che leabbominai^on& 
Hcbbe xubI vero raggionc Plinio di diìre ia 
iì^eftopropofito, %ki^djNultk.vitifs defwu 
^eti§f^nqmit!a . Doue va'aibore per di* 
ttfcco di natura iitosce» & a^groppa,e qiù« 
vimolte vene confoodeoioi non aiam tito* 
lo,qual metricerebbe > di moftio»Biadi ini- 
xacolo : e pef incrofiarne cauqle>e Icrigpi» 
ne cagliamo foglie Cottili > e le conamert&io 
ino iu£cine:co&Lmirandole ^come (fucilo > 
clje fu vn'erx^re , fo0e fiatò va*Rttifiooro 
4auoio della i)4^uja:iicLmo4,o che già certe 
/ ' mac» 

1 

, J 
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" macdììe accozzate infieme diplnferò vn* 
a^ata ApolIo,in mezzo alle nouc Mu fe, 
Vn di queflimodj vai più che tutta vna^ 
" felua di arbori ricci,e ben fbtniati.Oie dico 
" pf)*à di vna felua ? a Fiase wenfas , & iflù'- 
., matum ligmm Setiatùrts cenfuyeo prefsofius 
* quo iilud \w plures nodos arhoris infelicU 
' tss torfitXZhe dirò de icrlftalii> quorttm oc* 
' cenditfragil itas j^mi««r?ici quali à punta 
I di «liania nte fi lauorano concfae>e vau ^ pct 
'' hauer da porer perde re tutto ihficmc vn^* 
' rcfoco , ch'è voia delle folenni pazzie del 
I mondojftimar pii\ le cofe per quello ft ciTo » 
' onde tauto meno pregiatfidicHiiebboho^ 
' A petto d'eflfìile valcilaiDenta d*oit>,e d'a^^ 

' geuto(òanulIa9e£f^anperlecìte,parefW. 
' do ridotto alle gèmmoìl fdtnmo del pretio* 
! foiOs npti che aSco di ojaefle fi vagitone pet 
I licaricarui dentro le inimoniezze del cor; 
' ()o.Grai>dire feièbra q^ueUo del Fòeta » do-' 
' uelodaadoltagm Claudio fiuuico» caui 
tò: ^ 

bNilibifUheium\nttfqHAmThemefia 
mtalfis* 

Aera. ^ [^d argento diue^ froftllittar v»^ 
dai 

Delicias mirata fuas . 
I Ma in fine non è sì vile cofa l'acalia d* vnà 
' viuafome» che non (u degna d'euerericev. 
I unta il I vna conca d'argento;tànto più, che' 
! Platone chiamò con gli airri meuUi anca 

; l'argento,acqua futile > quando Icola'dall» 

' • • ^ for- • 
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k) ;ìì 1 C! >s ì co m ondeiofaip,! 'hau refebc_> 
<^hek lojuim'c d* VI) carpo fuccQlg^uioiQ^ 

queao baWn deli'intoilerftbìict quafi noli 
gabbiani dìtfcreozacial pceadere* aUcs^c- 
i:c il cìbo,ri cbe I'vaO!» e l'akix» debba vaiai- 

AUreitnodarepazvu'£.S.Balj|io« cMìuoiq- , 
cer prece S Auìbcof iaLe pieue di ci; ' 

DalìUanzi le camece piene di cani , I quali 

DQ.pcr discendenza di geueuofì antenati » l 

raz2»difiuce£alojpot;o meno 9x:fic non dii»' 
ciaiTió»d'£co^ di Bijroc^cauaiii àe^ Sok^. 
Queftocanc j-fc^fìdc per Jinea retta da qudi 
^ AicibiadeiqaaQ dicami» del cua <r leàcii 

cbe in bf)C)caticBe.a^eFra£»(;QÌ denti ia^^t 
pip^ande ;(bUcMÌ^l fiirr9aineflffv Finabaé» 
teipcrclic amco il noftro ridere fia pretibrcu 
ci prouedianv) di pappagalKvjraiiicrdxvir 
altro moHclOft quali cingu(.'tcando>fenza^ 
ly^ìei^cbefidicano» o faccio vnioooi^ 
mu commedia. Dìccua Diogene > che vna 
gxan parte jde i ricchi è come certe ▼ir£, ò 
akii arbori frutrlfcri , che na (cono irà i dir 
r«pi de i montijdellc cu i £nma , perciochc 
vn precipitio dagli imor^ini ledif endc> ^ 
rro che i comi non fipaibouQ.Cpsì è vm- 
B9»mtc',pcr vn;p9oero»ciie fi muor di ^uae» 
uon v'è vnrainuzzolodi pane ; pervccclli 
Inutiìi» v() patriuipiuo fì rpend&icoiape* 
rai.Iijvn'altro a manceiif rlì . E oQn c queftt 
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coNTtit^T a; 

^ice S.Gio. Gn(bftar{i%vjM fnToppoitaU^' 

(ficguc egi|}pflpù ci;u$lel(à:percìòche» ahi f 

y.rtc d^i rìcpliii pqrdie>lQ««ion manchi vn 

((iììm* ^QP bapno quello rCcarfa Jboccoa (U 

latino.. NpQ in9^!^jQP<i.Ricchi laicarn^ 
de iPouéd » negafitdoto (injstcodp^llctoi^ 
clouuta>jpei:cbc alcrimenti^ ddbfa(i|i 
moni^di fame } jiettA^no ìam^iéoS^ 
ppile conic r^uza^efla habbùuiKiluI im^^ 
lene ignudi-peccb^ingralSaoiouii > pei> 
che le maìeiQ i cauallUcUc«oa,(jsjM»n0ilao^ 
nore vidano CQaÀeisi iipi)o»e don feHe , c 
gi^ildrapp^ diièotspcrcbe JfC oaui dciio^Cr 
ti rifplendano» cuine (oSteaefhro vn pio- 
pG^:CÌclo>percl^e.i;P4iuiinea^«<C(b$ «9i<p»^ 
in^angaiti fi preftanovfiano ingemina£i«pcc« 
^k:^T74i£a » cotxic pi^cipcili^ 9 eoa y«A^ 
4iaeQica)& addobbi da fp^ pcMnpcggìuo.Ia 
taniOtfì diftwgge va'buotpo » ifwf ^liiìi^ 
pià veracetnente, Civci^dac t)e*pouerì d 
^ presenta. Euni ardimento pldcoiidafui^ 
jiolc>a:i.ui libalderia pià naonale diqUf ftaf 

baibara inhurnaoicà f X*iniagÌHe viua di 
pio > cb^ pui'tal'iQ^gaiJiupma» ^nt ) 
échc&^ buomo^aiez2Q^mida,ò per l'igt^* 
jBtnàdicIvediriòirdid^lfiaci, tkoacrt^ 
p^^io che jgnuda„ecoaciòdìrprcg*ieuQ-_„ 
li^sii^ (jdìidéOÙmaQtic a y<::derla,ÌQ|cafi^ 
' to ie voilre mma venite di^i? ì Tcarlittì » . is 

..... ,/quaa. _ 



^ P O V E R T A' 
q^afi che rìc^raaU ? Se vi fiiiàa faieaiÉgi{ 
fcg^^ia> ò yno fcabello , fc noa vi è fcta , U. 
O£d)iion è degno di voi ; £ vn pouenM'ib' 
cui Cbrifto iìede* per cui fi tè si volentien 
fucDarftilCalua(ÌQ(^àfouui vna gioaoiwe 
) vn pouero che egli giodk:ò degioo ài 
fomt^ vaa porpoca «im» o^éadliiifide 

diuino^non può,nondicohaaere il vomo« 
.niafifcuoteffciliuopecrioQpmfi f^lMÉó- 
perare pndeirarfì la fame del venere di- 
>UBO> con vilifiimicibi » di chcioi^BtSim» 
[ra le beftie ftan tanto meglio ? Gosi-ap- 
^^itfo voi è inminor.copcoi^Ftgltuohidi 
Dlo>cbe vna gretta di Cctaidori^jihftii^ 
beftie jche vn lettc^iche vna icggla:: per ooo 
djc dei vaG deputau à più vi^e fcivùgio^ 

■MCoM vogliamp^bè figlio firccip$4C<»i 
(ària il Bpccadoro . . . • . ^ . . -r ^ - , . • 

Horimpoè>die<Ucoial«ed'im^*r^ 
ChiCnella quale» p^Z£;iìòchf.yaiiOQ<iai» yj/ut 
«iercatoiQdo0d9 mie cpnqpnutp ridere- 
. pernii più allungo^nou pa^Camo a qucf%^ 
dei poiieri» dalla quale si coitód (togliere- 
mOf come to(ìó 11 fà a non v^Pdciauii^! 
pòco pia di nulia>U)'è cuctoquello ondc^ 
'cflì s*accorciano . £t p fo£Ìe toradicfpiie 
gittarfi di doflò anco<^ueipdchi , e logori 
pannijchc portano . Qosi^er tutti ^i?o^cli 
bramollo , e fcrìlfelò S. Greg. il Teologo, 
•MirimpiouereraonOydicc egii>k pouenà^ 
•Quefteappuntoiòno le mie douicie:> ei 
■fBìei ceibu.L£oflemi egli pure ^'K^cpace 
•dutodi gettarmi di doflo ^uefti panni ,cK' 
io vefio : per cosi correre ignudo pecn^ 
^laàllej^iaedi qnefta vita . Ma l'andarne 
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CONTENTA. 

iCÌòcbe i panni indofto a'miei Poueri , altro 
I no fyno 9 che kataìr i d'isoDet^À^e veli di iiKy» 
dcfti^> portati per feiuìgio della vìrrò > non 
I canea per (Hrogoo del corpo»Uor come Eli* 
I diimio fpiegò quei faiiellar» die i cieli fàno 
I diDtoioo^ni ttogna^e adorni natio delia 
, terra diccnclo,che afpetlu 'vtuntur prò uoce^ 
I e i4 icAo vcderK è vdire vn bei paiiegirlco 
io lode si della mae (l ria d eli 'n rtefìce , che U 
compore,eiÌAficot delti beliczz:) delia glo^ 
ria ) delia quale i cieli fono vn velo riracotc 
mnàzi al volto»perchc occhio terrcno^beltà 
cekfie noucoucamiiu con guardarÌ4. Nic- 
te meno i poneri^con chi in loro sMuuicnr« 
afpeéÌM vtuHturpro voetyc noo tneno de'le 
to veftiti , die del Palio filofofico ftà bem 
4l«r con TeroiUiaootché ipfekdH*us fttdt > 
iVla che parla egli ? Vn rimprouero all'effe* 
«iiiiMteinoibkftmadet liàiii^ i is^iCf** 
me alla Luna > par che non fia veha che ^ 
, «Dnfeeciastantenetnurana , einefle,p}i) 
«ìrmentnndo,ciic pópeggi^ndo>rnétre vo? 
gU»n rirplendettncfcntrbfndflfio per Io pe« 
lG,e gelano per lo freddo dell'oro , conicS- 
Ambv^fe dìfsei oiid*è pof die si prcfti fia 
no alla nudità deU'itnpudicitia , giàcksst 
éfiicBvamiacon gl'habiu dell'ambitìonc . 
A ()ueAi l'inconcco de i poueri» e la veduta 
• de I panni» che vertono , panni gloriofi per 
mille bei (^UAtcììS rompimenti « conte a|»y 

{muto le vitedei barbai id 'occidente , per ' 
e cicatrici degli ftisatiifattilor nelle c«cw 
1 dalle tigri , e dai leoni , con cui fi mifero a 
I ducliu » Mcdicaia fiknciole fenfate parole 
. K dì 



P O R T AV-^ 
dì TeftaltÌ0ìx»K VdUc ò licchùydiccuiiigfiiii 
eitìeotiatoi i della natura, le cui opere incn^ 
ttc gaàaic pei' niigUoraik » Vwoiaie$fìi 
rozzeza,ò d'ùiuidia , quafi non potefsc vo» 
lcndò,òtionvole(sepoceiida £ai£ lùt^iAm 
uorij in rifguardo anzi delle vofirc delìcic, 
che del comune b^foenp . Duaque^Mi» 



le lane tinrediprwiofocoloFC» ocumvoilt 
imbratta tc>qua fi dubitando) che fé IiaueflaS 
in dofso quel pelo femplice»e pilB(»i^»Ae^ 
per parere iuceramence viia peooca, f<; fot* 
le n It ro c h c qu eft o,pef e(sci»te»noi^Ti mailr 
ca?Non haueua IddioàngegnocU indegna* 
ic à i fileni di tcfecr i^le,oosrtneci»<àaitì , e 
pTù^>a:t, onde liaiieikc a vcHii^viiaruper- 
tìcie d "aria cond enfn t a , accioelie^ pjefando 
voi foucrcbioawùneddìini»petlu^a(g} 
ventre » che vi fà portarla vita con pena-^ 
nón baiiefsexo à^rìufeimi-dintiooQ iacacìf 
€o anco le veftimenta? Se cercate habi ti da 
liomphrioe a4 ooshi piò degni, die i4 moni» 
do non hà,^<f/?i/tf vos ferico prohitatis-, òy^^ 
ftmfanBimis]pi*rpura pitdMÙif>^Aàìoabm 
punto non curerete più che noi facciamo 

dóqualunqaefaabkariGopeciow dlEAdoco» 
ftorciace il fango di qu£^ vii cari:^> chc^ 
ktfggi vi fìodrcein vn palagio» dounarólt^ 
àafmcidainvniepolciov * - •• 

Queftéfono le caflapaneUed'onMieiù) 
che i mici poueci ccoppo megli»^,. che non 
già'ilfommo Sacecdoic appo gli Hobnìv 
ad ògmi^paiso che danno fanno ydii;iatai}- 
r*o AMiacotal nìufica,da fsapfa^io , élDeacò 
ciii iuu«£se otrecchi rcmpcraR>al coufesia 

. delr 
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CONTENTA. 2t^^ ^ 
«MteiMitmome del cielo ^ non degli fieepi^ 
tofi^ediìsonauci f^iamnzzi defila cerra . CX 
ftt'lieveAkedkarnev <ii6usii Ntaù^ixasnah 
de i Monaci del ftao ceuipo : Q£e>\i vediti dì 
«ììttaiO)dìcò io de nitcj'twtterì « ciò che San 
Gioaanoi vìdeiidla fuai^pocairfTìmon c 
gfolfo^l-tiMniib panno-, chiavi mfcond« a i 
Boliri occhi , che noniuctrappelli fuopi al- 
&m raggioS quell inEemo fptcdure) di cbe 
fiore pieni , come veri figl iiiolùdi quei pri.- 
mo Sole Dio ^ cheal dire tii Dftiiid , fi vette 
4i4ace,Qoè4i vui^iè^n,'è buon'interprete S, 
Agoft.Sono quefte che io v.irfeue!lo»iniagi- 
iiAtioni, 6 chimere di v na 4)ae>che fé fieC- 
fo ingnnnnndo,tràuegga,ò non anzi vn%^ 
*emplice,c leale verità f E non vifi louo- 
fcriuerà anche il medefimo Agoftino ? Il 
^uale^oadcétdice» quaie occulta forza 
d'incaiuo prouienc, chesiafFettuoramenre 

^4Miv«A^i>aoanoiiàé)ggi<*4p.git^ 
<the perauiiétiua cglifia mDftiuofodifac- 
•clii^ftoc^'di menibta» e.maÌix>ncio della 
perfona-? fenonfCfcliecome icarboiichi 

it^ntit»e^i^iKt^r-a>atint ualuccMio» e il fuoca 
«ha MtAlo rtuuólc.^lj3aiÌQ©de»pcr lo dcnft 1 lu- 
tò rpst^enddlì o»nalcisniaasiK})tutf e le rìr. 
fcUiarHt9&'acacndfi,.cw$iil belo uclla v irtù,L 
di ciiPfonifMni^fatédffftfgU occhi dell'-fti^ 
Bia^ch'è lOrMiétc* vàa»forire{«i:«ifi nel cuo- • 
fe,e ne trabe ilnrimenci^d'amore *;Óeo6ei. 

3ttijdiriucrenza?Cosìède*pQueri; cosìò 
i queftc rofe d i paradifwdic qutfl'altro ti- 
! toloiO'VÒdar IMO » ehaUotniiufegaatoii 
I Theologo S.Greg.veftircalla rufticadi fpi 
> iie,Qiidc «ébiano horridc a vedcifi>c chmfe 

: K 2 m 
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'1* 0 VERTA* • 
in vna baccìA veliofa* e d'odor poco grato» 

in bacca non fiorida->nec odore gratth 
fioridatamen ipfay& fitanifsimefraip^atft» 
che prciido io,quafi mendico , iiì^ 
pteAito vtìa rQra,pcr affomìgliarie t Èomd 
t07.tàix\cim vcftitì, fe il Rè de ì fiori Chrì- 
i^o N azza reno» ette Tuona quanto FÌMiGoy 
perche in lui folo è luiw la bellezza de ì ca« 
pi, taitto più altamenre ne rs^ionò y 
^andol ì 3 Ila (co. erta con nome di Gìgli , e. 
mettemmo loro à froncé tutealà glorìk.de)tir 
sfoggiato, e ricco veftìrc di Salomone , più 
per c<^)nfohderlacon la lontan^nzsktelipt» 
ragone>ciic perche defina fofle d'effer Iota 
paVaiionatà ? ^Non m veftieada barbatst* 
^uclìo in che il Re di Catena fi prelentò-a 
^li E-ui opcì,iti alla conquifta dell'Cfcciden* 

' cc.Qi^^^o era vna rola9ma grande^glia^ 
d'hcrbs^he gli valeua dimantoif nel rima^ 
Dente ignudo^ come non degnaffe ddla Tua 
pcrfona le fatture dell'arte , laqua\c non si 
tettóie gli {mcraldì>e farne dfappitdie i(a». 

. m iglino vna foglia - e Hor d'altro pa nno 
f)ìa<ìùoèilveiUix>déi pouerì, s'eAì foao. 
Ycramt me gìgli, E ferri la puzzolente boc- 
ca quell'apoftata ImpecadorefChe osé dù»^ 
Non elferui cofa più ignuda d'vn giglioipa« 
«e ch'egli voleiSe dare vaà meniitii A Cbisi» 
* ftoyche di fua mano U lauorò » come V er- 
ito operatóre del tutto » indi mfcandoUcoa 
vn certo che didupore per la nobile mae« 

. fidadell'opera'diffe»i>M//^iv/?Àr.S'e!glt 
h:ì ueflé iil^co le ncui»e il fuòco>iua ueuì^Ue 
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C ONTE N T A. «if 
lioafi fltuggouaal Sole, e fuoco che prccte 
alimento dell'acqua , poteti* fer loro akio 
1feiiico,ehc quello che hanplc toglie del fio 
re>e le fila che gli fputà da àiezo?Può addai, 
tasfi-iocoineglioin doflo dali' vkiino de ga- 
bojinfino al sómo? Chi vi troiw vna ^fega» 
6 VDSBaado>noQ cbe-vaaidiucicura^ vno 
(quarcio/Che della regale niaeftà,non dicQ 
n^liKQie bea fi sà che? Nulli fUrum cflm 
fitas ntMÌory come anche fra i fiori vi fiano 
^c'gigdnti^dc eifi U^oao,caaco fouraiìàno à' 
I^U alui^^ Inumare y & furfum . Benché ciò 

veiameme fìa»éc^uu«itiUoTheodoreco , 
^ichc s'a^onunino il più che fi può dalla 
tm^iccibcheiiQa aaueingacheil loi can^ 
4o(e>di che fommaméte fono guardinghi i 
per niuii cdtacco di dia s'imb ran LCosì vo» 
ftonoi gigii>e foali belli» perche fono ima^ 
gine voftra Pouerì : cbe fe kMio si izvtsù 
meace adoma vofioseche hoggi è verde,G^ 
domani kczoiquétmvMgisnmì i quali fe* 
coudo l'ordiue dell' Apoilelo,£leie vei^iù di 
Chrifto,cou cutnonemaKauiglia » cheaiU 
diate (Olio Vii habico vile 9 poiché c^U de-^ 
(criuendo con la pesma di Dauid ilfuoj 
cbiuBoUo vn làcco>si comeakcoue hò deU 
tojgiufta la fauiaintcrpittationedi S.Ago^ 
^iio»vtiiac(^chedi fuori moftra il vile» e 
dentro nafconde il teforo . Hor dunque » 
BueiPoaeri» laTciate voteBderi^comc GiU"' 
^pe il cafto > in mano alle delicie de W^lJt 
cun64a conaca^ e itene dì parixoo ^ An^ 
aioli veftid di voìmedefimi. Verrà tempo 
ohe a Sok fi tirarsà di do^toUAio maoiu' 
p^jicopmu;;ne«lnumQ> ^ . 
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. feo' ^ O VERTA* 

fei vna buccia veilofa, e d'odor poco grato i 

éì jit in bricca non florida-yyiec odore gratoj ' 
fioridartaàH» ipfaì& fnauifsimtfra^aiff». 

M^i che prendo icqu.ifi mendico, 
prelVito vtia rofa^per afiòrnìgiiade i Poiicei 
ro7.xaineutc vcftiti, fe il Rè de l fióri Ghrì- 
^o N azzarenoy clte fuoiu quanto Fìdriloy 
pecche in lui folo è luua la bellezza de r ca< 
pi, tamo pià aitamenrc ne ragionò < cfan^ 
l^ìiaado) 1 a Ila (co, erta con nome dì Gigli « ei 
fìiettencio loro à fronte tuteli gloim'.éelkir. 
sfoggia to> e ricco, veti ire di Salomone vpi4 
perc<.mfohderkìcon la lontanansMelptt^ 
lagone» die perche defina fofle d'effer loto 
para.iionatà^? ^Non* ra veAìiìoda ba^bacci^ 
€jucllL) ìncheil RèdiCatena fi prefentòa ' 
^li Europc!,ir{allaconquifta dcll'Occidcn* 
tc.Q^lto era vna fola^ma grande foglia^. 
d'lierba»chegli valeua dftnanttffwèl rima^ 
neme i g n u do, come non degnafle della Tua 
licrfona le fatture dell'arte , laquak non si 
tefleregU fmeraldi^ farne drappi«che adio^ . 
. niiglino vna fo^^ia, rHor d'altro pannd 
più tìóoè il veditodei poueri» s'e/Kì fooot 
veramt ni e gigli, E ferrila puzzolente boc- 
ca quell'apoftata ImpNei:adore>che osò^ dioQ 
Non efferui cofa più ignuda d'vn giglìorpa, 
ire ch'egli voleiSe dare voa mentita a GhK^ 
• ftoychedifua manolilauorò, come Ver- 
&ó operatore del tutto » indi mwaiidoli<CGii 
vn certo che di ftuporc per la nobile ma&< 
Aria dell'opera iiiffe» Deus/se iHtftit • S'egli 
ueflè ^tp le iicui>e il fuoco,uu neui.cUe 

non 
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C O N T E N T A. . 
«Oft fi fliuggouaal Sole, e fuoco che prede 
alimento dell'acqua , pbtcu* far loro àkto 
VeflitOjchc quello die hanqlc foglie del fio 
ree le fifa che gli fpikàda «czo'Può addai, 
twfi-iocotticglioin doflo dall' vkùno de ga- 
bo,infino al s6mo? Chi vi troua vna piega,' 
òwiBSoJo>non cbe>vuaidrucicuta^ vno 
fqaarcio/Che della regale maeftàsnoii dic0 
mUlisCbe boa fi sàcbe , Nulli fUrum ceU . 
fitas mAÌor , cóme anche fra i fiori vi (iano 
4c'gìgiimii& efll il^ono,caa(o fouraftaiM) a 
eli altri air humore j & furfum .3eiu<he 
vcsunente iv^»éc^uercilloTiieodoreco » 
scrche s'allonunino il piùchcfipuòdall* 
tfcnjaficiòchenoa auucngacbeillot can-j 
4oc«>cli che fouitnatnéte fono guardinghi i 
perniiuicdtactodì eilas'iaibratu.Q>si voi» 
ftonoi gigiU' fon fi belli, perche fono ima- 
gine vwsa òrPoueci : cUe to Iddio si fa(cu 
mente adorna vn fiore che hoggi è verde,C, 
domani feccoj^iww» magis vaS^ iquali fe,i 
-<ondo l'ordine dell' ApoftelOjfietc veftiti dJ 
CbriiWou cutnonèmarauiglia ycheaiv» 
diate (òlio vìi faabito vile j poiché egli dei 
fcriucndo con la {iàMia.di Dauid iifuoji 
diiamoUo vn lacco>si come akroue hò dct^ 
to,giufta la faaìaimerprctttiaOttedi S,Ago- 
Ainosvnfacpo che dì fuori moftra il vile , è 
dentro nafcondcilitfoio-. Hor dunque 6 
BttsiPouerì, lafciace vo)enrìeri,comc Giù*' 
icppe il callo , in mano alledelicie de lkL> 
eaxiiteia tonaca 9 e itene di pari con gli Aii'' 
fltoli vtftiti di voi medefiini . Verrà tempo 
che li Sole fi trar» di dolio Ufuo maa^y 
\|>^ucop{ùucne*ln tanto» ^ , 
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i4 ytcofiofahceveJUAniinit 
. Efiote nudi.fMuh • ^ . . . * . 

Jjefuperèe kaàùatimi de i Ricohi ptféH 

L'Aiuta AipcrfUcionecU Rotna^per ia*'' 
gegnofa che fofse in afsegnare a dnier^ 
fifiÉBcic^uerfì {^dsC^iai'ioto oooiecoufa'-^ 
, ceuole al iiiertlere » però mai non feppe cht 
4i auto gcan uaiiierO)di«flì« fw^ili'quai. 
come fofse quello , die con ciibatttmend > 
e«e^BiiQU.^(»ieÈeiUsla term : pccd&oiM 
05Cttlco>& Hicogui co s fé il parsii reno fenza^ 

aome.^ Chefeao» i .Sooetìdotrddkiì Xo^ 
ica«a ». ma a i faggi dcllA RepubUca neli»^ 
netsecodOKi^ocùiftO) haiiRìi»booo,ra^eii^ 
meoce im<efo,.ciò cbe vìi di4oro ne fcra^^ 
quefto Dio-aki'o non e^re^chelafinodàtik 
iqtuuoiìtàdd£abiÌ6ai:e >die Tu iTccraiido Io- 
rupi per tratiwi'rnwtnn', e códò twivpéé9 
alla co^ajieCioJ^Qi», sù le quali dia ila bil • 
niente s'appogia , marauiglia nen è Te poi 
^>o&aca i e debole « e come cafcance totta il 
UlO i^efo traballi . Che Annibale ptàna 9 1; 
pofda i .CiiaboÀifNCxalsero i gioghi delle 
Alpine conducefsero per gli fcoicefi dirup^ 
di<)uelkitiaceffiÌMÌijwod>c « vaTcfeicto^ 
aprcndo,e fpianandofi col ferrose co*I ftio- 
Hcada» e0I contato gran Gon^«Dnw> 
miracolo d'vn far più>chc da htromo Hofap- 
famhiwMi^ nataci ia cafa» ^difse vn fagu. 
. • • S» 
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co N T E N T A. , 
«10 antico di Roma hà^otta-la-imrattigtì»' 
éeU'mrài«6Di&dei baikuriiootielegìàis J» 
portento prefe Afaiores habuere u^lpesé» 

4imc,^f4 cadunturin mil le -> genera nmr^i 
4Mrùmi ProtommtorùtapehmtftrmMri^ 
& rerHmndtHratO^tHrjyj planante Chc_^ 
^implegadi noohili «Ielle fauok/Cbc m«n» 
lagne tmifWtttare «à.gU homcri de i gigan* 

fUm^srjm^ /hmlqne mar.mì>rum caufk ' 

^unf ^ ac. pfrfliiiÌMf<£tiifr»'*^^i^'i*t'^ 
mrétpartcm , hucilhcatieportantur iu^a 
sn<mmm . Così AttVH»brtkM>eKlck£ibtioeuie 
^UUìto^to Idsiip dei cQnfitti>iiTef mi*. 
DO}ne anco à Gìoue ftefiboedè^xmefiitN^ 
ibe à dargli ca^«c^;caa)ptdo£^'o, Onìknon 
(è 'Oiafauiglia , k vinto anche PfaitMii 

«r tantocauarifotccrra Zìa vci di|>cf -ApfìB^ 

con la Fortuna . • • - • 

. :.• . b Per fajfaMskilm ^ 

^olibus .4»l4ms tellus : Jam mpmiknt 

koH^jlis .V — ^ : ' ■." . • 

. Mk:vfms. ■ • ■ • « ' 

Mrf»mnt»i^^^i*"^ ff forare ^ubentur. i 

xiaàka^(iUeca4)ftaDne.*e.<;^]B3cgHoine fla-- 
ua»liaueavfl di qiseìf empii h idie mc<^^ 

Oftta ne giachi ■dNm.'tiiCMMe» lobe ineufiua 
f iuefeoiBa con riocpltczssa e ^o^^ 

K 4 con 
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M4 VO V tlSL Ì A* 
^on le tenebre horroreJ^oa ficredeoadMP 
i*arce dell'archiretcaui » né I rftrotMflncmt 

dell'indegno, e i lauorijdcirhuorat» fuflerp 
fCi far c«M(ìiinigiiore<iiiftielio che da pnp« 
- cipiocompoft: , chi £abticò con regole 
^aggiitaateft«(lfm<k>. Indi poiché ta ve- 
nenicìou dcll'habùatore lì cominciò àpcc^ 
ckff ancor dalia magmfitefKsa deiralbergo» 
gildd][hebbero ccmpi j . Ma quc^t da pri • 
naa,quaiovaftidi molcquate m.ieftofi pet 
arce^Ii di (fe Giano a Uo (crnuxe dei Fafti : 
JuffiHr Angafa vix- tom àakatiit 

Tutto il Tenjpio era vna nicchia, Aior dcU 
la quale he ^feiua-vo n«ezao Gioue» ia aa» 
d'andarfenc, coinè chi pei :inguUia dentro 
non cape« Porcia,quel<hegi*ÌddJf èebbcM 
vn tempo si fcarfamence , cominciarono 
gU àuoQìiiu à volere si^modacaixMffittC^^ 
che delle cafc di molti direbbe vn gentile 
.coti amaiiiatk>ne.aò«be RuciiiolGKìflc^ 
dc*Tempi j di Roma ,• . 
• a Jpfot €iméèi$irimfic hébitun Dew. . 
Par che la prima regola del tabricare 0 pii. 
da, non dall' AscbttRtiim dì Vitri wÌD , ma 
dalla Luffuria degli Agrigcntinii qaali,ie- 
coadoil rimpiotiefodi Planme^magnauà* 
no come Uaod&ro imoskc il di (èsuente» 
0ÙkskmamùcmmnotikAi»Ègeroìi morir 
tnai.Poteuadìrfi vnaCaià,e non più todo 
$msi Ciaà,qtielUdi Nettme,il quale,^ JVon 
alia re damnofioriOMMi* ad'ficatuU ^ Gouae 
éikulcrlielo5ton«e,per fa te a fà vna co- 
ia,diii^ voa Ciaà.Qaindii'incin»irione i- 
^ • . \ ■ che 

« 
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eo N T.E-N t A. -2zf: 
^<heai raìferì cictadmi n?aadòp€Si;nezzo 

domas fietJT&iuj migrate esimi* 

(kgU huomini ìb terra rìufcif^ 
ie vera ciò , fihe gli£gittlMitÌPgnarouo 

,:fl^Scdikdd Cielo velie fecaiMiai luoghi 
prendano larvimi > Itotme» cioè vn* 

. faQQSQOcopoQodt raggine di ferro* in vn% 

vcafa d'oro,(cliccosì egli intilel^^6ia>£Df- 
^epesdittcotatprecioio, &tia va granér 

' albergo va granirhuomo:mcntt6««^CO^ 
ciò à prouaiia eifere vna gca be(Ua> già che 
douc i Leoni mettono il couilejÉuttoilf ae» 
fecB lotocno Ciucata loliuidiaci e dc&ru>. 

• illjt^s mn ittirctur arhremvm^r£grim4 
tantmihex alieno f«tiùai».orh^ì diHc Pit* 
•mo de'4)latani : e pur anco vn de i fruiti de, 
gli arbori èU lorombsa'iOiKle peceiTifccosi- 

. durliii da lontano * non fenrabra tanto fuor 

dinatQraJ«là£abbcicasrvfipaUigicM'*'P^ 

co più.altro vfo , che dihauer lotto vn'imi. 

menfo tetto vn'imnie^ otobra , quis non 
^miretPir ? S/nm noi£hccladi, ò Polifemi si 
che/eUibfÌìccQiiwit^2aiianco»cbe - . 
^ fafis vix culmmafnndas 

.Uabbiai>)P à £6k)ó6redìxx)nincontsar 
. traili co! capo » érompetd c|iieiceiué]loì; 
.clic non habbiamo?Centoietticapiqano.in, 
vna camera d' Alefiandoo » ^43eiiio laK ca* 
aierc non empiuanio il tua palagio • O / s' 
.egli folle Itato Rè de i pazzi, fimiltaiui y à 

• ,. .:' • • 
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'topiùnutncrofì popoli bau re bberoimn*^ 
efato, che non n gnoceggiando kM^óck^^ 
iliade la Peiiìa ìaCìtmmtha ddificaucri^ 

€§$hNn nmo iacetis; mn e fi vefirum ^ vbu 
cunque noneifis.^jfAXXci duole; dfceSaii^ 
Gregorio b Njfieno>chc nonpc^fTìamo con 
Jemara iklk noftie-cafe^Rrc iliPeichiaiU 
• vn nuoiio mon^^.o ^ c chiuder forco de i no. 
fi ri tetti il lok^e ie •ftclk > e f^cì girar io c»» 
mera i penowlidell^ notte , edel.^iornOé 
Qudlo aknciiu vi facciamo ^ ladiiìmiionv 
delle (ìngion^e quello cftei Re della Perfin 
baucafH>ii}iiuc cioE^9in vmdiUc quali pa£i 
fallano il vcrnOjiufl'piira Pc fiare^noi entro 
a i^ciintm^iii^ licere cafe^ ii vogliAiso; 
'fcrienìtti per ciò a .i^ran ragione dal poucro 

iorqkeret in dolio{dkQ S^Gitohmo]vo/r4Ss^ 
49m{t h^redùmttm ioMtatmr^& fe am 

- Alh valtitàdwlla auxle vicn dietro !a so- 
tuofità de gii (HiKUné(i.Saggiam^ vniA^ tt 
•gli Spattasii ii laro Legii^toieLicurgOtlv 
adoperar nelkbèrìcii^xktlecairc;^^ 
,4iVenio*/hckicure»e la fega:c le poite9O0n 
volle fcrf&?«>aJiEci,che vna fempUccccG». 
^aflc r qualeiamatcìioranientc vfciiia del 
xorpodcliijrfbcrojondc l*aitcfìcela fegò ; e 
ciò. 
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ecìòdiccua cgii,perche i kttf d'oro, i tàuo^ 
lini di inanncKe gii<<?rigiM<li«a«rio ,l<^^ 
imi s'accoftrifffco alle cafe di Spai t.i per 
cntraruhal rimptottM*, d»c la porta .IkUii 
iow) faw5fabe,vci§og|»Ot vojtaaeio tieci.i > 
c n'andaflero ad Atct»ca« Cl3»lw»tQ«dpue i 
piMBii ddidauano come Re» fi come i Ke 
non vaU uano pìtVdi vn jmììsm . Hot'ea-i 
waie-voi itti vn di ijucfti paradiTi teircnude 
quali vi parlo,e miracolo fArà» ic oon prò» 
•ttetequdlo» che d«i palagio deli' Aurora 
fcriffe il Santo Vefcotto ApolHaare ,cbe »5 
eia ogni cofe sì ccc^entc , che .ciafcuna d^ 
cfse garcggiaua con tutte» c ne pwwndeaa 
h premioefiza. / 
4 DiriùHm diuerfa eculos^ OTA» arte mdr^ 

gidra- . ' - ■■ : 

Quel pazzcchc oerca»4o compera torcj» 
della fuajcaù,vaapistia ne diucilc da vn-* 
raiuo,e poKauaU-iBiiiaaiopci: faggio, 
Ccndccbs o.uanto quefta €radura,tanto \% 
cai A f.i rcbbe duretiole^ cbe chi la^niettefsQ 
acimento,ne trarqbbc oro,chi la fprenael» 
»ccauercbbeolìOi»enMìic : fep€rv^«dcr« 
voa ddlccafe de'bcati dd mondo facctsc il 
m'jdc(ìino,itont ncaiwifcbbcgià egh'coa-» 
£Ìmadipa«*o: peiciòche^^o d^Hictarum 

gallare ìioliwtsJ^m quella che fu da l^ii 
nio detta, FrAci^a mcrMmmfM*Aj4iQOi 
marmi di bizzaitiflìtac iiaacchic, e di yen;^ 
Quanto più moftnwTa^- tano» piup jrctiofa 
on«*ciiaegli antichi Romani s'Incroftuua 
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cercnt^ Ceti vero no tenebris noBtHm dimi- 
dU parti vké cmufq Még^mditt hdc ofiferf*- 

tilms, if Se arbori > diilc Agefilao Rè de 

. }^ imo noi Icanconarlì per farne crani r^ronde 
(^iofteaefattitoctkhor.cÀe«iA(a}ii[oM)ii>ft I 
diiperche U riquadt;iama<vAoz>*doue erano 

fecche noi paiano » iodi con ìn^noroia— 
4SLf!,\ìo fottaandoiie taim«e foglie 9 hockam 
CR6 cU ouòuo diuengan per arte quelio>ct le 
fnmn mokattieglio«rano{>er mtami^io 
AÌco^àdel éaccicorsezC'per iufcttoje fec^ 

• peggiarintomo alle ttaatfViti 000 fogUe d'i 
^Qtc^ca^ di gemmci che ciò cUe iù .imbi# 

. tionc propria de i Rè Pcrflani , non debbo " 
. fi^ndaiinare CQine colpa c^nnuoe:aocor<« 
•. che pet;farla.ii potere ci manchi,norn*I vo- 
.: iiu'e.tf Nvmcimaticjuio^à'iedipimurei^ 

• pennelli macftri, pctartcdivnftngcrc_> 
siiitacoiofoyerdrc» gran^nssotche ciò chie»- 

: delle piccole imat?inctteintag!iateneirani. . 
>i hra>>ifa'ffrnrtiw l 'ancar-dlqttti^coicuritc io: 
tela fi vcrlfica»chc, cTaxatiofanta^vtho" 

miftum 5 Vriigenitumque Pretta fuperet . 

Ia>quefta di Ticiano, e qucft'altra del diuin 
Rftì&ello,eci pìaociono tanto pui « quaoiA 
' aUa fcoperia, c'ingannano 9 imitando il 
tttiii!6om)fo>'rdiceiidone-à gUoeciàua^ 
te bugtes qiionce botte di petuiello die sù 
■ » '1 • te** ' 

a b Filétti» *f»(i>ft .-^ • ' 
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tela il dli^iococebCuine oon haue(nttio>ipee2 
chi fcmpre vgualmenre difpoftì à farne vn 
viuojc Kdek ciuratca diuoiniedetìmi, 
qualunque atteggramenco , ò fembfantc il 
vogUamo , ntuHeodoc» ca' picopci -noftri< 
colorirsi che quìulnon tanto fìamo (imi)t X 
iioiiauxldìmi«iuadpotrèmni04Ìite vti*a[»^ 
ironoimedefimo» fechi è il mededmo fi 
poieiie dire ya'aluio. ^Oicreched lioaiiaa 
lenza fatica in vn momento,e(ènza altra^ 

Tentar loro la faccia. Indi partiti noì/e ogni 
fioflra imaginc fe necanceUayCiòè pei^be • 
la nodra ima^inehdnera altro che noi.Go- 
srdoue per alte» udcevetifiìmo altspcsttù' 
ca il detto di 5. Agoftino . a Aùtlus expet'^ 

«MM«£«»»quiui folo nelle dipiacturefaUiTcev 
peicbe taacD 6^pkcedf eifetvingaiimciycher 
compriam da noiftefli l'ingaAQO»cpiù con.. 
. IO fitodamo 4» vna inorile fopetficied^iill»» ' 
mo dipinto » che aondi vn'huoioo vero « f 
reale,chcp8r*é «xitiienfimileà vededHed 
« vciie praticar^. Perciò le «lipinturc con 
pretiotè cornici s*i ncofonano d oro^e dtvdi 
éiictafi cuoprono » quegli ftefli de'^nall 



dirpregiàiiD>c u lafciano andare ignudi» co-^^ 
me men degni veritche falfi,mèn pretiofì di 
caìrnejche di tela9Ò di raiTojondet tne(chÌDi;« 
par che pruouino quella di(àuuétura> che il 
jnedefioio Agoftioo diife de' Letcciaci dc^* 
antichitàiche fi lodanOjdoue non fono, 
ttsmcnttoo doue iboo y cou ^ pur finco' 
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i>o POVERTÀ* 
£sinlMSUiO|tcccoipa iioika> in cerra m»iìG^ I 
ra>piàobl[gati al dipintore, che ìmìiandoli 
li (è^laononaoiii c pceciofi > che non à Dì» 
iteUpjche formaadolì tali 1 1 fésche ne van.^ 
noftoiraci » e vìltpefi *^i £aue<iiiix}iie ébno 
le cafe de 1 ricchi : nelle quali; voleflTc Iddio 
cbeUpeggiotcofò^itev'éyelapìàdeéMiiis . 
4ion fo0e il. loro habitatoretonde haucndofi 
«IfMitaiiQifioffié Diogenev^aHiieCaiairtte- 
CÙMIOD ii trouade a tarlo kogoxuen diii^ 
cestole y dielafAcmdel vtdiMè padfoiw^ 
CheljREkllarcriuei'fì sulapoiiadi vnpaìaffQ 
r«ale'quelv9hbdel poeta. f 
FiSlUwus crtaere Difs hoc Atarea templaf 
Che encrahdotii denteo , fì tnioui dà , che 
. Qemente Akilandrino difse vcderfi ne* (vl* 
pcrbilllai i tempi) degli Egitiiani, doue in 
ttOnsQ^ yiia idtu di a>lonac»frà pareti di 
porfido, e di para geme, cfopra vn'altare dì 
gcmiO»y. jipp^mtt £>eus m Aegyptiorum 
BeUua-,q'A&jufravefle7nliragulampurpit-* 
rfarnvoimMuarì Aiioeno ciò che Diogene 
diise deliaca fa di vn cerco Archelao, dipin» 
ia da 2«iifi »<eagadatoittam paefi va mo- 
do diiofdftierì pò: vederne le mura,per ve-' • 
4MBe'^f?adK»iéi aon^^acooéb' nepur va 
folo iJelk oiedefìma Città ? Il che àuuerrà» 
«Kiaiite iiBìimfeàKmaovitVttUts ésmulas vr^ 
piumaaffditaf;» domusì uicg tempUrum or" 

jfr4fasy i^paraw fupelle^iiej», omnia af-i 

pTAttr igfnm Domittum . Il quale><è uioi gii.. 
Ys^iiH't «M^ptao dt kàmsn^wio^tk^ 
' ■ ' ' ^ cer» 
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cato altro ) fopfa la porta delKi faà ca^ 

teria di ridere al Cinico , c di4oKUUciar^9 
coni ^gii fà ; Se tìull.i di m-Uesfitià perluji 
portaiilp4^is0iae<i£c encrace per le fìneftre.T 
Tatto ail'Oppoftafono le ciCtàc i Pottc - 
rì coatcntit odkqujii la miglior colacUe 
\fia>è il lor padrone, e tanto la migliore , che 
' c<MBe letti(MicagQ«sclieÌìchittd9oóin feiio 
miniere d'oro > o diargento , nooHiglicnò 
ÌuMier^ltt«£t pi;aci»fiè £ehie«!niattdi (a^c 
• rozze Uorrìdamente alpeftre dinwftiano-,- 

cosi elle» adii voioTseitidocsrct òicigmn- 
m 1 re loro le mui3,punto noi cur crcbbòho, 
bftlieuolmeme rioohe deipooeco ioro par 
ikot^* da cui clic iranno anello rplé^iiore, e 
qfie^ pregio» clielecordae griAHil ai'lon> 
pifUoaigiàmai nou pòxeix>no commnni* 
care.^ Qaiui (lorsetuam>i9ii<iHe'Ì>àoiM leg^^ 
gid'Aichicetiura»cheVitruuiodeltòioprail 
forala re ìtcwpij dcUesVittè>«}téininck> 'j 
die Mmeruat QT Marth& tierculiAe-r 
de s Doricd^fìànt ■ His etùm Dijs » fr«fitr 
virtHtem fine delk^s fdificia confimi de^ ' 
hem Habbi^ nfi Vencrc»c Flora^ioè, le (^c?** 
licìe«le| Jlicchi» Tortiiae Cockirto a cui 
iiiun.i yaghczza»nlun omànieiin>dirdice: 
jttfa k)briaà»aUa fortezza«aircquaoinMà, a. 
tiueo il choro delle Virti>,che a>Q la Poiiéif'>. 
ti coi)tciKaaUaefgaii09ÌiÌL^icofeniplk:s,e 
craiie ftafscgni.È doue a! GUno Heroe co i 
otci«fMUsa£ie». perinaicacioad vji'àtbeil^ 
^égao di iiiivvt ^'incida a grandi lettere ib- 
pra la porca » dò» che per bocca dd Pl:^£ 
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Jè^ttoeci^sicosnc Alcifandro Seuero iippc.- 
ladoreàìamaua Virg. Euandt©d>®lMd&* 

€oteiigionaua» ■ ' ' ' 

'jìlcìdes fuhiftthiteiUum Regia carpii * : i 

^hc fé fé itisi gr.itie mateiia dàvn FiJo(bft> 
•ittòfòle^anzì che da Vit lifidleggìatditffBd»* 
l«,vi pi'a^iaprédererircrinione, de tteraiw 
ttéla Seneca : voi fcrìactcla , e fia qtìfe^l*u«i|5 
^ J^ud'Uftmiletmguriìiifje»^ Firmtesrecù 
fitJà^tomnibH^templisformofiUtvòitì^hic 

jH{inkt'em(fei}a fuerit^^ cum Comine?^ia i 
»^Prudifrttia,Piet4s,ommuófficiommre&è 

rìique [dentia^Nullus an^ufius efìÌocus-,qui 
hwie tam ma^dmFirmeni, mrhm Citffk» 
Come habìcaaano((tegiTe il mcdefimo ) nel. 
fCGÌ deH'oro^ c^uej ferrenf Semidei » qitef fii^t 
j^KuoK primójtem delhì felìtì'tà naturale^. 

fimi terti lotto il pcfo di fé niedcfiraìcuriii,e 
jjt@Aiehtf>im|(tìc^erailkM* tette, perete il 
|lK>iidQ età il ior palagio * Che fé a troppo 
^XA pregìOrit ifecberebbotK^i ncchi, di poAei- 
re cop VJì pez20 di ciclo fare i tetticele volte 
jtUllbi ' . ieahyr e» ctaal pregio iion era d^^ideì 
feud po|i6n autichi^alle cui cafe tutto il Cie 
Ib^^ foruUia^B tetto ? Dite 
a^^filc di coipiirlt> daaa anche loro iì dileù 
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ttQote di vfìo fpettacolo degno d'océfai si 
nobni.& eniifelir te fteilcin palcosà ì*otà^ 
xooie > c hor quefte» ho ~..u»,v^ 




MufIInwpróiudenza>ciicl|C(rlÓKtìdeBc/ 
losìÉìéfet econeflici ocgou) delmoodo A 
Maggiamente difpone» invntìgr«iée»( 
pMCioiòalbeKgabaliìtatxiO) non cemeiiail 
per lai,anzi lion tcmeuano liii»fi comchonl 
alimene, cbevnagcan paitis de inoftd ti- 
mori fienolc noftrecafejc quali quftoco pi^ 
«Ito teoao le oauia» c quanto più iublimi fo^ 
fpendono in aria i tetti, tanto piàd^toinve* 
teiltengonaii» |^e più facniic piùgramU 
minacciano le rouìnc . Il che quando aiie^ 
non-foflcOKm è già che quanto facciam pi ù 
jiie leiorri, e più a mpk le fate, e più mfliiefc. 
rofele eamere^eiMÙ profonde le cauern«-j 
fotterra , per trouanii nei caldidella ftatci 
frefchi delirctìao ,piùfpatijao^occuliiMH^ 
del ciclo , e maggiori iraMiinitinoftapofc 
nia per vederlo Jton COSI queibcati buon» 
ni dei primi tempi, che no riccueuaiwyaa». 
lamccc da yotfiocftiaik iucc,«hc (opta 
ilfole prodigamente (parge,ne uiuidiauanO 

a fe fteflì il diletto della vifta4i quella " 
bil parte del módo,a cui mtto n prcik 

bello della woanoohà vn*ombEa>chc 

mieli. Hot che iaarauiglia,fe quc§li,ch€L_> 

nclU felicità s'accofUno a quel viuer anti- 

ccciò che fanno i miei poueri, anche \neU * 
habìtare non ne fienomoUo loaianaSe go* 

dono come priuilegio particolare , quello i 
che douiebbe cffcr comauàc dJtittogi 

0 ^^"«^ 



Digitized by Google 



t ~ 

aj4 . POVERTÀ, : 

^ itmmti fus oh (iruatunonàc non che per 
k fiocAre » tìtn per loceoo» « perk.mttik^ 
pODDP vedestf il cielo , c la cena » ciò che fi 
dee a chi non-è foggetcoa^i^ticUa V«b«iMi « 6 
permeglio dìreJnurbana feruitùidi ch^^ 
%iiiui parlanoi Qmi^i Hoxkm ipcei)<lii»iif 
Bcnfiero (dice ai PoueriyCoafolandQ]i,iSaa 
Barjiio)ièm^eftQfi;paldgi, ci^tìo^fimii 
»o v*accol§onaper vna giia^?oj;ca>per doiie 
lèflsa diòia]: ia «ea^bdneiaipìè paHeF«ji>bQ» 
no te montagne i renoahauetc vaa ftai^» 
tftnco«»ipùrf;;b0 «i:gÌHQcbmodenuoi rroti* 
tadue vcntidcl builblorfic (hleodaiiil 
non VI vcdeteiÉG^raJc amiate, toasaSLimi 
del girodcgli«/e memi: jw^s^ fis au$m€» 
fétrtetesfim mégni^ fiue pmt» tuadcm vsu 
pra/ttttit» Anzi voi^ jftate .di graa hiQg» 
meglKHcbe^qiiaiiio niatieoMrra hauete.fo- 
ffa, ed'incoftìo , tanto più fictcia vìÒa 44 
cick>,eittiiio<acitD/eppel*i«ifotterra,coiTie 
•J ymj cadaueridei coj:f)idei Ricchi, ch^à^* 
«racklaniKtìcddicic* marcif'con nell'etiopi, 
de* paJagifi vagliano per jfcpolcri . Sem» ' 
tuìfàì&mei/tìK&u^Q Atiàoteìey Ci puòeflef 
complutd mente beaiD»nin non già fesmtLt 
^cwvcza? laqualedouchabita altro , clift 
m ca/a voftia ò Pftfcteri f' che manc^ 
•toilio> ciiffe del centro della terrai che 
per eiTicx u JaaOb» i(kttrQ«iliicpjpi»(%i^ 

ancode' voanalbergiaipuòdìrài die^ibi 
pcrdcrcfcmalkuri , pacheacm hflnnr.rke 
p€fdcr«. • 
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. a Mifera tfi fna^m cuftadia cenfui 
pifpofms ^ràtUms\Ams9m^:,'ttarecohortei 
S^rMTU no^u Licinus iuht-Mtonituspro- ■ 

^tque ehorc^ lata te(iudine. Dotta mdt • 
^on ardem Cymci . Sifregepisy4lttr-»pu • 
Cfasdomùs» mteddtmflHmh cornatili 
manel>it, 

Oué poi takioltà auuetii0e d'ìnccefcetui 
delie auguftie nel voflio piccolo albergo a 
voi 9 1 quali come di fopr^ bò moftraco ba-^ 
Itctc il corpo in tciTa,e l'animo in cieloja^ 
gui(à-dei rftggidfiSoleicbeiebeniaiiopii^ 
latiin lui^onla fadicc» nondimeno faglio**- 
{)0 fin (opra le Qtxi\t , qutncoageuolmeitte 
potrà infegnarui Tertulliano il vero mòdo 
di vfcittte,>ed?ii«« goderèdi fpat?) , quahft) 
iil»pij«|cai-^l![M«r6bboi» tenre vnite ià 
vn globo, c di vna corte, innanzi a cui i pa- 
Ugyési Kè^ vergognatK^dsùCQmpatitc^ 
percliea pettò dicfla non "fono piùche po* 
mccecapannedì fafioti) per non dir le ca- 
uerne di volpi, e tante di talpe? Ciò fara^fi 
tàaso'M$<bìe dei poueri» e Oxeui voùsi ^ 
guii intendiate ciò, ch'egli fcrifle delle ptU 
gio(ii4c' Marcili. J^£fi'M¥pmmeluii^iii^ 
fi caro tdctinetur , omnia fpiritm fstent - 
Vapm^^nkm tfpatiare fpirim t ^nùrt^a^. 
diaopoGAyHutporticHS lungas propofjas tibi,. 

gkS' t/mlfitku deambnloHerii 9 toties i» 

carcere mot tm-. Mhiic^tfmkìnmy^ 

iuhc*t99t Animus m Ccglo eft, Totum U^i/fe 

gnimus circumfirt^ó'quo'lfHlh&^rM^, 

La 



ì$6 POVERTÀ» I 
JéémeHféiUi Ricekè mefaà eonfrtnt» 4# 

CAPO DECIMOTERZO. 

* 

ANcorciie IO fappm , che il fauellare al 
venne , è , emme dkeiEKi Cacone, aiisJ 
peegìo» che cantare ad vn (btdo, perciòcbe 
egn nonilà ot:ecdii , per 'dotte vdfr pofifa I 
lùnpi'oucrì delid Tue FÌbaiderìe,nondÙTieno 
perciòche iò pretendo di far palefe !a vti-tù > 
e la felicitàde i Poueci ouitenci» acciòche 
ttiegUo campeggi vn si bel chiaro, altroché 
bene non farà » il metrei gh* à laco queft*om'- 
bra> indi lafciaie cke altri fra ameadue fae* 
• ckilpaiaielio. 

Io coiife0o ( dice il Filofòfb Morale) die 
bcacicà vcfibi noftrì corpi » laatce infieiae 
coti iioi^e per legge fpontanca della natura» 
•ci viene infegnaiodi^aark). Ne fiamo 0»^ 
tori il so : Non niego, che gii (i debba coiw 
ddcendàre, aiegoycbe gU fi deblM fefHiGoi. 
Chi ferue al Tuo corpo, non è fcbiauo di vn 
lDÌpadi»iMk nn di ta mi* qoantt in lai éòfM 
vogltcse cupidità . Con lui ci dobbiam por« « 
ureiiionGouiecbiviaeperlocorpa,JiM^ 
coinè chi non può vìuere ici»a lui- Così e* 
gli. Hotalk kicè di YMsi nuatièfta.eiieQi^ 
j>lifie Filofofta , compaia perfarfi vedere la; 
««apula demccbi,ancomqueft»1Mateii0it 
naicontcnu» ^evengamici apprefTocoi | 
fiimNMtfterìofi colori, quel ehereppe Spin^ i 
gerésl a^Di^raleilinoftruoro riuatco delw 
j» cgliin^ig» e veggajtfe conakiiaigoineniè 

del- 
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CONTINI' A. i?7 . 
dielf arte«e ddi'ìngegnofa&pefle £irniiat»< 
cor quello di alcun di coftoro . ' 
0QuUftts in folo viuetuU cura fidato eft. ^ ' 
E non inanellerà glà,chi gli lòraminiftri /n- 
tieodotu adatifiìnae per lo diTegno . Petciò* 
che primieramente , Clemente Aleflandrì- 
no gli forma h&néàsxaé. della bocca a gui 
(adi vaa iromenfa voragine , anzi gli pare- 
che ttmo vn ^^ttoalcro noa iia» ciae bós^ 
ca»ciTiafceile.MaFjloireno,qucl ^ 
^ \^ \Marttm%^ memmiifili-méfg^i 
i Cutturis exemfiumi - • 

come di ciò ccoppo meglio idi«Bdeti«e« per 
prona > che ne faceua , vi aggiunge vn luu- 
ghiflfìmo collordi G|»$fitk9 cflak più che* 
Buir altra coHi del mondo, defideraua^ ^a» 
àa che il fapor dei cibijcbecràngbìottiiia^s 
taoto iHiìUingameno; il dilcttarse» quanto 
più lungo era il tragitto deUa via ^ per doite 
C^i pa&auano aUor fiomacou. Peci vltinio. 
San Gio: Grìfoftomo vi appende vno (rni- 
iìirato * :e ampiflÙDO ve^ecioèla Cloaca. 
iTiaflìma , e lo fcaricatoicstloue tutte le im« 
nKiodezze:deiia gola» chiamatala dS^Gim- 
rolamo Me diatornml atrinar umìtailQ in- 
fieoMaliacanfaTa fì aduoaoo. CQSì itKCK 
raraente (ì compiè il ritratto al iiatural^^ 
della gtuoitonem , cciogiungendo in vt^, 
60i'po»non altrosche vn'anipia gola;vn liin. 
go coUoye vn v«otce rqaìTuraiiO* Cbip«rò vè 
attaccarsc a ciafcun dei due lati vn paio d'a-. 
U, à mio ccedctc •> non cnerebbc;4antó fol 
che folscio ali dìNibbioiò di Auoltoio9pe£« 

Jnuen.fal.li.h Ikid, 
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cìòchexrmtie in cfiieiiivcGcllìcos} anconol 
' ghiótti ia gola>li potta%<]MT oapidiriìtlio vo^ 

' k> , ddue t>'la vUia r che per ciò hannu-vao»* 
ti^ma<> ò l'odore , cbe fentono a molte mi-i 
§li»4)alaHgt quafi fotza S calamita ad ak* 
cuna preda li riiiolge^e tira . E s'egU auuie^ 
iicsdie alcuuaneincoHWìao^quaie 
dlgi'a deMoro palaci defidcra , s'dla Ha di 
gran coùsh e i'du&rìdaine-rìcraggff io maniv 
quanto la gola ne fpfnge il collo , alloracoo. 
va dolce toiinftn(o^vi-&Aruggoiio iticartioy 
c per magnarla con gli occhi > poicbcrallTo 

^ non ponoO's vufi tuorano-ds prdfoy e^fakj^ 
kingi^e conimiiie volutele mille giri» pacto- 
idae (ornaitf»'. 

éff^i volucris vifis^raHtMjfima A£Umìhs ex* 

iDum timgt y&'dmfiicn'cmdmtfacra, mé^ 
'. niflri, *' ■ • ' • ■ • 

MaicolonV peFdcgnamefltedipingerevtt 
taJTicrnttcìmin ce li appretta migliori, che 
S, Girolamo» elonotran^ne, egKtiro,d<<cM 
lagola s'impalla, fino a cdarnc comelata« 
glia^Ueoirteccede glbabeci» c<leì pini » .1 
chìai i > e gli Icuri fi hanno a prendere dalla^ 
éucinaa quelli dal riuerbero del hioeoytL^if 
qucfti dalia caligine dei cara ini Finalmcn-. 
ce4atdaiò iaiaiieia^ clie portar dei la dipiii« 
curazie vuole ancoefla eifc^r degna di lei>aL 
tcoja0nfia»cbc vna di queUe>che Teopom- 

" ' po 



Digitized by Google 



COKT ENT a; 
fÀ^Wdeappcfe alle mura di vn Tempio^ 
come imagini akiaturalec^cbi vele confiti 
tKHdcecan paitioli>peiitole«e(>adelle.E non 
tornerà quefto a niuno rcoàd[o4eU'artlB9.e 
■Aaecrò Clemente Aleflfandrioo» oue:de- 
(cilucnido la vita de i ghiocti> noaaltriinèftd 
ia foimò* cheisihUantÀlmfartégimlmf 
vndMHS conftrepentem'y. & circa-cochlearf 

beando da lungi c Tertulliano , che apud 

ititi fpesmfereÉtlisiiaeet» Mucche vi pare 
di queflabt Ila iuiagine della crapula, anzi 
di chi )a fiegue9.elecon(àcrai defiderijidel 
tìio cuore,-c i fruui delle fue riccliczze? Ahi 
infelici noi dirò eoa </S»Gio. GcìTo^k^nio ) 
iììrni noiforfè vittiine,che lubb/aino ad in» 
giTifiairicoiittticofiiiidioveoine d«£ii£eiio» 
le eia corapatir inagrL, e fcarni all^altare di 
X>2o ? SiamaifiKpi*cbe habbiastio^irignii^ 
preftrafcinandoci con la panda per terra, 
«on a In o penfandiJidiecmpirla wragflnc 
ijquefto ingraiOjC mlferabile vcntre,fi?|H}|rf 
ero dell*anjm;^^ p«|i»4ofoppo«ibilci«feiI*-» 
ngionc2l?orcìò habbian^o ù'bocca^aon per 
lodar eon-dTa i:Ho<nc«npagnisd*«ii An» 
■ «ioii»ma;folo per diuojace a garade pliant . 
^llalì > Eie fpirito >non pct «fer*ta*io- in oi. 
^rcdegnexlì huomini , ina.fcr troppo in- 
degnamenre occuparlo in dt^care, cdiòi- 
fjbBreil coiifuTo.Cbaos de >cibi> donde oi 
fimniamojercpararae.c ^iannia>c bitec^ 
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*P O V -E R T A* è 

^guc: e mal inconia* materie di cormttiabil 
neai óacpo^eàAiif'aiiana d»peccairi ì Peteé^ 
fiamn^Uy pecche, come qifle TerculUaoo»ìl 
flOÉM veMce fia H aoftxdlddìo , i puimoui 
ilcempici cuocUiifaccrdod»Io Spiritanti. 
^^ioiloiideUeaicÌDe,i doni della gratiaa 
condimeiui de i cibi» e i ratti la Dcofetia^i 
DebnoQcilarpìouerò Dio (diceua VAb^ 
l^tcDjjOgpae) come grircaeliu nel 
defertOtlc cocarnid di quefti dcfideri di car. 
piche noD fi kuaiio à.volo piùa Itoncbedoc 
palmi da tetia^perche dopo efso di nuouo in 
tttrarìcagdaao^&attemperaceci il gti&i^ 
al Tapor della manita de gli Angioli, che ve- 
nendoci m a n da ra d al ddo, alciek>iie ToUor 
ui lo fpirico , e c'inuogli di voi» in cui (òlo «è 
«igmiuttuitàdiraporc ogni cooteacezza^ 
di gufto 9 e fé la fame, come di^sc GrìTologo 
édà^iaoi ptadàffh^ pMtem f aperta pcfk* 
che CI voltiamo a cercar di voi» fateci man- 

cack ghiaQdeideidbidi(^ieÌlapaite<i»i 
«ni malcfcaye ingorda . 
t <rfati^rffiidMO>aè vadw» più In p«ctfode<^ 

larconapur breuemente* quediiìori dide« 
jh'ff ir<yfacU»lia toile cen» deU'oro geruio* 
èli^'iio.perbeatitudincccontento de' ri» 
£ vi^mn^iitnaiisi io pniaaibi fccke^ 
za delle Vyaode , indi la copia» poi tutto ini- 
iiUuaoeilgx^iaagifleiodiciioeerle, ccon- 
dirle. Qual'itolo dfurefte voi confaceuole 
4tll'cmpicta i«att«0ttcheaBafonmofitàdi 
certe fingoUirr^ d' Augufto,4lettedairó 
é Dp4ecdtms i^uiÀit gl'inuitaii etano 
du4i^tutuinàrìi«C^ di altrettanti Dei,iitf 

, q ua- • 
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CONTENTA, 

I ^ual^cRli era il Gioite, che li tcncua acon- 
•tetieceuolsù la liimua^c ieibatci o^rWiirlo i 

iii0M9{tefl4 coimÌMflM<> cuico^-ùifì^me il 

'frmit^kiimdg fì-»ppri4lju)o« ^tn^iy^coraq 

diffccokii j a priUr affihropa^^ & mdar 

bròfi'J? Non s'èc^lì alzata lifìlofbfì-i deUa 
gdiiirtt^ì <pe€i4aiioaÌ9frb«c giunca a fa-* 
petfic.oiT>por vfuande,dci?fìc4i cltnmarfi 
con *«M«te<liGer»€ttp<i» Gi^ne» cioèil.fiar 

«leifei m!<ic»lla,e la più che quinta cflenza dei 
fft 6orì ^'dle detiate«ic4 Pftkco ? i'«fCio quati 
«m fcbia'ìzrfC ia«m) di peregrini .ripori,con. 

Éiorttìi^z^iChefeficoinponcffc la aria- 

ca , d'alcun» de«€i« nì^ftKliM»** 
I dmwTtic,^ a (ci upoii» S vlamcnra vno Sio- 
I lieo, die la gr 'lal«»t>bv'» t«Hiat^ J*«-«e <ieU'^ 
ttelVare l^ piarne, la qu?»lc thÀma» ^-r^<^i4* 
urlo dt^ìi ,«/4»m,<J-€iè,perclwrioivpiacen.. 
dopiitfruttanel nnt uo,c piiiiiicro ^tofa* 
B.oÌ-c,tr.ccndc>le ii-ifccr? C<>ni*a n^^l'ha- 
ticflfiiBO if».vtw con^ufiqnc di vane qualitìtt; 
irribaftarditt , Ma ciò,chc delle frutta dc_^ 
ktf arbori egli iii((c, .quanto.piùiar£anjef>. 
te può Ueuderlì Topi a qualunque cibo hab-> 
bià da cifcr dcgiiod'-euifai per la porrà trìó^ 
-éùc della bocca di coloro > al cui palato il 

X_ fcm - 
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Jjcmplicc > pcrlapoiito che fia , è diflfTpIto, c 
ioìo il peregrino, e krftiaiKxitletta 2 ecift si 
■^atcamcntC) che aJtro bomai più non wmao^ 
n^ndo a prouare , che le cene de gli antro* 
|)ó^git fi ègìaiìcofino aiucuer bocca Jiellc 
cirhi humane: le qiialù perciochc la«aciira 
potctta baucrn« dbi fo , & iioi:>ror6 ie H 
tei" mangiate iì che pareffcio deffetVi tiouò 
flcorretluo V€dio Pellioiie, con cUrjnsu 
.'gnare alle murene gli rchìaul viui, indi egli, 
pòco men che viiic»magnarfcle»v/ *» vifc€' - 
:s^iif:is earum (difle a Tercullianoj nliquìd de 
fé ferhorum juorttfn eorfwiéms , & iffcgu^ 
/^/•^r:Finalmeiite?perche anche 1 palaù ili- 
calli fcono alte tante ctel^fcfi pa#òa iion^ 
Bììrar più al fapore , n>a al prezzo dei cibi » 
<iurgli liimnndo più fo/^ui,coinc che pocovò 
Hill n fn porc ne traile , i quali a anaggioc 
corto fi pagano. A cptal forfeimeriada paz- 
zo cond^de la gol^à quell'infame Couaico 
Clodio, che fi diuòrauaìe perle lUutte nel^- 
l*accta, bvtex ferireturin .gloria falati^ 
quid faperen(mr.rgarita. Horsì veramen- 
te,che nvolro rilieuadi die preciofì cibi fil»^ 
iiori Io ftcrico nella pancia d*vn'huomo; cha 
fbci baucflìuìo gli fpecchisdifle AgoAino ci 
vergogneremmo vedendo l'anima uoftra 
afiatioa«tiatoi:liO'8l vttmeftkredì lauotac 
^lellc immondezze > in che carni cibi? che 
diboiriamojiènzà njanadiffetema k»i deti* 
càti>e cuftici)fi tcarmucano. Dei vini poi>la- 
fcfÉtenedirea^StegorloNazianzeao» chef 
ifeli'oiacioQc dcU'amofedei potteci>clamc 

• • P^'^t - 
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C O N T E N T 

piÙmQi»nzi riferira,sì acconciaménte 
parla . £gU à vuolesi l)e chi iÌ6 d&€9tì.iMtt « 
mcnfa poffij dire cpme il Poeta • • 
aMedijs videordifcumMre tnajtrte 

fra 

^Immortale meruv»' , 
Perciò egli fi (eiba , come i teibri^fotto te f - 
fa , perche di qviiui non piiwa^. chepatìatQ 
vn fccolo>(itingfa,horama»tion p:uvitiO) 
ma balfatno» ò p(cr meglio dire, ainbrofia, e, 
fi bea ad bonor dei Trifauoli , che perle in-, 
oordecanne dei ppfte^i. vel ripoCcAo. Cpsi 
raccorda vn*autico,efferfi r^catea certe_^ 
me nft: ajiforc di vetro bene ingcflate » ch^ . 
nel collo baueanq , come per tcftimonior di 
nobiltà,ond'craiiod«gnc di entrar nei ve» • 
US dei grandi, a pruoua sì di origine, come 
A'i rpmpo ferite© in àutwtìca Éoaiia Faler* 
Opimiam?ny annoramcentum . Nè. 
pcf c'.òclie io habbia fatto oaca^io^e di jui-, 
foi3C»vaAdi Dongcande mifura.penfaftc^. ; » , 
che Ica rfa mente fi vfa(Pe . Leggete qud clip, 
alungo ne dcfcriffe il Vcfcqiiu S. Arabrop, 
aio «d libro De HeUa,& uiHmo-fi mXVm*^ 
e i gcaudiiC pie«i Uic<?hieri le tt- 
vi pari adi veder q^^cllafbattaglia na» 

uòié ÉMUtlA vo di ,vitio»i>iueuuooQi4^, 
e fp«i)t di Eliog^ibalp Imperadpre , per dai:^ 
ad vn po^o vbl>«ift3» V»ft^««?iCQ|<^d^ 

gnodilw. . . . 1 . ■ ; 

. Quanto poi alla Aftodata copia delle vi- ., 

ttaadieiCgU fawhjaiagncbe fv habbia f«de alla 

Li fai- 

' _ ,, ^^^^ — ^^^^^ 



Digitized 



S44 P O V B R T 

TaUa GredfnzadeiB.ib Ioacfi, che per 
j|;itnno^ Sacerdoti ftjmiu^no l*idoU> Bel 
VII gr^n Dio ^ pecche d iuoraua come vii^ 
gran tupo. Timto s?inracca ilei vewre di 
qiieftc^e di quc'lc viuaivlc^ come il magnai 
per dicci hiiom^ni folfe co(a p^ù che da huo- 
nio^la qualcypura è molto lucn che da lupo. 
JSfon C(fq'4Ìrtam fed oarnifc wam pr/f^.c;(di- 
Cc ^ S . A mbrogio 9 ^rdiumgeri > mn pran^ . 
di^ n curar hit A fanguwe omnid natanti E 
perciochc Diogcne^iniirguardodeUa loro- 
infadìbnita^chiamò il venere dc^ gl ingordi 
rcniiCadddi)Clie mai^non fi riempietCìò no 
€ pache: I h ibbiam ^comc che j>er gola^an- 
ehepitìaropk) per capacità ^ ont pcrcge 
vommnnhvt edam^^dpmt vt uomant j&e^ 
p t ts y quas t0ro èrbe cowitimétit^nec m- 
quere diwantur. Rirpondctcmi ( dice io 
Stoico Morale ) di cotcOe pfl^rìofe viuan- 
de^cUecoa tante m.mi a voi fi cercano» eoa- 
tante alire a voi fi pre paranoie in sì nbbon- : 
datite copia prccendc^ come hauefte nei^ 
ventre vn'cferciiócla sfamare^ quando yt 
pon.^e a menf.iiquniìro in fm ne gufiate^ 
con coreici voftri pal u^ ftracchi dalie deli- 
ckfDì cotelli cignali preti a si gran perico « 
o dei cacciatori^ voi naufeate per in iige- 
Igtftii me^quancone pfédete? Qmnto di co** 
tette ortrxhe portate si da lontano,vi entra 
^n^ra ndlo jEtemaco^cnipré iWaftiuiio e^ 
non m2LÌl^Ìioì c Jnfelicesyctiam quodnou 

onam vcmrcm*V\X già tempo>che Je fette dtf 
. • > Sa-^ 
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Satiii*nall,ch'crano I pnblici CD«M)fi dellsyi 
gola, noDOCcupnua»Q«iiuato hìnoopià 
che il Dccembrchora ogni mefc è Dccem- 

bre> e cuuo'l'annoé carnoualc»^ bencb(LJf 
fiamo a cauola foli, perche nondimeno noi 
ceniamo con noi mcdcfìm^cctme dìtibLu* 
cullo alfuQ Mat ttro di cafa^che gli hauea-.» 
meflòtaaola perlai (kAo ) wg^déaao xtBC % 
che polfan baflaic alla feipc di moki. Che 
anco de i noiVueonuin po0» qualcbeuSco- 
rico i'crinere a mc.iiioria dei pofteri , come 
Niceta,deU'lmpera(ioie liaco AagioiOfCbc^ 
1 brdinarip apparecchio del Tuo dcikiatc x 
altrof non crajcbe vn raonte dì pa{i6»¥n bo- 
(codi tal uaggine » vn mar di pcfce >e vnìo- 
<cano di vino a E per farci fioirt ctie noa . 
fia mai |»ei: mancarne (ki voa drauuua, far* 
ne fcriuere il gran catalogo in due colonne 
di argento» dò che Alcfia^idfo vide nella.*» 
Cotte dei Rè Pcrfiaui.Q^ìndi è che di niol. 
te ca^ puòdi^ooMie Scraionico coor . 
dom) per ìlchcrno ad occhi bédan peruu- 
je le Arade di Marooea, doae era ito comf 
t Araldo dì guerra , che fpelle volte richiedo 
di indouisar doue fo&ft/empre ri rpoTe, che 
in cucina» pcrciocbc tutta la città vgual- 
mcnte patina di vf>medefiai& oéMi^coCi* 
tur^e4i viuandc. Benché veramciite^ll- fi 
.hauc(re a ftare al giudiciodeirodQre , li C^ir 
j^xcrebbe di crsen;. anzi in . Vila pvoUvno 
. jia , che in yna cudiw^ è lìtm f*w» *ir#* 
mata InduÀ cibis cjjUvditntur , diisc il ¥e 
fcouo Sanio Afterio, ma(!:tfque c'ecif^quar» 
tmdicis vttgHcmori^ jerHiurit . Et c l'ar-t^^ 

L.. i dci_ 
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tné P O V E R T A* • 
^el condire ridofta a-tale dqaifitezxn dSi^ 
^egno,cbe come di vna gran Filologa fé ne 
potrebbe ^l prir Accadenìin » e leggere dalle 
•i|ail»c<lre»e éùxc i gradì, c le lauree di docEO- 
re . Clieitii rnuìglin é poi , fc fi fpcndé ìil^ 
va cuoco (-«lific^ Plinio dei (uoi TcmpiJ 
quanto i noftii Maggi«)n' appena fpends* 
mnoin vn trionfo / Hoggiinai altro hvjo^ 
tao non è i fti ma maggiore quanto chi mC' 
l^lio sa coufìinmre vn patrimonio in vn de» 
. iinare .* cosi egli. Parae a ^5. Giouanni 
Gi?i<oft(MMod*ingrafidire aisai la rapecfkìK 
iòiituoficà dei couuiù dicendo ^h^omai 
perimbanf^'re vnatatiola cori baon*oxdr* 
ne >ci abbifogua il faperc dicbi gpucrr\a-i» 
«na Rcpubiic(i)òd«d)i conduce vn^efère»* 
to > hnucndoll a dare a i cibi il grado fecotl- 
4Ìo la dignità, & a fclnei^rle vio.tnd€ , fé* 

condo il valordiciafcuna > Ma quanto più 
di quefto richicfe apprefso c Nicomaco, 
t)4tcUii^uacciuto,'Che difegnnndo l'idea di 
vn pcrpetoo cuoco , il vuole in prima Geo» 
graik) » ikbe iappia dillingu££c nella ùaàtift 
le zone , torrida, fredda,e temperai a,pcr lo 
vario #:adodi caloccche le viuade tiìcbieg^ 
gono,il vuole Medico, che conorca le qua- 
lità de femplici , edei contpofti » e come fi 
iintuzzino>e<ÌomInino l'vna l'altr^; il vuo*. 
IcAAtotiomo^ cheimenda ioctoqualé a* 
fpetto di ilelle fieno pi^ raporlie,e più piene 
. -di fugol*herbe,e gr^nìmaliàl vBole ArchìL 
ti^o }Dipiotose»Muilco>.ogm cola. ^Hckt 

mi- 
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miiatefclagola èingegiwTa, €§&'mihm$: 
delle cucine, e ne i volumi dcUc pentole, rì 
è che ftudmrcanto»cbe loS(a^iri»,fil to- 
gran MaeftaH tlK^ran lungrrne perdono « 
l^ù. tempo è horm.ìt\d>e da ra«icuo4i«Ofiut» 
ti cl9i ricchi {uOìanio alla f>a£ca n»B& «k? 
f oueri. ■ • • . »• 

£ vie ben chi cortefemeote ne inuica 
fcder loro a lato:c}ie cortefe f» topreià^ 
pouertàKome le fonti, che iwjA .verfaiwgi» 
mano di chiunque la chiede quelk .poca^ 
acqua che ponaocMlaiie l'abbondanza 9 
gujfa del nn re , è auara in fiiidi ^WMLftilla,» 
Quefti 4€il Boccadoro,il^le delle raeti» , 
fc de i Poueri contenti , come lui, fauellan% 
do: Minice>di'rse, la diffcieai&a,cla'c fràqtt& 
fta,e la tauola de' ricchi • Qupfta è vna Ver- 
gine bdk folameitte col Aio puco/eaiplice^. 
c naturale: perciò no» chiede aiuto dall'- 
arte per comparir più vaga>eie»dei«ri a«Hì 
la mira più amabile . Quella dei ricchi sì è 
vna meretrice » laqualcper^ièchticoiiUr 
peiiolc di c (Ter laida,c dctoxme,iion v'c b<;l-. 
IcttOjnè lifcio>cbenon«dopcti. Et qjianw- 
mani di cuochi, di confettieri, di trincianti* 
di finifcalchi, dì copp|MÌ,:di paggi ( chi può 
a«nouerarli tutti)^ adopranoipei: >ay)ellif-r 
hìChcledcglfftrdWientiidi cheii» coìéi^ 
(olì vagliono, fe dell'arte, e del magiftero> 
ihe in adoperarli profeflanO,fc dcllaefqniri- 
tezzadelb ma^ia,imorno alia eguale hm- 
nuio,dcbba ragfonarui^ió pónoiaccorda vii 
0nifa col'sote gli veceèli tolti dail'iiec^ 
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jpure fnuo al cielo « e i ptki tmcti cbfre 9Qh 

quj più profonde fin dall'imo del mai e» C 
gl^vccdli pieni di pc{ci>ei pcfci p:ciri di vcr 
celli,© qiiefti,cquelJi ad vntcno conje fìot 
di/uoco Icncamfnré disfa tu,pcrchc i (àpcnj 
4fiil'vnocon qucllidcll nitro 11 ^icmprino» 
c ne facciano di -ue vn fole * che notì (ktod 
VvQO) ne l'altro - Et è vanto rii.iucrc eoo» 
fumato intorno a qiiefta grand'opcn latto 
vn giorno intero,a! •» la none ancora, vcg* 
ghiando i cucinicrìaii'appareccluodei nuo- 
Ili cibi»i.iieiure incanto il padre lyc: dolmen- 
rio,e iUdando, fraaltifce vecchi. Gosì egli, 
4«Ua differenza iti la mcnfa de i ricebi > , c 
^ella dei poucii . Ma non c g/K che anco 
t^&i non habbiano ior V!U miseri, e lor, 
cuochi, brani artefici di roauilTìm! condi- 
in^id,e fònoquei tnedefì»)i^che mcteuaao 
tauola al grande AlclIandrOjcioè pt i lode- 
finare refercicio della man'na,per la cemM 
fc^brietà del dcfinare E nel vero h fune ,p, 
la fccccoine dictua Antifane*fa f3porit<>oi» 
JinicilxMJ dolce ogni bcn inda- E il tQliifJ- 
cò qua ndo hebbe gratta di fa petto per pro- 
uaqucl barbaro Rè della Pciiìa Arta/erfc^ 
allora che rotto in guerra , e fìngeiido fijcto 
i^ìto (conofciuco i fc imbandi con le iue-> 
mani la tauola sii vn nudo faiFo,apprcfìan<. 
doni va mezao pan di oi^^»con alcutic po- 
• che frutta feluatiche,qaali magnate» beuuc 
ad vnaiòacefenza, coppiere > ne tazza: Sc 
buomo,che per innanzi mai non haucua«> 
iapuco quei che fo(se niagnar per fame » e 
bere per rete,e tal piacer ne godè die benc- 
dtiselaiìiadi£uii]/9<MiiA>i6fo^pii:ò perdo* 
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k>rc di' efser ftato fmo a quel di a prouarla * 
oltre al corKliincnio pof dcBn ftmc'lKmctc- 
ncvn'altro ptirediefquifito f agore» cbe^ 
magnarlefatìGhedclkfoèBMrti, e hcreS 
ftidorcdcHa Tua fronte, ciò che acìh fopra- 
cìtatn homiirsi Gìo. Gn'MfctiOucrt'J efs*^ 
Ytialoauiu d( paradifo. Ncwi benoiio, circe 
egli? ipoacrtncMc tazze di chììfìallo fe la- 
griaie delle vuoile» ne tmgiufno nei pmt» 
di argento ta tenfcra carne de'^ pupilli , iTia_> 
tfbmegtàtn pagnoaUc ÉftineHche«Br|bie*che 
Ci uifC) fatìò , germoglìauaRO i pani , Cosi 
{»ficoadcflfrnafcemiiai.inaqwel p^ine^quck 
pò uj compri aaticoj (ÀicIk ii manitiagono 
villi . Il piùfapotKoeibò del inond^seb^v^l- 
ni tse'kno itìwaDzi, fe altrimenti che à giu^- 
ftifTrnìo prezzo delie proprie fericlVe rba^*' 
tliefsero GOinpeia^o» pafifcbl^ lotoa^ che 
<iiflTpiro, iTW dinietcni«o, edi foBrt fi^ifi^MW 
E^boiiO).itnzi che porgerci inc€»itco la ma • 
Ila. Ncl;a tììnnicra,c€Sliiicllsitfagh*'odj B*!- 
bilonia» leoni, dtefi vedeitaiio innwi il 
gouiuG Prorctì Daniello, efc\ tenertiTTm^y 
e dclicata^na no per ìoiOt^ ftaiiano^miraf * 
do a déti atciaiti,e béchs mgghiatscro loro» 
i vétri perfamejla ^uale»/^/ proféetalattra 
SJceryaret exclamaàat'y iihHfhtArfft-ucne-- 
ntbafMur^A ii San|»ciecoTQbia,chcì^ 
dicofk belar per cafa vncaprctto,c cóla pena, 
le dinoti houeretn nnioil toa valicale» per 
jaiito,dt}bitando non toise^ raal'acqaifto y 
ne ricWclefoHceitanaehtccicl padwjtìc^/ì»-* 
^am f^ti dhdin h$Uns in dtfmofua 5 tiifl'c 
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S, A goft . Così non hanno i poucti bì(bgno . 
di piangere ciò che fcioccameme faceuaafli 
iManichei,quando mettenaiio i denti in^ 
Ttt-paue » il quale cteieuaoo bauex l'Ani- 
fm ì e dolerfi dello fti"atio,chc magnanJo- 
!• fi ^03a*Noti lian^di'co bilògoo<li' piaii-. 
gcre 9 come non affcriuOTct: coi dcr.ci vn^ 
tnDtto»e in(cii(ìbiiledbo>nia vu brano vioe 
di carne hi^nana -, come la lor cauola (oScy.- 
quale S.Attiòr. difie ciTer quella di cerei fio 
chtcttM^4ì? Menfn mnliortiì» fa'^emm 
fang,HÌne conUans viua multortim triure 
roranùa, Nè peuriòchc vm cotal.tnenl« 
dei poueri non traballi fotto il grande Inca- 
jrico <^t.(nai^urar6> enumcrofe viuande , fce- 
ma ella perciò pu nto di pregio . Anzi 5 
dee eiicte Saporita d^e i ITcr parca > percbe 
lafciando il dcfinare fame per la cena , con, 
ciò la prouede del condì aKMOvCbc diceufrf. 
mo . Non dliò 10 già, ch'ella fia taiiola da, 
ìngraflaliii intano. Macbei^SiamnoidL 
quegli a:nimali, dei quali chi è più gruiiToS 
migliore/ PcT* forre iddio la carne ^ slcos» 
me nelle fciiitureli di?c,. ch'egli pela gli.- 
fpicki^ò il pallidore della magrezza»die Saik' 
Gregorio Nasianzeno chiamò Fior dei co^ 
lorii non piaceagli occhi di Dio, pia che la 
Icarlato del f^ngue , che Corifee fopra ic_> , 
guance dei graflfi ì Come può efscr fpcdita 
ni U ne operate Vjn'aniims a aù k laembca' 
ftcCTe del Tuo co'rpo fcruouodi manette > e 
diceppi { Conaietj>uò fpiccare il yolo ad im- 
p^efe di gcncroK) af^e , mentre ftàinul« 

■ fcbìa> 
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/chìata, e poco mcn che anne^atatirtgraÉ^ 
fosVn dìsUattihuon^kii>che £f>aaiiaoiul^. 
fijrouò hauei nel (uo cfercito, ÙTMiwnte-» 
ii«nre ne lo fcacciò, dicendo^liC occupai», 
luogo per diie,e non valtua la metà di vnoj 
pecdòche quatro targhc oó ba^aiiano a ri-, 
coprirgli la pàcia,edi leggieri fen'rccadma 
à guifa divn'Elefante,haurel>Lcoppre0b,c 
sfragcllato i vicini . AH 'ine ojjiro de i poueri 
afciutti,e magrI,pottà<iir€ AnaacQutc ciò. 
che delle cicale cantò . . 

yilanec auctacarfUi 

J>iec au^a Janguine vllo> 

J^fis abesparumàDijs, 
Chi nonsà poiché la méia poiicra>e parca»e. 
ance fatrimoìiiograuis ttiec c off olii ytt- 
mangiale iM)n Hijiore,ciii mancia per yiue- 
rciiTia ben sì chi viue per mangiare ? b Quc 
aHMftifiauper.em eruditate defunSiuìicìàst^ 
deui S. Ambr.) prodefi UH inopia fua.Exer.^ 
CJBt cerpist^M opprimit. li veutte è vna be-« , 
ftia inlau'abilccosì lo chiama ilTheologo 
Greg. la quale* al rouefcio dell'altre di^ai:a 
la vita, nó di chi la tié vuota, e digiuna, m 
di chi l*empie,e4tia. E noihattbiam vedu« 
to,dice c S.Girol. di quegli che priiìna aft'iit* 
t i (lì mi dai dolori attetici, c da podagre, po- : 
fciaò per difaftro ridotti à poucrtà, o pcc 
delitto mandatiinefilia,han trouato- ikUc^ 
iouolootaric diete quella fanità > che prima 
io vano<o:caaauoiicUcmedìdiie.Cosidal 
i$i poueiia tnaoiàroc ftà beue il cQi$o>aia l'a-^ 

• i > nsm r 
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tóma multo meglio. Fà a Siiicfio direal pa- 
dre di Olìrìde , che la GiuOicfa condinrìce 
del coro delle virtù mortalAconuersò dime 
fticamente con gli biloiTi<ai,affin che vjVsc- 
ro cóceiiudt qiielsépiice vùio^chc b naiu^ 
fòiper itwn ile^arerra,k>rcyqnafi r^^ontana- 
Itoctcapprcftaua Ma poiché per iuoralsarc 
ù comincio nauigarc i mari, dia fi ritirò ftà 
le rtclie » d'onde a nche hosgidì mofìra qua 
già vnà fpigha dictiei» fra k manl,tacitamc 
te promccreodo di ricofre ai'a ptimtera dì* 
meft*d;c7zi có coK^ruj che liclfe Frurià, che 
. dai coltiuamenco delta u^rra d cauano , pa-* 
ghì jC coment i,t iniiniieranno k dcHcic, che 
ne gii nkri ckmemi per iniidicà di duaricia 9 
e per ifigordi^in <{i>:,olaii cercano , E qiicfti 
fono órdiRàriairtoicc i c6iìi;ùenrroa ! quati 
la polleria prunedeul nrccflariomàtcìiiraé 
todei vtrterc. GK aiìUcbrcrfdetfero,the le 
ftdl? fofTcro aninialf , che fi paftclk-ra dei 
Vapc^rK che fi shsiÌK^dalLi cerra>c di qaì 
tcrc qvicllc ma^cchip, e lordate» onde a Icwlic 
di lotY>d0»ip3i0c»^; in(>tatf are; ^faCulas 

àtsrrforde^. ^Quefta,q\TaMOal fnr fìelìe 
aiiimalijè Vt>a fibiò/ìada ammalcMa fe lìó 
drfcorpr délcreky , ina delle nniivie noftre , 
che fono cofi cele tk^cciQacdelliixite ari* 
-^lemdcfecotàsiì inperyetkas ater^itatesy fi 
niréda che dai mamet)cr,ehe^iinoik)r.coc 
l>» trahendodatta terra il nutriméto infieme 
De tragono itiac{iie>e )ordt»cev^l ìrc^a|« 
tre a Ile misure dei ntc^rfsario alimemo ira- 
Zi oriaiK>>^i è icncùneiito ài^m^AijiSSmìi 
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l(«ri'tà.Quinci '4 BoccàdoraduarRÒ la pafi ' 
ca nv:uh dc'po*wri nfenfagucricra,cuo%, 
|eo,acuikfpogli'c dimoiti vitif d altincn- 
za,e dalla fobrietà Wnti , e disfatti s'appejx- ^ 
dotio.£ ài lei inici preiò cefto del Kc 
Dauid , oue dice che Iddio ? U liaucjuipprc* 
ftatovna mcnfa,a cuilcacndojpotca fcon- 
fiec^cic f nemici , che vcntttSttiOJidaoroQ- 

tatìo . Cosi ella potrebbe dù^ìy «"^^eg^t'^- 
roi^Uatt a quella dcgliantidii Jlèdilfcibi- 

.lonia iimaiai a' quali fi meiteuanp per v i- 
uàda ikoni inten'-.cioc la loquacità^ ambt- 
tf<jne,la rootbtdezasa» rotiofità, la ghiotto-r 
jjcria,piU ch€ nuH'nlrro la diroiieftà,cheaWe 
taiKìle de i ì 'cchi laate^ delicate trionl-a , a 
CUclTcn fnggiainciite Aiiftt>f"a»ic diedc^l 
vino nome di LaMàif^*Mrr.tT^xid\\ar 
no tUainò vn*iafolilo luoftiola Gola fen- 
zn Libidine, la quaks, éisda-tó^ìlgiangerc 
li wìietìe , b ipfi ^otius ventri pudenda n9ft 

i, J)<:jjiqfte prò difpofittofje memb^-* 
'um orcio vitiorum . Priks venter.scfta^' 



rtt 



tim imnA [uh Artica Jafctfna fjt, Ciò 
che ben anco moftwfcn di imcndcrc gU. 
Eeiitiani , viàoza de i quali itì,di (parare i 
4tfoml , e tratto loBC^iì vetiti0,ciici«adfeà- 
lci»atti<iuolgerfi al cielo, edite. Bcéoil 
maltattoiciccco il reòdì «itccl©«a>aldcf 
die l**nima di quefto infelice » meau^ là 
al corpo congiunta, comttiifc» Perlai cgU 

r;2.^:eUrk|i^(^D^p£r ini vhKrfaco. DerliiiHU 



-pitor dell'altrui, e auarodcliao . Horpa- 
•hila pena il vcttc:iA vcawc che fol u'e 4jì- 
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i;iio 9 c vada; Panima alfolutarc m ciò dìre,- 
cks il ^tauaoo ad annegare in vn tìmae • 
Saggi m parte » Ce conofceuano il ventre 
cfler la Lerna,del cui putrido (soìgo , i mo- 
ftti dei viti] s'impaftano : ma troppo più. 
fiolci credcndo>cbe tutto i buomo altro no 
fia» che il fuo vcntreiOndc lui Colo faccua- 
110 il colpcuoic , e lui pun ito,pen(àuano ri- 
maner l'anima interamente alsoJura . Per 
quanto dunque il ventre è il feofyk dettai 
più brutta parte de i vicij^i poucri , alla cm 
mtùSsL eghVnon che penfi a deHciarc, ma^ 
ne pure a fatiarfi , non vegono à mercato 
con le fue laidezse . Con che anco fon libc- 
ri,e dalla crudeltà diftruggere viuiglihuo- 
mtniàiuoco lento nellecucinc, méntre_j 
apprettano altrui le viuande; e dalla prodi- 
g^'tà «elio fpcmlcrejcompcraudo ta kiolta 
come i ricchi fanno , vn boccone col prcsfc.. 
V> baftetiolead vna cenajcbe a i poueri , a i 
quali 

f^iU olus > & dnris haremia mora rubt* ■ 
. tis 

TugnAnis fiomachi compafnerf. ftt^ 

Non rà mcftieri fpènder molto ne dì pen- 
£erifOè di denari tla procacciaci quello eh' 
èpoco più di niente. Lungi da quella mcn. 
iiqu<aUeyiuande«oiieiòno€acerolo perche 
..fono rare: fecondo raOloma de gli ingordi. . 
irc;gift rato appreflb a (x/tm . 

* Ales PhafìacfsfetkaCoUhiSi 
^qf*9 uifrà'l/Qiuem^Uccnt palato y 
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Quodnon fmt facile St ' 
Quidquid quarkttr * epimum videÀ^ , 
tur: 

lung Tqud tanti cerctnonfcri » (adanci iri- 
jùtnoalgraa raagìftero d'imbandire vna 
tiienfi intórno al ifìiòjfirfare qua! prfma del*. 
Jc V i uatKi^iC quii poi debba cecarfi > com? 
^rc fcnratlccon leggiadria « còme difpcrrle 
con ordine , e iufiiio ancora come tagliarle 
con arte d; sì gran mieftria , che gli Ana- 
tonaifti ne peidono:-poidie d'vuok che^ 
ogni animale habbia vna propria > e diffe- 
rente maniera * con die la natura al fagacc 
coUvllo dei Trincianti il deftin?) . 

h Nec minim» /aito difcrimine re^ 
jert 

0-40 g<rfh leMres 9 & atto gaUma fece 
mr. . , ; 

I miei poderi « fe la innnoa ffuinì Al qucgU 
antichi FabricijjFabijiC Cincinnati di R.9- 
ma^chc haneano inxf aicana tnano ciiiqiiiE: 
vbbi iientiflìini fcruidori, che loro pronta 
mente appreftà«iano il definarc> quando. 
k>r piaccuaiCr vi!es,&rufticos cibos (come 
dì l'>ro difse Saluiano) c ante illos , quibus 
coxeranhfocoffitmehafit . C^iiunto poial . 
bere vna gran parte d'cflfi fi (ottòfct^ a 
quel bei detto, che ' \ ■'^y" 

d F lumifie vicino (fftlf US (itis * ' * 

Ond'erà ilrider,die faceiu Piogencmea'* 
Ite orseruaua , che le fontane vcniuano ' 
corteièmeme kicoatso a ceni > che m^- 

• • ' ; ■ "■ ' • ftra- 
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ftrauano di finir per la fere, & eflfì > ftigen» 
4oIe» corae v «rfeif«ro faxKo da accenderla 
nonacqua Ha rpegneria^ andaiumo a fpt^n- 
àetc iìmàM cercaiidé,e iH'fengae,coiii)ie- 
rando i viiiidi Lesbo,edi Scio ; pazzia, di- 
ccua egli, fiocinai vtdttra >i»e porne fgìa- 
memì . In fotntna r per dire in li^lreoo 
Qgiticcifà tal'èia mtnh de i poiaeri, che vi 
fie(k>.non dico é^latiìtrnce h iaoità, i^alte* 
gre2za,^anco ilgiifto infiocentedcHa na- 
tìtirarma la parlimonia rl'benellàjia mode' 
llia,l'aftincitóa,quJitio Reìne , che cok_^ 
eflìogntd^vengoiiaa conuico , con e(li 
tengono akraconu<.*rl<icion<.scli(' mi\ quel, 
la dei Sani d'Atene alla laiiok di Flacone y 
dicui fidiceua, die In Filofijfìa era iUaler 
QEkde»qaegfio>, eJnrdtiii'ane de i cuochi > & 
coadiiunale viuaiidc 

* • • » • • 

LeSfefedeltOrrx. Ghisa efser Ricco^y $ 
p9Mtr0ifu9 tffet Rivco > e Smtò , h 

CAPO DEcrAxoqvArvra. . . 

NGn.perGhc ìoÙia-ì , elici oro^a gui& 
.46 i panni iVati^ d'alcuno tocchi da_^ 
iTioibo pcllilentioÉbjtraStbnda nefiioi pag, 
fejdi*ori per fnnim ki maUgnrsàd^alcirn vf 
tio,!ìoiine io parl..io,anai tattocìe ragionai;: ' 
cotilatucnto toattKit eintc viritì^hc di lui 
comedi vn loro ncimca, e diftiiiggitorc Ìm 
«tolgono, ma à ciòm'indufle il naaL'vfàr y 
chcdiiuifà vaagran parte de i riccht » *. 
4uali più volentieri di eflbfi vagì lono pec 
f^OKmd dei vidjagade ciò gÌHOame 
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più che altro , gl« fi coiMjieiic titolo di Scc- 
Ictato. Vero è,chc egli anco , dou€ foggia- 
mente s'udoperi, pìiÒ€lferc, i5i if»-ttoii^- 
pochi c ftnror&èalla gioì nata, (\iumvjntO< 
cfficacifìfìitio per l'àcquifto di noii ordii, 
narie virtù. Ne folameote fi può elice 
Santo , e Ricco,tti« tanto pitt Sawojquan- 
lopiuR.icco: che non rifiuta la legger - 
di Dio, di ftaifi dentro dWarcad'orO:* o 
folto VI» padiglione di porpora ; anzi 
pane del tempio più venerabile , e piti vxor 
ta ♦liauea k pareti incroftate à'Q^9 e nP» 
pkn leua al lume di fette lacerne, che aoa 
^ntocon la chiarezza del fuoco» qjamo 
conquclladelcandelìere, ch'era di fimm- 
«IO oio,rikiC€Uà,Si può duquc efsere Rie- 
co,c SantaNui) hanno infieme ne iiiiTiilta 
nè contradtrtione le pietre prctiol e dell 
terra có le viriu,che lono le gioie del CiclOr 
E chi voi dire i che iifttdco Jcicurbonchi ,^ " 
all'aidore della car itàìVa ibdezza de diamg* 
alla coftaim della f«.ie-, il cilcftcode i zatji- 
ri,al feceno dcllafperanza jìl candore deUe 
pcrlcalla purezsKi<ielPboncft^,-il veriiMglio 
de* rubini,alla fortezza del sa<u»no(o mar^ 
. firio conrrafti ? Noo ctaiiofcolpm i ao«ii 
delle dodici tribù d Ifraello in akrcttante 
pie tre pretiofe del Rationaletf Atoneie no 
ifìftauano dentro eonaltrode<:orodel pet- 

10 (acerdotale,cUe fe i ntagHatc 10 felci , in 
macigni , ò io altre pietre di piu vile «jatc- 
lia tofsero ftate?Tale è l'honoTe,che a Utf i 
fto rende la iantiià de i ricchi . Le torn del-. 
JabeataGerufalemmc , che fono-te 

a Ci* 
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iiyS F O V E R T A» 
id'er$a più iiguardeiioli>e piùfublimù^fiii»» - 
mis Aaificabuntur : cioè , fe così m'è leciio 
d'iiKei'piecareici'buonum per sitità vguaJ- 
moire^per nobiltà, e ricchezze iUufiil . Si 
futocfserc Riccbo>e Saiito.L'oro cKcéua^ 
Chiione » ò la pietra da parai^une , al cui 
tocco n giudica, di chelegafianoté vìnu» 
Si come la pietra da paragone diUioilra^ 
quatttì cararti di bontà hnbbia l'oro. Che 
nel vero e fscn humilc nelle bafsezze » àii 
pregfutor degli honori,in vna origine, vile, 
. antnence^ii vna menia>Qou che di cieiicie» - ' 
ma fprou eduta di pane^iiiodcfto , in vn tu- ' 
gurio»anzijChccai4 $ iìDitto v<io rdrucico. . 
habiro vile di bigio , con portamenti fenza 
aUerigia^iè h&o > noo Tembra latto da tna* 
Jauiglìarrcnerperciòchc quefta,anzl chc_> 
dciiiooc di vitiù pare neceClìià d'impoteii< 
2a,ò .lime no condì tiojic di fljito.Ma Jioiij 
iafciar/ì rtìeruare,òicomeidi Mecenate dif^ 
le lo Stoico, caftrare dalla felicità,a ne raiB-.. 
moUire dalle delicie > & in vn mare di ben^ , 
<crreni>eisei;e come le conciiiglie > ohe noti 
ire pcendoQp fiilH per aiimento, ma fòk> al 
ciclo s*aprono,e folo delle fiae pure lugiade 
fipttKono: Poter vioerenel fior delledeli. 
ca(czze > e rcipirare vn'auia odorofa cU, 
continui pìftceti,& anzi ekgerfì le rigidez- 
2c d'vn viucreau$eroj ecome delia cottQ 
«UTcodofio Ridetto 9 in vn palagio regale > 
cojBdurtf le nfp rezze dei ronutaggi^ naf- 
•condere il cilicio fotto le fctce la porpora \ 
ad vna menta imbandita di pretio^le viuan-- 
dC) fariì federe a caiuo nuu l'oiamcnte là^t 

t 
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CONTENTA. 2<9 
'fobrietà,im il digiuno Miclle grandezze d- 
vn'iilullrelcgiwggio,nclle pompe, neHa_ji 
copladivnpatrimoiifò regale manrencre 
vn'animobumile,ediincffo , quefta è virtii 
da gigante, vinùniciitcìncno che eroica. 
La poucrtàjdiccua Airiftouimp , nauiga_^ 
convna barchetta leggiere lungo il ìito.i 
fatfca coi remijC vecojtiia non s'inolcra-u»» 
uè prende alto marcoue bibbia a conten- 
der-coi ventija cimcntarfi con le tempcfte; 
Quefto si è il viaggio delle ricchezze : e il 
ferlo in tanti pericoli fenza pericolo, e fen^ 
zaifuiarri dal porto,andar fra mezzo i con- 
n«rit(bifì«ieitiiibi»i» esulepuotedell^ 
onde catnina re fenza fommcrgcrfi , ciò 
non è che virtù di grande animo , eitìae- 
ftciaxli grand'arte . Si può efsere Ricco , e 
Sa nto.Dirse 1*A poftel» y.Qifi vdunt Mniies 
fieri incidunt in'tentationem , & in U^fieU 
MaMi.Qtti mluHt. <f ripiglia S. Agoftiilo » 
i^nqmfunt:nam qui funt finty dufffptodo 
(int in operihus homi , Hordai pOÒ córtipé- 
larfi il cielo,c le virtù > che a quello condu- 
. cono , mail) inamente la miiericordia cwi 
poueri meglio de i ricebi» che fenjza itnptì- 
uerire, ponno farei poueri ricchi di dcna- 
ro,c fedi graamcrlto?L'oro,fcri(5e yn'ah* 
Uco>e la fpcrienza il dimoflra , più di nìun 
^Utro mecaUo fi diltende » e fi allarga , bat-' 
*tcndofi: e da vna fola oncia può trarfcnfe 
più di^écento cinquanta fo^i largbì» 
ciafcun di loro,<|uatro dita . Dì quefta m-x^ 
raùigliofa ari€»iH>n v'c chi pofsa tìfsetc^ niè 

licr* 
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pctaitraì giouanlehto,nè per pioprio vtiip, I 

più felice maeUco de i ricchi « i qu.ili canto , 
nendono l'oro? quarto per Dio i\ liovin iioi ! 
e con ciò ooii meno le viiiH della propria ! 
anÌHìa , chele neceflìcàcle^i aittui bi fogni 
iodoEano.TcgoiK) ia maoo>coiiie Ailùetoi 
«jneiia pofTemce bctit fica verga d*oro,chc 
^crfo chi .s'inchina>c chi cocca > limecte fu* \ 
bitoin viti.trnlitndólo dcrlla moi tesiti cui i 

.pontL'i>sépre ag^onmzzanci in cf^reinr ne- 
cefl>Là,mi|'eraaic«te toimécaiio. Hor qua- 
to di Iberico , e di mercede aUa pietà de i ir- 
mofinieri fi è promcflb da Chrilìo , no può 
cfler tuuode i ricchi » a i quaU non tnanca 
ond'effcre liberali? Vn difcepolo daU'auai ì» 
tia, iiiDftmofecnenrctrasformatod'Apo>- 
ilolo in npoftatn.ii vendè per trenta denari: 
a QHo prstw , d«fie iì NarJanzeno^ dignm 
ertiiirjoii ani yrodehatur yfed qttiprodeéati 

Se V» ricco linvofìmere con aicveccantodd 

ù\o Tel competi ? e dall'obbrobrio di quelidk,. 
vii'penfiooc»ilrifc^V-, aoii, per non trac-' 
tarlo da vile piegandolo lol tn mo > quanto 
^uci barbaro lo^imò* la miglior parte del 
Ittopattinipnio vi f penda ; nonfiacquilla 
egli con cio»e non ih fuo teforo quella vni- 
ca petla,iu>n dei uoAro baffo oriente^maxii 
qucll*alto di (opra i cieli, che fola vai più, 
che nontuBO iiiOemeilpretiofodeitnon^ 
do?Sip«òciler Riccone Santo. Alzate 
tefte dalle gloriofe tombe* doue in fonnodi 
pace dormite >ò Ermenegildi , ò Sigifa\pi>- 
àiib Odoardisò Arrighi.ò Luigi, h StdEanì, 
òCafimiri » ò Venccsiai , banche voi ò 

Eli&bccce »ò Brigidcsb Cuncguode > c cooir- 

VOk 
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, CONTENTA, 
Voi tutti gli altri,corac voi. Sancì PorfiiO^ 
( ge nicì , anime veramente regali . Fate vc * 
deredlnìoiido» coatte gli fpicndori della-* 
voftr.i iantità ccliffaropo qucUì delle vo* 
ft re corone; come fopra i voftri fcettrf, 
fioflronaleviuLi, più che le gemine, co 
tnecoivolki manti regnli honoraftc più 
riniìOccnEa , che le dignità; com& fofk^^ 
più ricchi di meriti, che abbond.inti d'oro ; 
come più vi prcgiafic d'elscre fetuidci Rè 
degli Angiori,clicRè,eIiTipeiadorìdegK 
buoiiijni Vloftrate , come vi fecefte più 
grandi ealpcrt indo, che poffedcndoia ter* 
raicoine n ndai oiù ^moC\ per haiicr la-* 
croce d." Chrifto nd ciiore.che lo fccttro in 
matvojò la corona in capp . Moftrate inudi 
ter reni,douc donxiiftc,' i fcgieti gabiiicrri » 
douc orando vegghiafte ; le parche mcnfe 
miiiiflj e de i voftri digiuni,! cilicìj, e le ca- s 
tétìc , {Irumenci dei voftri gtìicrofi i ìgori . 
Ditene , à quanti infermi feiuiftc negfì'/pd 
dali » qnanti pellegrini f icettafte alle voftrc 

lauolcqu inti abbandonati , e ignudi roen- 
d ìci accògliere ne i voftrf JettùCon fondafi 
alla vod f a b u m • lià il fa flo,a)icauftei ita Ix^ 
morbidezza? alle attinenze la delicatcz- " 
\ z ì alti F'^tÀ ^ durezzi , allpr|5argitnci»a 
j dell'oro C^pra le m-uìi de i poiicri,l'nuara^ 
tenacità « c l'infjtiabiic ingprdjgia dei r/c- 
cht oftrate in /ine , che fi può efl'ere gran 
Ricco infic^-i)e,e gran Sanct»;'chc non lYde-" 
gna i iòjcosi I a fa n ( iti (opra le ricchezze.?, 
come i maggior èximl del mondo i correre ^ 
fopra vn prctiolg l?tto d*arcnc, d'oro , c d', ' • 
ai:g,ento, ' • 

» ^ Ma 
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.Maio>in così difendere le iiccUezze,el* 
oro,non vorrei baucc colto a i Poiieri Tani* 
iTio,tticntre l'hò dato a i RiccU^* coii^e foC- 
fed*;icquifto più facile, òdi pregio più fin. 
golare in ciliegi ì , che. in qucfti la fantilà • 
V'ho de gli amichi infegnauicnti della paz- 
za fìloiofìa de gli Aftrologhi> Ce anzi uoa^ 
fu vno de'raillc errori del volgo , è , che il 
c telo, ad ogn* vn che uafce > produca , egli 
aflègnavnaftclla particolare , cheóQnìui 
nata» con luianco ù muore \ e meiiirextgU 
\iue il guarda,e'l guidale ^ualc.ella c , po* 
ucra^ licca <ii luce>talc lui forma > e l)am • 
paspouerotò ricco d'otoiaSider^tdli^Q co* 
iwiiiara éidittki^usy minora pm^rtbus^ 
àkfcHra defedisi ae prò forte tuiufqtie^ luce- 
ti A . Non credano i poueri ddle virtù , ciò 
che. quegli antichi igootanci , iciocamente; 
credettero delle ricchezze^ che pcrciòche 
iecondoVAf^^oìO', (iella dijfcrt à fi ella in. 
claritate (e parla de i Santi) c(Tì Ciano llell0| 
d'yQaicinóUa^ei ricchi Santi Oelle dìHìMs^i 
pari ad vn fole . Di più» che come indarno 
£^uc^ 4}er ^ichire > <ziu la fua ftella forti 
cònditione di pou irò , così cffì inunno s* 
adopriiio per liiiidre douitiofidifònticà*^ 
mentre IQUO poucri di ricchezze . Non iu- 
^c^iK> così, chidi fua mano fornaiòda pritv- 
cipio con la luce le Hclledeióimnmento ^\ 
Óchomdi continuo lauora conia graiia^* 
quelle del paradise. Ak,*zìairopporto> e gli' 
prcfcriOc pei: condtcionc neoe(Tafìa<i*vaa> 
iubiimc»6c eroica iautinà» rcUei $i poueco , ^ 

9Uft- 
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' contenta: ìéi 

' che non che iiccbezze a gran copia, ma no 
I s*UabbIa ne anco vn picciolo dcfiderio d'- 
ha aerlc. Quindi quel dir ch'egli fò tant<^ 
volrcchc iao difcepolo cffcr non può > chi 
1)011 rinttnciìi qtmtìta hà.puel mettere iit^ 
primo luogo fià i Beati i poueri volonta- 
ri j t cioè coioKHchee({cndo ricchi fi fecer» 
pouen\ò efsBào poucrì aó vollero farfi rie* 
clihQu^lPintimitre a'douitiofivn minacce^ 
uol (iuai>e quel dire, cbe fi malageuole era 
ad vn ricco entrare in cielo » come ad vn *j 
groffo cnnape trapafsarc per la cmp;»d*va' 
ago^Ma cbe direrri di canti., che bò mento^ 
uati,e t uron di pari Ricchi,c Sanai Per cer^ 
IO noo altro. Ce non die ricchi erano" infic- 
! nie,c poueri}baucuti molto , e niente ; ab- 
bondanti d'oio,e fenza null'altro che Dio. 
Iinperciòcbcsì come vn mendico puòeflè* 
re fiiiodati mente ricco,tantociocj quanto 
eg! : bà-d*a£fétt9aUe ricchezze > chencmlìi 
e d*haucrle è ingordo,e vi penfa, e fc ne > 

rftruggc di defiiiecio , e fi ftudia di proeac* 
ciarfelcjcosì pouci ìflìmo è vn ricco > sùlfi 
(bilance deUa cui ftintt tutto il mondo hoil 
pefa vna paglia , nè lo degna^d'vn leggeri^* 
ùm<i aito dell'amor Aio • Guarda loro non 
alttimcnti,cbe corne Grifoftomo ij cbiann^ 
tetr a più gr«uc,più lucida , Se babite a con* 
durfi col fuoco, e col inartelloadiuerfi la- 
aorij dell'arte \ nè fe né vale raiito per 
,vfodcl viucr proprio , quajito per riftoro 
delle altrui neocflìtà;comc he toise difpen- 
lfotorp»nou padroncicomelddio» ^C( ndcK,^ 
lo oafccr cicco > ThauoT^e f rcacoXuaLiuiò-. 



a«4 . V ^ R T A' 

fintele,* tìtolo dato dai faggi rciiitori a\ fdte ' 
il quak <k}i pwiCùmo oio «ilelld ^ua luctf^ 
vale non tanto per corona ifc ne Rè.dci'i 
Pjanetùquauco per hti\^ lidcheio iioil^i^ 
abbondante la ieimJBél c^al fatta fucoiift j 
i ricchi Santi » de i quali foprahQ t^gioe^ i 
4tQ Ma quaniifuroiio efl(ìi^ che gran.4Uirac. , 
xòfannoi Vovieridinmeallafctiuivat^ : 
;Sauio,il quale <tuco ai fomigjiianti buon^ 
titolo (li beat! )pf>ida , come foife mirapoìp 
il itou4tnc>fogguinfe^i^«<y efi hic ^& lait- 
él4t'tf^**^i cum^Fecii ernm mirabilia i*i 
tsJfùuFecit ( ripiglia S. Ainbt^^gio). quod 
p^irarim^i'Si quafinottum » qHAma[tiod 
autstjì. pfitattfm « ruc^n of :eri , 4eh*amus • 
- .Che nel vc^Ojknir non poco del tnicacolo 
die le dcd^z« iìcno degli huooiini«.e noti 
come diiit ì>auicl , gii huqnj ini fieno delle 
xlccUcttti^n'Ù che w Rcche/»» iì«n<»4ÌQj|U 
tuio^ninije. non (ieno loro , perche le mira- 
Ito còme de gli ite fedina cuitnòn y otfii d^ ^ , 
lafci^O 9 de*poiieii,coi quali ». volendo , le 
fpartGno „E<ii qui c?cbctÉPÌtilt»«oé«ii»i- 
lAColi di ChriClo fi conta la chiaoiatacU' 
egli fè à feguirlo, del doganiere ic po&itu^ 
Apolioio S. Maiteo . Egli fedeuadice il (a- 
cio icfto, b Et /eden eiu's , foggiunftjGti -i 
lòVogo , eratìaw jHbfidtu i ntnfedert - -Ej 
perche ciò : Pcrv he, SaccuLorHm^onéepi'] 

tia>»9 ad iujtitiam /urgere , ad inrtitfftn 
mrep'idi^otMféUerft . , ledeva kgjuo eoo 1^ 
cauni$<0/uooro» cauto più lUeico^uainoi 

■ • S^* . 
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! C 0 N T E N T A. 2ff- . 
gKcra pmcaro.Iiiirnobnc,(c itt^ncinìinto ji . 
gtDfa d'URfCOtiio voiaua a^ltocdii de' paC* , 
feggcri» pertrnnc dalle loro niorcntantìCi 
Ift f»re«te*Setkiia 5 &.déttrmi {^<kkat , / 
• ielonio public anus ift e , quàm paralyàms , 

Ch£Ìfto,ali*ùiUito d'vn pouero ea^quà, ma» 
gna poter at',f4iciig y& q»»tfi*tulia<W9t«m-^i 
pjeru^on mcmauft ciò d'cffere fcnttq fra, 
le maggiori maraiiigi te, cbc Cbr iflo-con t . 
owiipoicttte forza della fua, parola ope^ 
rafTe? Se dunqné sì mabgciifAcofJvà larfi » 
i èJjwuci le EÌccUczze, e iafciarle > ò lìtenen-, 
doic> non n marie» eh» non Ve«kla facilità» 
db£ i poucri hauno d'cfler Sapti, mccre per 
condir ione di loro flato fono Uberi di q ud- 
kSoncte fpogtóar fi debbono per riwfcT pctt 
fctti,e piir»è si difficile a lalciarfi? Felice la, 
neceifità^besfom-ad e(fecSAn;i>: felici \9^ 
frunme dej noft ro amore, le quali , perciò-? 
lÌbetiHtM;at>od*aUiBcti]DQf«rj:E«Q9 k^.c^c (5*^ 
fengaattacCite fdoUe da ogni laccio,^ vou 
la no con libeilà alla propria sfera dei no- 
ftri cuori,cbenon èaltro,che Lidio • Giida 
l'oro a gliorcccW^iichi il poflìcde , dicv» 
Grifoftc>mo.D»c- qtiod Chrijl:if no Deus» 
•E ciò, perche egli vuol 'effere ii loaftldolo » 
e il loro Iddio.I poucri , da sì prel untuofo , 
€ t-iocciiolc iiuii«D fbo liberi » p«icbe np a-* 
hanno l'oro» che ad tfìfui (accia . Il fno dc- 
^dpi io toglie sì «fiiirameRte 4i fcnfo^ ed^- 
-fagione chi fé- ioaccctca nel cuore > ccou 
si moftruofa trasformaiìone io gìumcnu 
l -li cangia ( e fono parole .di San Pier Gri 
^•^loso ) che fi conducono fino ad inchina- 
• M re i 
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itò * ^ P O V E R. T A, 
re» e tiuìrire come lor capo vn capo^ vi- ? 
teUo,e l\ capo di tutte le cofe^ a vna vii {Qia 
ftad'infcnwio animale pofpongono . I pò* • 
ueri contenti non fono ìdolacEiéiqtfeiioè; 
che non curano ; e sì da lungi ftanao dall' • 
hauerper Dìo vna gr«nbeftiàd*©to* cbo. 
anxt fi guardan dall'oro, come da vna gran/ 
beftia.Sano cìò,che& AgoIU«odMfe>e6ft<f 
19 vn brutto adulterio dell* animarlo ftimar 
ptùranelloiche lo fporo,ein qtieHomcCCete 
tutta il fuo amore , che folo a qucfto^ dee; 1 
- E qual maiauiglia cli'cflR nOnprcginoi* 
010 della iciKa,nientrc cflì,fcn?^ifedcc-i. 
ne vn caratOfpur fon d orojma d«ot»«i v»»» 
lia troppcMmgliore , e di foflanza , oltre ad 
om\ paragone più nobile vc di prezzoinnJ 
nStamcBtr pia akoì P^rciòche aurea come 
icriire Gregorio Niffcncftì da prindpio in 
noi la notata » . bcncbc dapoik corrouapjsti 
fé il viiio>e mefcobnclolc mondiglia, eibz- 
ziira di terrene itnpùrità v ne loglìeffcia** 

tran parte il puree ilprct-ofo, che hauea • 
chi da i Viii,ebaflrdcfi4erij6pttr|»i-.t 
chi fi vnoc* » e purifica il cuore dacioche 
knte (li terreno» il die ottimaflafwcfóla^ 
i>òuertà contenta, che rende capcuole del- 
lo Spirito Sanio,il Qì3ìàtéU^qit9fcu»qu^ÉW' 
'cefferit » diflc G ritoftomo , a eos fro Lums 
Aurees redSt . Pfcdofa* nei «ecb>l*iuitì« 
tà,percio€he non vuole (ciò che agcuol* 
meiue potrebbe ) valerfi ddi'éroijecco»- 
petarc iilla laTciuìai piace£Ì*airo<lio,lc ven^- 
dette, all'alterigia le pompcete.dWiciejUk 
sola* Neipouetì^iìciuay pcrcb6»ae{>ot 
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I volendo ilpoèrebbóno. Ne i powricòii- ■ 
teiKi oltie à ciò è pei fettìflflaw » pcicioche^ 
(e per conditloné di ftato volendo noìL* . 
poObnOeOere vitipfi, per^elctuondi virtù , 
neanche potendo, vogliono haucr qwlloj 
òndci rÌ€€Ui,l»fiicvfaw4olofoBo fapti,G(Ii 
volontariaiiaentc rifiut.indolo , fono più 
fanti Geoerofe nciricciii e. la fantita , che 
riauntia quegli agi , nei quali potrebbe vi- 
uer contenta ; W più genciofa ne i pouc- 
ti, poiché si viuer contenta ciiandio ne i 
difagi . Il che ad Imonùni ben conofccmi 
dcilc.condftiom,ed<-lp)ccgio della virtù vc- 
ramcnte1ieix)ica^ fiatfe pùi che aUropcf- 
{mde \ cccclcnza pel iBerito di vna pou€r« 
tà,pcr ragioni fopraiìaturaliicontenti , 

Lapruoua <kU*v re è il cimento del fuo- 
co , e quella della virtù c il foftenimcnto de 
gU-tncontri aiiucrfi. U tj:;iiiaghVle di/auuen - 
laiieii pntimcntì, le pcrrecutionf ( com? il 
fiolgo parj9>J4la F<wa»«a*(9tt0kYctcbu 
jao£e,che moft rauo , quanto pefayn'huOf 
ino,c la pi«ira<lci tocco, che Caio p re di che 
. Jcga fia il metallo d'vn cuore. Molti,thciti 
|)aceparcHapodi<ii;y;|iaflte,«fiti^ ducl- 
i(>.da.4ilcpnd'friftBo . ,; e rompendoli al i n- 

nio€olpo , <iimaftr.}np dv'cr^^verro.. 
JBtaiMuaaQana forti;ifU!,menirc cfSflQfor- 
.uinntianaquegli, cbe felici pareuano più 
che huo»nim,.ridoi;ti a qualche mi Jena , fi 
-iruouauowcnochefcmine. • I ghiaa.i d. 
.«eque limpide à di i non sa , potranno pe 
. ventura parere ietiaalU y foUmente per^ 
Uiao a tanto,chc il Sole li vegga. Se vn ra^^ 



t'affa gua'Vdarlì . Cacciata da eflTi Tanfraa idi? 
ql^cl freddó)Che li forma in va corpo fyà$0 
e'diiro , fl confefTa no acque traueltitccoiiJ 
jpocrifia di criftaHo^fi ftriiggono a goccìa,a 
g^iat e alia primiera» «namrajernoibi^' 
dkzza rìtornanoi.E taleauuìenè molte voi*' 
lè clic fia U virtù de'feli'ci , quando è mcfl»- 
a pinoua dì alcun difaftro. Se tuona,lc cer- 
ùe (conciano perciodie hanno vn'aaima d* 
ombrdiò vn'ombra paurofa per anim^:all* 
incontro i Leoni. nTpondono al cielo» d 
che,fe i cieli rugghiai! còl tuoi io , e(Iì cuo- 
fia'no cof ruggiti . Chi haùrebbe (àputo» 
clic Giobbe Foffe, come Teofane Vefcouò 
dif N icca^li d)iamò>vna torre di diamante » 
fe mille demoni, che andarotio a cozzarui 
incoiitio » non ne haueifeip rìpocciito do^ 
lenti ic tcfte,'e infrante le corna ? Le i anu- 
merabili piaghe « die a queirincefiflioió 
huouioaperfero il corpo , niodraronoche 
grande anima eglibaueile» mentre ì3Uj0 
borre , e si ampie > non furon baltang a 
iart',licla vfcire » cacciandonela anc^-dl, 

dcntru li ^^^^ ^^^^^ ^ ^ ^^^^^ i 

trouarc4 veci/ . 
ca rbonchi,li cerca di notte . Le renebre^fo^ 
no>per modo di direU'antiperillafì , che .lo- 
ro raddoppia la forza dello fplendore. E 
la perfetta virtù 41 raffina « e (ì icuopreia 
mezzo alle traucrfie > che le feruono , co- 
uit.il diluuJoairarca>iiou per (òmmerfer- 
la , ma per innalzarlaicomc il carro di fuo- 
jrpàdElia , ^on perconrumarlo, ma per 
-cbridurlo in trionfo fopra leffclle. Horfc 
ciò è vero , la Pouertà contenta non è ^b- 
,Iauiente>coiue Arccfilau la chiamò, vna.^^^^ 
' ' . • fcuo-/ 

t * • % * 
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CONTENTA. 169^ 
Mfo dtcmce ie vfrtiJbfterile siccome l'It% 
ca dd Poeia,in.a nutr(cc d>ni me .i^eneiofei 
c parìaimedtod'ognrgran lodciEUa è tna 
iMdre feconda dì viiiù Uei oichc» cioè prp^ 
«are à punta di /ìamme? & a colpi c&ìnar'f 
ttllo» quaniu piàdcpre(ra > tànto più (ubH* 
fne^quaiUo più contraila» > tanto più glov 
riofa*jBila và,come i CaiiaiucirOcddence^ 
coronata di denti di Leoni, c dVgnediTi- 
giiyvogiio dire>dc i dcnu della faiiKtC delle 
vgne della nudità -, delle quali l'vnalcftr*i 
tia le viiceie^l'aUra le icuuprela carne : Xiyx 
nè l'vna,nè l'altra le intacca la paticnza . 4 
Che fc Diogene , nella folciwp pompa de \ 
giuochi Iftini j di Corinto, comparile corà 
meo di pino» fi cooie viodtore » dìiTe egli4 
delle mi ferie della pouertà , e de i piaceri 
.dct vitto, -chi puonegarbaiPoucricoM- 
.Kenti , i quali non fono > come Tertulh 1 no 
cfaiamòi iìbfoifi4el i^tKÒtìyAmòi'al ghrU, 
Jna anime veramente Theoioghe , 
quali noaaltro > dicvn gcncrofo affctcc^ 
^.vcrfoDio rende lofpifico infupcrabilc a l 
«otrafti di ogni piùdora neceflicà. Qiicir f 
iiuó rubufti^jcbe frà i,gluacci,e le neui c^c^f . 
luócagne ne andaua mèzzo ignudo , (00^ 
i:cc allo ftuporc , che di tal fo|ftreQz^^CY 
ne iHofttò il Rè della Sdthia , cpn di rgu : 
Non andate voi fra qijcftc ^eui con U-*> 
fronte ignuda;Et io fcjp tutto ignudo , per-r 
xbe iòn tutto fróte.,I niid Pou^ii^ fyn luuy 
cuorciquindi è>che in mezzo a'dìfagi 5 cÌ3« 
le circondano ^ .viuono niente meno 
contenti de i bene agiati di tutti i corauro^ 
i— - M 3 ■ 
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270 t Ò E K T A 
él delle ricdiezté-Iddto U iruole ignttd^Mé 
fanno coinè quel^ounnc pn irroro colà nok 
Aborto dli Gecfeimnr, il quàié()<iamót|i«^ 
ma perd è il iciìzuolo dou'era iniioko « 'ftlu 
bandonò l.i com pagnh di Chn'fto* ìtC^imn 
dusaufu^h. Benché fc à G regol ilo Na^iatk 
isenocrediaino^ern gìàrnàiigniKlìfieirii»! 
co^eciandio mentre non hanno va ^>on- 
de coprirli . Ma di che fi riciioprono / 
quodda m petrd indumemum\{ d iceegli)i^«» 
aem tibi Johfaccint bis verhis:Eoquodve* 
fie carcrcnt^etra mduti funt * La paticnza^ 
nella nudità è viia vefta di ^aflb , die li nzC- 
conde della vergogna » c li arma cornto a i 
rigori della nudità • Iddio li vuole prìuid^ 
ogniiuftaiiza per mantenimento delia vi-* 
ta?Noh fanno cqme i Gcraieni > che man*» 
ìdaiooo Cbrift9 morde i loro confini , poi 

che per luì , anzi peri demonij rcacciatidài 
corpo d' vno di loro , (ì videro morti gl'imi 
luotidi anima li>ch'crano le ciclicie de i I019 
èdnind. I miei Poucri , per niiracoto di pa^ 
- tienza,ranno mùtarlì le pietre In pane. niù> 
tr^ndofi del piacere d'vna fame colleraraJ» 
iti compagnia di Cbrifto colà nelle folù 
tiiditti del deferto. Conche, fediniagra- 
nò 1 corpi» e quella vile» e granofacarhe 
loro di intorno fi fccca » non è che aitret« 
tanto non s'ingralT] lo (piricoai gufto del- 
ie finte delicie della pàtienza . Cosi di 
ClM^to tanto aaldodi radfc,difle TertiiU 
liàno. h Saltuari volu^tate patimti^di" 
fceffiirusyoUifat* Iddio li vuole cormemati 

per . 
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C O N T B N T A. 2^. ^ 

^pcrmanodìt^nti carnefici» qua«ti fono? 
bifogmdeUa pouértà ( Sofita i quali tof* 
Ibet^^ndati loro da Dìo, che pur li ama 
canro,come bénesà cfclamatc con la fiar ola 
del Pontefice S. Grcg^«io : a O tormenta 
mifericordUXcruciay^&amm^ ) Etefli vo . 
gliene eifece tprmencati , e come le corde 
•delle cci ciè,di ffe Sidonio, b quo plus tartd » 
flusmiéficdfunt i flaQÌlmemccflf})quanrp 
più tormentati \ tanto pià fonori fonò iii^ 
bei^dire quel Dio «acuì tanto rcndoiio di . . 
gioin,quanto effi riccuon di pCfia.Coh cht • 
^fenon banno. da inuidiare al merito d« 
quel fainofo facrlficio di Àbramo , fn C«i f 
imuxiiiatrixfacrificijfuitipfAvi^*i^09l^ 
fioche anch'cflì,menuc>cpmc del pouerif* 
fimo Laxxaio diifeS. Pier Cliriiolpgp , 4 
^imam^ Oeo w hoftiam iu^iter offèrnm ^ n 
predano a D)<» le loro mani copperacrici 
volontarie di quellungo morir ci »e fanno; - 
c Ibfvadi conuntie neceffità .^H^9Ìaiem<gà 
ife vero c il dette di Platone, ()he malageu w 
còfa èfliauer battaglia infienjke a)n due 
mi ciiC.Yu fauio Duca di Milanofcleua ài - 
re , che chi bà toè nemici ,dee far pace eoa 
viio«ti'iegua con vn'altro , e guerra col ter- 
eo,qual doàrà dirli U foncza» deU*énimP » ' 
«lagagliardia della .vjktu dci.^oucriconv 
tenti , che ogni di vciigonoa gìPto^ta: «óq . 
fónti efercki di ne mici^ quante fono le uc^i^ 
Èeffità , ette d*ogiii pane gli incpntranof 
Hot Te quefta non è» qual doucà d ii G viriù 

^eroica > e degna iblamente d'apimemag* 

M 4 gio- ^ 
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372 a> iOi V E R T ^A* ^ 

j^iori dì quanto hà df godcuoic , e d*a/pm Vi 

che lo cecchino , ne qucH o ic fpauetita , si 
cbsorfaggano l. Di quegli & potcà.<iicf 4 

Vcfcouo San Paoliap > che fuoQ./i ^nr^m 

^ P^jjìp»ftt'^ *■ W huius mtMtdi f(nr»ace 
1^ inhisfacram imag^uis futpsrcùjì^ nta^ 

r Ma per /inìre il con0:oato della fantici 
de i Poucri contenti,con quella de i Ricchi 
ioDCGcmi» mi ^àbitoguo nioArare j coajup 
Don ma nchi loro ne anco quel belUdìmo 
^gioóìmireciiordia^ che purleaibrai^ 
proprio folamcnte de i ricchi , i quali hai*, 
ao^onde pofTano edere largamente iimofic* 
nieri.Ma ciò mi riufcirà punto malageuole 
a prouare^e perJegidraaaccecceieoioium 
indubitabile verità; ed è,che sù le bilance di 
Dì(|^ npn pefa la luaiuMiia il cuore » iioa 
t>pera,ma l'ajBfctto .Hot dìcaii^ifev 'èacui 
ne dia l*«iifinoiiaiitio focCc iticchUpcssà»' 
fono i ricchi^pió ricca nel ctiorc la miniera 
àeWnfktxn^he non i poucri priuidelkric^ 
citczze ì. Fdte largo ad vna pouera donna^ 
diechiai»meiiieiÌdttiio(beià.£ttfiaiiaiL^ 
nei tempio di Getulàlemme di quei PrincL. 
pfHebi%i,cbebaaeai]o , non so ben « s'io 
K^Ca i montisò i mòdi d'oro ; e in iftaco Vrb- 
nato godeuanofortfuia di Rè . Colà a paffi 
knii>cot) quell'alterigia i che i grandi.chia* 
tnano,maeOà , s*accoftaua al gazzofìlacio^ 
luogo^ue fi meiteuano le oéerte « che a 

Dio 
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C d K t E N '^r 'A. ^*7? 

' laonetejlc i^fciauan cadececolà entro > coi 
rànbomb&cbe (e hevdioa t qtxifi a fBOfi4i 
trombe à Aigeoto^publicanauo kt loron>il^ 
gmfìcenza. Vna v«ccbiarelU veéoiHivC p(»> 
Ocra, che àgU occhi del mondonDu valeiiA 
quéi diirquaccriiv' ch'ella fi poAttvtiinp^ 
gtìo t bauuto a S^ade (lenEo il psiSh ttÀ\^\ei 
SignorijS'accouòtTsaai^ota, efclrtefct^ 
cadere » mandartdcmiiiicuovnpicofiundcar 

ibfpiro} c ritornandone confufa > pe^be 
vtmared'argcncoy ItAect raeflo vna go^ 
ciòla di rame che per la quantità vi fi pcf? 
cteua per hi qu^ità ixm era 4«gna d'eo* 
.traruì.Iii tanto ftaua Chrifto co' luoi >VpOf« 
ftoK cfitàda lungi oflmiandoyaazi pci^a^t 
gjio ircpefendo sòie bilarìce- dei iuo retto 
. gìttàìdù a d vtiar aé vna' le imùBmMsì^ 
«uno > e veiUita la vcJoucUa , in cui «ianO 
Imìba degnato diàiett» gli òteéima^e^^ . 
ia egli col dito,e colei diffc, cbehàifato po^ f 

pò più ài nieiitcpure bà dato pià-dl«6l«i^6V 
cfafc iéii>bi'dt>o hauer datoogiu coià. EMié 
|)Oittifttià cdque£ diie minuti denari fticw» 
' in pugno 3 Tao caùfe,e dicetta fccó mede»' 
'ina,ma sì che Iddio l'hà Matefa ; Io*hO»^ 

^ più> perchc non ho più che d^vrcDuc^^nas^ 
i. , trintfofiola metà dclmiovitìcrd*vi) giotv 
-no,fe iimueffì naódoin pugno,cosi il mot- 
do io vf darti, coinè vi dò qtiefto nnlta - Gli 
alcri dunque hanno datolite ài qaeìto> 
che alle loro delicic auatfzayquefta paft^s-^ 
^di qnelio> «be ai Tao bifognaè neceflbnc^* 
. ^Cli alirì non han dato, i pià di efil 9 n^^P^^ 
ì^udloi{c(&chc han dato -, perche vapicà 
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non virtù balli coDOgiù ndeflcre liberaci 
qneOa Uà dato nncor quel che non ti;vuea_4 
cioè quanto , haitendolo bau re bbe ciato « 
Cosi appreffo Dio a Liberaliras ^non cU" 
mMUpafrimct7Ìj « [ed largientisdefinimr 
rff]^(5«.Nc<lectemerfi, die fia già mai per 
mancare: poiché vgualnience vero è il dei« 
•to tic! gronde Agoflino,chc per ragion 
' VAfirtti>,it quale sà le b'^iKc di Dio pc£i^ 
come bpcra. bCor crum ena [ tmptr fletta . 
Hordicanmii ricchi) qnitndo inai danno 
perlimofìna timoiaficmc vntetzodei Jo- 
le hituenVe fe il diano , in tré voii0 non ne 
fono priuidel tuiio? Feliciià de i pooeii ve. 
vamcnte pretrofa . EfTìogni di ponnodaM 
Urne càdì quanto iiànuo> cUcper ventura 
faranno due mefchini dcnan, ne in diic_j 
voltc>che fi facciiinO) bano affatto per4ma 
l'occafionc d'vn si gran merito /cadami^ 
giorno riacquiftano > ò con le propri^ fati» 
che fndanJojò accattando per mercè,il pa? 

ttiinonìo d* vn foUkHc Ce coi mendi^cptne 

loro,lo fparr.ino , donnnp a Dìo la iliètà di 
quanto hanno al mondo Et ò i hay^lTcrpi 
quamo bramalo per altrui , e quanto npo 
voglìon per le . òì come douaiido vn 
denaro>che hanno,donano yn tefoio i cosi 
douercbbono vn ce/bro come vn (o\ dena- 
io>£t è ben più dìipoHo a far limo/ina va^ 
pouero,chc del paii'rcjmpara a^ompatiro»- 
che non vn riccoajlqaa^ difiScilttitnie» 
•MMi come in \( pe€ulatione,non imcnde cip . 
che non pi4ioua.QnÌAdì^a>cbe qucl fan^ 
. Laau 
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Lazzn ro dell*£ua{)geiio,peiclie non hauci . 
tnofido. niente perglihijUHtiioi taetiam élè, 
carnibus fuis canUms hitmaifus extiiiti , . 
Daua del proprio OQrfò>ìn certo tnodo , là 
limo (ina a i cani > permettcneto che gl i icct 
caflèrJe piaghe» e pòco mettchenipn offe» 
rendo per loro lòncntaoientoqueiraitao- ; ■ 
^eé di cari)e,chc fologlirìtnaneua « . 

Jj^fcottfolata morte de* Ricchi mal co»i 

. tenti» ■ . . . ' 

CAPO DECIMOQYJNTO. , 

Rlfpofta veramente da faggio fu<HieU%- 
con che vn nobile Pcrfiano rodisfecc * 
alla ricbiefta d* vn Principe » die il doihaA* 
dò,quale di tante, csì rare cofc , che hauea 
Vedilo in R^QM gli folTe^pià che »iiU.*uUc^ . ' 
{^ciuta-£ta anche in quei tempi Ronia 
giro Ci ampia»cbe con Polcnione.-^pfil^a^ , 
( ai'poGaleno ) poteua dirfì vna adunan;^ 
di quatire cinàiiaaea la tetta rufiem lei fo. 
la raccolte. Si aumerofa d'^abi tn tori » che 
vi ù pattavano tiitte le lingue del niomtò: fi 
cotuc ii> tutto il mondo fi parlavia la Uo^ua 
di Roma . Shn^ignifica d'alti > e mneoolì 
tetnpij > che KuititoDieood' vna nobile^ 
nrarauigiia bcrbbe a dt^i^l^e meglio non 
babitauan gl'Iddij in cielo , dì <.}ucl che ù. . 
fleto in Roma. Eraui qucil'impare ggia- 
Campido^lio,pcr le (poglie di tanti r<; - 
gniy c per l\ mole de i vafti etiifici fi m ro , e 
Dpbil monte» che iembiaun l'OUmpo delle 

M. 6 hu. 
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èiUmanCgtaDdezze.Eranui gli acquedotti^ 
(^{idéamipènùil in arìa»che quataaca miV 
j^lia.da lungi portauanosùaltiflfimi pilaflri, 
totne sù le/palle dei gigate, acque fiiioatte 
cime dei monti > qno mhil ma^is mirandu 
fuit tm itrbt urt^MUhiòÀct. lo S<orìeo»£!» 
ui quei gran teatro d'innumerabili marauT-^ 
glie, il campo Màftio < a péttudd quaièyptf 
giudicio di Sxrabone,Roma non parea più 
«he vii*^aggmnta.Erartuiic ctoacbe vC^P<»i» 
§mnmm.^umaxinfUm'>^&fitffofis moti» 
tihus%atqHe',Vrbe ^efU'hffibterqtie naut^Mtd» 
CrauU tempQjcicilà Pace , in cui foiosi ri- 
'' ferir di Ginfcppe Hiftorico , fi vcdea rac- 
colto tutto quel di preiiofo per valuta » é dì 
niarauigliofcper arte, per cui vedere pri- 
mafiflndaua per tutto il mondo petegc^ 
nando Ma chcaccade , che ad vno ad vno 
Sóf ifeti^a lucci i miracoUdì Roma, fetor* 
ta Roma e ra vn' intero miracolo?Hprin_^ 
*vria fiarhfiiliciibile Roma* doueitiùraeoii 
^ey )o groiwiumero non s'hauean pet mir 
racoli, niente più piac'quea quel fòggio, 

€ ^ ^ ^^^^^^ é 

fiet Morereatur i Atìchem qud 5enaco^ 
JR.è)C inquelgran popolo dicaualicri, la^ 
moicp mettcua la talfe : né gìun.^ua pià 
•t9r4/.perd3e foHer faliii più àlto,nè) perche 
-haueflea rpogiinrlì di quanto noi» Iwatai^ 

r tutto infìeme vn gran popolo^puntò intoi* 
no vi f tticaua.Hor (c altro non fofle il con- 

^^tco.de i poUeri? che > entrando tak^ nei 
palagijC Jielle corti dei Grandi» e miracele 
addobbate meglio che tempi) « Vagiate d^ 

P^m beae.di iftuiii^a^coine f^ilerà pa^cUfi 
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^cé fecomeclefliiii \ (iqiqc delle api diÓc^ 
«niiéU'ailiicolleiOTÌcc/: 4 Quid réofirdhriàii 
, Mlftm',m(i^mdmaf'imturì Anche qui gUc 
'^uoR»nLtnuo)ono,aDche di qiiefti^ mdrcft 
'éàla^cìQ»aè vale iuifcattarU dalie (ìie ixmv^ 
t quanc*oro 9 e quanto argento pò(fe^6fiio > 
•fiàadinibalfiuiaili viui quante delicic 4:fi04 
: r{ono:nènarconder}i,que(lo labirinto di ca-> 
ÌTiere:nèajditenderl) il numeroro corteggi^ 
di tanti feruidori , ^ica fottrarli dal debito 
idtoUa£anviHi«i«leg,^e>la fignoua»che teilgo. 
jno fopra gli l)uominije le efentiOniNche hàriV 
jM» dail'vpidireaik ieggi . Le polare non.^ 
flipctcanodalla inorte piU che i bigi . I palaV 

^'noniCono.loaratiidairepoicn niefKe pii^ 
«he le capanne. . - ! -, 

« iomefiàrjsg^amiìC Imj}tr4dorH * * 

Miferchifpememcofam9rtMp0U4y 
• « . (/I/^ r;&/ nottue U^omì} eje fi $r9H4 - 
, ùiila fitii tnsi*m^«^e benragion€\ » . 

_ ^AiicckiiU tantQ faticar che giou0sì \ 'i 
Tmtitornate alagra»madrè mttjca f 

. *ìi wififr* éif€»a fi ritroua, ^ . j 

Se dico^non altro che yn tal conforto hiXLtù 

^soipoueri» oon andcebbono feiu» viLJr 

. gtanconfortoipercioqhc non vi,^fl«ndo itk 

-te cote» chequigiù inp£Ìra0Ì^Qf(Q(i p(é< 

giano» ninna che più Cifra ti guardi della vi * 

. in ciò il veggo^ àn4arit paf i 
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rcmi,eOcr non può che gran riftoronon ne 
nag^aoo^ Ma nei vercdoue delia tnotte fi 
pari) , hanno altro , che a gran vantaggio li 
€fXi(ahA è la ma nie ra del morke ai pouo- 
^ri meno acerba, ai ricchi, oltre a J ogni ere*,' 
^ecormeiuo(à « Il che come veto ricica « . 
uggiamolo, ra pprefentandocene in quefti • 
Aic4ìrcot(ilediffcrenze. V 
' £ per incominciare dalla morte de i r io 
.chi» Qh noi» «àfChe grande sforzo$V||(iaii* 
de Aentodi rchieaa»e di mano abbiTognas 
pet-ìfiiciUer itfactm vn'albero, chehà fitte 
giù Un le radici» e diramatele} e d'intorno 
ff»rfele largamente in ogni parte? Nè ao* > 
ttien già mai, che si net^ e si intero, egli fi 
tbtkì^tkiAf che gran namerodelie radiche, 
«oo che £uteneua , (cbiaotate, e rotte nun à 
limangono nel terreno , doue era no im j>a- . 
mte,eiiifiem»con quelle che Te neftaccané» 
móka terra rauuiluppara fra el7e,non fì por. ; 
ti . O beati del moodo,dice CbriibAoiao,ò -ìi' 
bellLarb«ri,e felici piante di quefta ferrai, i 
cre feàwp con vn continuo rìgodelle deli- / ' 
eie , ecco il voftro dolore nel morii e , quel 
msdefimoribtfrfùilvo&focfloteoto nel vi- 
uere • Per fucciare in miglior fugo dcUa^ 
tetia»c€on.eiòrcrerceiui > e hmi grandi ,< 
l>eHì,quanio profondo gittate^e radici,s^'el- 
^ giongono finoalle più cupe vt^re -dètlt - 
montagne,onde traberc gli ori dalle uiinie- 
le i quanto aiiipiameme le dilatale» Sèz ^ 
tiare l'infaiiabil voftra cupidità nou bafia^ ' 

noiccmiiniftivuroiaioiKio» eiSq dilàdai 




CONTENDA. 279; 
gl ì 0<ieanf\ae 1 regni dì vn'a Icf a naftira ft ei^ 
dece le ìn.ini au^ie «exradlicaiici ì quando ja. 
iTiòffc vi afferra nel tronco per diiK^llcto* . 
diquagjiikvièfìbradel voRrocuore9ch<; ». 
non fi riTenta,e non fi fchiauti perdogli'tl^? 
Non è lì morire la minima pajrte de itocw 
menti del voftro morire ì L'amor delle co . 
fc terrene » diffe AgoRìao ^rifcum efifpiri^ " 
tU4lium ^eméirum > cccjb coacttpifct^i 
fi . Hor VOI 9 die ìxì qnèfte t^naci^^m i pa. 
nie fempre più v'impiaftraic le peaue»S£ici«. 
iit^cbiate le ali dibartcndoni'ci fopra» e dem 
tro i con qu.^ nco brainano i voiirì defìdcrii 
fempre inquieti, e procacciano le voftrcoi 
fatiche Tempre f9e^che.agli fteuti» quandi 
habbi.ne ad cHcrnc a viua forza diuelti, Mfe». 
tra Olì ciò fare si dilicacameutt »- «be non ■ 
lafcinte molto del viucc non gridiate ad at- 
te Arida dei aidi£ ? Puoflì>4tce S.BemaR^ 
iio,trarre didoflbad v n'arborc 1 •cllcr^dV > 
cui n hfciò fìretcameoce aiiuixkciuare dai 
pie fino alle ci(ne>che vntale iuIUoppameo- 
to VKtXì^^agìs extoriari^uam ex^'oUa-nf 
Ohi mei Swsine fBparas dmara nMtsìGvì . 
ido piangendo quel mifero Rè degli Ama- 
lcciti,qLicil'Agage,^i«rfA^,^l«f,e^^^^^^j ^ 
à CUI Pani ma l'cruiiia d f fale ,perche la&gna ^ 
nongh fi co»roinpcflc.Gridollo,dico,quan* 
dovidc venir Sa nuicilo cqnla fpadi ìm^ 
da contro alla fua gra n pancia,douc haicu i 
ilcuore,perche cjuiui folo haueùa la vitri^ ^ 
Nouakrunennjdilicatixicchiclel my^o. • ' 
quorum vita, &arsfasina^li, com de' 

iottatori.&accoltellaiVtircrifleGìlcn s ,V 
^atidd mondo fi applicò S, Girola h j , 

* ' poi. ' 
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Ipolclic fi veggono incontro la fpadfi deli* 
morte ) die diuide lor l'anima da tutto cidi 
on(ie fi mnntebeuano in carne , pruouanl^:^ 
pciw fomiglianrc.i qticlla dello ftaccarehe 
fi fi delle viuc oftricbi dalle lor petro(<^ 
conchc>à cui erano incarnate • Perciò (àg-* 
giamentc auuità S* Agoftinor Dìlctti/ITiiii y 
non vi lafciate incatenar l'animo dall'oro,; 
facendola fciiiaiia dcUa terra più balla sì » 
lìia anco più grauotfa : pevctodte quando 
Uaurà ad vfcire di quei lacci , doppio toc f 
mento prouercre. Baftiui ilcòwimun dok>- 
re,cl>c per condition di natura morendo fiL 
iciMc quando lo spirita dalle membra del 
corpogià Ilio compagnobfi d ioide . Gli ori y 
gli argentijie gemme , e quanto altro valc-> 
perdouitie, e per delieic dei colpo y a ad 
*tfjft4m affumeda fum-^on (is vwculo amo-' 
ristquafiglHti/70 hitre/idum e{i . No» faóa,s 
tibi membra ì quacttm ece^erint yr Acidi 
dolebisyotque cruciabcris, Ca mano i ncdai 
al dolce tuona delle monete «quella tantcF 
foporita cawòoa; . 
h S^is qnis habet nummos fecura nauì^i 

• Foriu»amq^;fHO tem'jeret arbitri», h 
ComeiK>n haucilcro mai ad vrwre a quct? 
io fcoglio fatale delk picuadei fepolcro 
douc prima che rompano ondeggianti 
gui(a di naufraghi ixlla tépeftad'vn'acer* 
birrìim .maiitia, cominciano a far gcc-to nó 
men di lagrime,clic di roba -, e qtiegli , che 
vnicndo , a guifa delle migiìatte fanguifu- 
g he raccordate dal Sauio TiOn twucano ha- ^ 

uuto 
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f tiiltp ìd bc»c<ìa mai altra parpja, che , 
? >^^r,a!loracaiigiato iìilc,c fa^iì d'improj 
^ uiK>44iararacmc prodi&bi di quciIo,che no 
è hpmii più loro dtoonQ Ma quenaf 
aon é jjiaiola da lalq^tiìie però corrano ad^ 
ydirla tutcì i miei poiierìje tancD li conifoa'i 
no di fionbì^uerc , quanto yedjiaijLcbe i xic«« 
chi fi dolgono di lafcìare . EccQueduaque> 
voos j^iacente^fopra vafoffice» emorbidOt 
letto , incottiiiato di porpora» addobbato» 
conac vìi'alcace » di cwrici melTe à ricaioi »i 
à cópaffi d'oro (ma non perciò men do*- 
leoc^»peròche c moriboodojcgl vo|catim^ 
di liuidore,e di pallidezza, con gliocqhi , ài 
gwTà di (lapido fìai(norce9cbe gli 0à ituol^, 
;tM5gU' moftra>e Tcuote il poluerìncl^c^fi 
,fioi% nitangono a colare plà cbeqm««i%', 
granelli di fabbia , quattro minuti di teil^ 
po, dopi» il quale fi |X>crà.dire cpalfaia^ 



^intorno egli hàjtm'auìdamcba di partiti 
: jmoltQÌ>apprcfloi quali, comefcriue Ter- . 

tulliano dei barbari babitacori di Ponto * 4 
; - Jlui non it^ decefferinhvt efcatil^ifHerm 
maledilla mors efi. Guardali il moribonda 
|) piangcncccun occhi d'inuidiai indi coii^dt 
[ voce fioca, e tremante dettata al^otaìQ. 
vna picoteàada Santo Uarione , di voler la 
Tua anima fepell^^a nel cuore di CbtiAo, e*| 
iìio corpo (otseiraco nella più facra parte 
biella chiera incomincia ti rìpartjmentq dej^ 
.iiH),cdicc»L4,'cw*Fermaccui je rca,i ¥0^%; 
jGete cortele del voftro , a tanti pouerr ' 

non fiate auaco di quella parola > 

. V più Ti 

* a iAlé. b M,i.etii$réMàr0, 
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più ricca beredttà lafcìar non pocte|te>j^Ì» 
oonÉìnafteheredidiciittoilvoftro. ; 

Hor dite : La feto . O Ui poiede voi 
di cbc ùtpor vi fia in bocca quafta paro!h!i« 
credo cbe.il isfcio vi rleica altrcccamo ama», 
I0>qiiamb vl'rtufciua dolce il Poif^gbidMS 
van del pari il gufto del po0edere9 q ì difmi 
fio del perdere . Lafcio . Che miiacolo è 
cocefto \ Hauece per tanti auiii ra|p«pl*a)^ 
trui» hor la fciate anche il voftro ? quefto è 
ben io fciogliiuento deU'ofeuro cniiuma di 
Sanfone; De come dente exiuit cibus. Di- 

uorafte come vn leone^coi é^^dtt^ Kosm ìk 
monde , con gli acquif^i, quanto hauer po- 
lefle » hot vi empite la bocca di mele » «Ucui 
non fentite il Sapore» perche egli è pc r altcoi 
non per voi^hé inorile. X^^^ Péichc..^ 
più torto non d ftcPorto? Che allegrez^a^ 
• larebbekvoflra,ÌèimbatoiAeiopra IaiM(f 
uc paflTaggerasche all'altro mondo vi porta, 
ipoderi,le concubinc> gli fcbiaui i muficiri 
palagio i causili , la bellezza da fanità» laca» 
ttolji^i tiérorì«eq»aneo qu! faauete,e amc^- 
ile con voi vn bei tragitto ? Ma #01 hor^^^ 
bénifiièiidetejchechinarcendo^ion porm^ 
Bulla Qel niOndo,moreodo tutto vi lafcia.^ 
lédfcio . E che farebbe egli fe non lafciaftel 
Fprfeperciò non lafcerefle ì O io mal ve^^- 
gìó , evoi lafciate^quel che vi lafcia Siete i 
^Bira dei £luaii,che l'acqua yche non poonó 
Ktetierfrà le riue, la lafciano foolare, e per- 
der nel ma re^in ramo fare come quel pozzo 
CWigolaiCbe-Su le mafie d'oro fi rauuoltaua 
ignudo,a guifa di vn gimnento nella poJuc- 
rcvx colie rnani^ e coi piedi inutilmente lo 

' r • fpat-y 
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LpiiitiiWierui a goderla . Ofcioccdirt^e» 

àfcàtioinc volila d.ffe S.Agoftinof Hoc 
Saeteui quel, c'hattcftc ,e U(c»att,4i (pcm, 
QUd^»on oiraftc . Cioè a drrc. 

lolaicioil cuore In qucftimicihau«i,douc 

viuettddUtcìmi, d'onde morendo {ihcctit. 
noi poflp: Quìn'li è,che fc bcnefa indi(cre' 
ralente vi buttano in vn ("epolcro come vn 
v;ictiaaio,voi pcFÒdlemdi^ponetccon^ 
dircrctioncccòttufpctto* 
bene che voi lafciatcquanto facefte perac* 
oulftadi? QHa»ti pcnOeriddla »»catc^? 
QUftUttrudoTideUafronrc? quante vegghie 
ddla nottc?quanie Éaùcbc del giorno?quati 
ftmliiitelaMWc J Quaotcangolcie deirani- 
nia VI Goftaro? Crduroiafc»* SemiiuOe 
Biolio,c uiuo,dic con meno poteuatc gua- 
dagnar mille cotone di gloria in acto: bota 
i nccogU«w^W"*'- A qucfto finalmente 
conducono le gramii prmticffe, che di Éwui 
r beatoti mondo vi faceua Hoc. VI accor^w 
t fe £U a debba, ò uò quel fopianonie*-Fa- 
mo,ehctnctiiò il bugiardo Thcagcne, il 
duale per vera moncca,vcndeuaa gl'iùcaU'* 
3,finte fpcfaHse, \ - ^ , c ' 
JUafcto . E pietà quefta, o neccflica ì- So 
oietàjpcrche vi icoidace di voijSc nccerlicà. ' 
pcrclK due LalUo./ Mirate erròfgraitdc . 
Chrifto per bbcca<tell'Euangdic^vi cjbrco 
\ a»- * 

\ . ^ Digitiz( 



'iftì POVERTÀ'- : - I 

^ lafcmre; voi non l' v difterhor fingete di f 
filare ; ii fate voi fòrfe per halier la . mcrcttrv > 

écche allo fponuoeo abbsndonatncocoÀ- i 

dia per voi è fioica^Hoi vi Spogliate di qu^n 
IO vi (laua ìmorno mentre sà ^uefto pakQ 
. ideila tecia>inqUcfto leatco d^l tuoiiido » ùk* 
ccfte il prrfun3ggù> di ricco ^ : . 
Orex agis i» fceaa mimum • Vdttr ilit ìm^ 

fililéshicinomenMuitisilletentt*. 
^ox 'vrbi ridendas i/jclufit pagina gar-^ 

• r sra redéìtfacicsydiff {malata perit . 
E. ve ne aodace^'ce ChcifoAomo» dono ai 
Oonvìci delle rccneaiXomigUa i diueiiìfta^ ^ 
Yt degli iMiomi n i cbe vioooo in terra « . ttfit 
fjtrfmA ^(da^Ubus conuenitmem aaitytur 
rttstntrctdxm» Lafcio ■ «Noi credo : mm 
dite il vc£o:chc le campate» voi lipigUais^ 
, iiuoiicqtiamo bora noaUrìmeiiti die m# ■ 
.icnUp» labiate. DimqiTevoidìeLarciOvrc 
» ■ linuoio'jCioc lafcio/e fon lafciato . Ofilo/iK 

^a da pazzo Laido^S'ion^nooiudcuiàl^ 
- , vidà più falcidio quel cheponatejcheqiidj 
cidc laifciateic portate con voi il gran debìtil^! 
delle colpcchcmi^èro conìmettefìe-.c pró^ ; 
' cacciando > e naalviàndo di ideilo ftefiÌH ' 
. che bora con tanto dolore lafciate . Perciò 
sol lafciate voi nò>come voisefie; cbedieF. 
.irò vi vengono le voftrc delicic , e le voftre 
«ncchezzc a dir tcftiinonio cótta Hoì^é'Hti 
inim e fi infelicitas hominum{àìCÌ& de^ vo- 

rien- 
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ìrieìiHs hk dimitmnt -, &fp fa peccata fecu - 
^pertwiti La/eia ^Qmndo i Mori vfcitotxo • 
idìGfitiata cacciatine à forza d*armi, ad. 
' ogrìidiiepaffl'fi riaolgeuano indiecro 9 e! 
con gli occhi piangenu,amariflfìmi fguardi - 
dtCEMtio a qticHa dicà . Richielìi della 
gioac di quel tanto mirare» e piangere» rif* ' 
pondeu.i no', pecche eran cacciati dVna ctc«^ . 
tà»e d'vn regno , fopra il quale (lana a per- 
pendìcolo il paiadi(ò . Edo da dò>cbm«' ' 
prendo la vera cagione del Tudor Étcddo V' 
cFic^ iwìnwcceftiHc ti bagna il fronte,edeUr 
I le amare lagrinie»e dc'ptofotidi fofpiri coit 
, che accompagnate V^fto vottroduriflì-»' 
' jiao Lafcio . Vi pare d'inuiarui all'inferno» 
mentre vrcite del mondo , in cni folo tro- 
wtiic il paradifo, Lafcio . £t io da que(la 
imparo a non curarmi punto d'vna felicità 
che li lafcia dooe akra ptocacciaroicncj^ 
poflò > cbe mentre viuo , mi fà con la Tpc,* 
KafKEa beato» e morto ch'io fia 1 nonhoìil 
ctetno mai più timore di perderla. Il vo- 
ilro vitiere , ò Ricchi , il vofiro difpor che 
^te dei bcui , die jjoffedt fle»è fimile al va* 
- neggiar de gii vbbriàchi,!* «filali come S. Am 
bioj^io dille» Fiumehri€tate dùùtes ^ q»i 
fumiti ver itat e w»pes, /iurum denam-dtf^ 
^enfant pecumaSipopulis cmitates Adificat^ 
qttLnofihaketitvnde caupofjtpofus fui pre- 
ti ti feinanuF ernet €HÌm vinu in his » & tu^ 
^ JcinHt quid Uqti'antur: Diuiies [unt dù ine^ 
i^riatuYìmox vbi vinum digeffiréfmt fKdfc 
mendicos. Perciò vi grida a gli oreccm, 
jBcr rimeuerui iti feilo il Pioterà loellio > 
-1 « Ex ' 
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^ POVERTÀ' »' 
' Expergifcimmi-eifrii * Vdi{elomil^|>eCbÌ! 
che anco a voi non intcruenga come à quel*' ' 
^ran 4t(iefacore) ò diAruggiror infinàfe^^ 
*ijccbezzc,dicu; eccoui innanzi vn JEÌuaQÀi 
pcrrdìC vi fefoa di fpc cch io . ' . j «, 

Quefti è Anigò Ottano Rè d'IiigbiltaN' 
ni E non è amaro fugo di medicina per fa- 
nicà » ma dolce licordì vino ptxvkiao^H 
lettOyquello>dicbe piena è la gran tazza,ch* 
cgliinoiibundo» e penante à pi4ÌiiQli.fiwj^ 
bee > e mirando i Baroni dd regno 9 cli&gliu 
£in cercbto al letto » bee in vn B^defiiMMs 
piangc>si die egli feiiìbra aiTecacu più di jot- 
gr ime,ché di vino . Infeltci0ìiiio.<ii PtincU 
pCf chenuouo ritroua mento è cotcllodi 
xnonre vbbrìacotper non mofir diYperatò/ 

^n per alu^. Aai;ebbe adyn s ì la fc i uo Ba« 
co, e sì fcoQCiametfCe grafiòa^fiB^eiiit l*anii 
ma, de aunegarma vitanei vino, ma notLi» 
già ciò chem iouano pretendi % d'addor» 
satiìSàttispa quello gagliardo foooifeiò^ ;. 
cofcienzajper non Centi rnc i latrante 1 mcfrs 1 
ii . jS'aùqci'òjncciidetco di S^Aióhfo^^.] 
die il vino Teme talnolcad'eqnuleo,edi t^nt 
^litMra» p^r trarre in pale(e ia vccitàvciieij t^^ 
jneiia nel filcniio del cuore nafcofa » poic^^ 
fenza fa pcrloscocat dolce torrneiiCo^ieMw^ 

.tuo cuoie» onde appena btefti, chegirandA;; 

Itttcomo lofinariito^ecarcante voltoy e ceipR 
cando con gii occhi ad vn per vno tutto gli i 

. flo^ief^con va profondo ib(fHfo»Obi«iiè»Sl" 1 
cefti > Amici ^erdidimus omnia , Ma chi^ j 

. intende di cifere 7 fi ebepofla farmi ridpt- | 

,.preie,edilInuolger quello grande Om^iHi c 

ebé Ip siòriaiMto confc^ìidi perdei» ^ Etaif 1; 
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CCJNTENTA. i^T,, 

dinaro, ch'egli nel regio fifco raccolfe 
1 le moniftìeri diftrutti,da dicci mila chie- 
fcfpoSe. SonuiledeliV^della go apec 
ui si Aiiodacauìcnte ingrafsò , che fubifo- 
.no omperlemura, & allargar le porte , 
Src he quefta gtan machina di carne v. paf- 
faff nondimeno egli era troppo piu car. 
n e ne"' anima.che nel corpo . Sonu . i dr- 
et {della c'ishoneftà, per cui godere rifiuta 
i wit L mo^He,fpos^( cot^/cra fanja ) U 
lo oSSi^ola natagli d-adultcno.c fpefso 
'fado d V na benché non mai dì alcuna , pec 
' cangiar mogli , quale col ferro , c quale col 

mller ibll fuperbia , onde fi fe capo della-^_ 
T ng^?re , e nemico di quella feder, dt 
cu co.' libri ftampati contra Lutero , s ha- 
uea guadagnato Jicoio di Difcnforc. Euur 
£> federato ardimento di meticr le m mi 
^el fengue, etiandio dei PrelaU per digm;» 
Lim^entiOìma riguardeuclue di citare ali - 
^mpio fuo tribunale i grand' Arciuefcouo 
di (^ontutbia , e Martire S Toma/o , indi 
fareli fpargcr le ceneri al vento dei mnnigol 
Jii Euui Tnfommain vn fafcio tutta Tin- 
Kame vita , che menò su la terra , e per grari 
Itiunra anco quella di foprai cicli beata, di 
15.11, ilmif^iO' non concepì (peranza per 
chiederla , folo à sè ftcflb mirando, che nqt^ 
hall cua meriti da pretenderla . Che vip^ 
cali QueiìoyLafcio a cui,chi afpeita ad aptic 
eli occhi quando la morte ftcride lai»ano 
ncr chiuderli , da vn'altro, e più vero tjome 
HI Perdii'a di o^ni colei,? Huicte voi mai 
chiettoa Suewnio ,9Ual/oflcrvlnn?a delle 
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partole^clicOrtaurano Auguft.o, il pm felice j 
Impcradorc del niònctrsd>ceffc?Egli nuolto ^ ^ 
iidvnaxorona di Priiicipi, che grintornia-' j 
turno il lerro : Amici>diflc,b morte mi pren. ( 
de per lcmauf,e per i piè^e mi mette di pefo j 
oèifcpolcro, Hòicmani iruidc^e i piè ge- 
lati : (ento cirro muoio . Hor ditemiv che vi 
pàt egli di me ?• Come hò io facto benla-^ 
mia parte d*^Imperadore sii quefta fcena del 
mòado ? Come poffo morir confolata? 
Quegli i per incantargli il cnore al fenfo di 

Sueireftrcmo dolore^gli fecero a choro p/c 
ovna muficaxii lode > e diapplnufo miti 
concordeihentcdicendOi: che Orrimamen* 
te, Virtù>e Fortunale per ii>gi'andirul> haii^ 
fatto a gara . L'vna vihà d.-iro il iiìerito, l'al- 
tra il premio ..Voi fiere lineo 1/ primo Im. 
peradore di Roma jhau rete altri >che vi fie- 
^uano^niuno cl>c vi itia del pari * Tutti ì fc- 
coli fi raccorderanno di voi e fin che v inane 
i marmi y e fin che par lin le ftorie . viiu rà la 
voftra iinagine^farà il voftro nome iipmoF- ' 
tale nella memoria dei poifleri • Perl-^be co- 
me Ereoicin c lelo fra le fiie fatiche corona- 
to di fteile, così voi nella gloria delle impa- 
reggiabili voftre imprele, ri!/ If nderete a-^ 
gli occhi del raondo^Ciuque trionfi^cinquc 
guerre duili condotte felicemente a pace ' 
Antonio^eClcopatra^col lorq Egitto-disfat. 
ti. Accrefcimo il mondo di vnlmperio,c^ 
rimperio di vn mondo di Pronincie^c 
Prouincie di efercirì^ gli e (creiti di diicipli- 
ra militare . Roma j che prima 9 era fo\ pa- 
tria 1 e madre bora per voi è donna , e rcina 
di tutte le nationi dei mondo < Finalmente , 

Uà- 
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C O N t E fJ t A. 
h an e c etti clff o in psiCcH ttm^ e'i tmteve_> 
diiufo il Tépio dìGiano ktcrza voltajda che 
nei primi cépi s'dpetfe. Au<^ci,che foflfo 
éìi^ò inprto, in vdir qaefte vocitfhrcbbc,ri- 



laccogl'cndoinvno sforw>dÌ!É|Uibto tolti 
gli fniriti^che^U relbuaoo; £diu ftripitum 
{ diffc il Greco ) vofane nnmes ctim ^amSt 
fluudife : Ad vn'idolaira , che non (apeua 
nuUa.nè d'Inferno» nè di paradiO', c aknt^ 
mercede non arpetcìuayclte 1^ gloria del 
co!o:pcrdoniTi vncocal morir ditìllegrczza, 
perche fi vedeua morir glerioTo ^ nia chi fi 
vede perdere quanto haura qui di bene, esi 
per fede • che l'aijpetca di la vii'etecoità de-^ 
gnadilui, che agòiiic di morte prona egli 
per lo termine onde pinete pcPllalnp om 
'^'inuia/eco porti odo non alwo, che li mc- 

tito UeHiiot«tt<H4c«)pMH4iia^M4»i«iQBÌn 

^i le amaiiflfìme gu:irdature>cne danno al* 

-la camera nieiTa a4 ore^ che par loro roiù- 
ni fili caco a i gran poderi > che poflcdeua* 
tsò già cerca rio miou» padooney a' teiboi 
• clic con sì lunghe faticht^e con sì afpri trat. 
tamendvielle proprie vitetcacGutfeoo^te 
-verranno . Iddiosà , a che mani . Chi évi* 
tiato<l»beat09 fuo^mcMnce* eda mifesai» 
percioche allora la beatitudine che lo la« 
fcia^ficangia in nu^èttai^tanM è la penaM» 
- perderla» quanta era la confolationc.di 
noflederta^ Per fino il Pacrìaica Lot, 
buoikio non meno- per fantità > che^^qi: 
fangtie eongiuBio a<t Abramo y an» 
«oc chs fiau9 per aouìTo di vn*Angio* 
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lo che fiipia l'^Q^araccicdioue habiouiìUi^ 
ftaua per piouer dàlcielo va'infemo dì ^ 
co^ pQitiapeaa (iitoicfia patxitfeaeyQ^yHf 
^ogooichei* Angiolo ,aff erratolo pcF|ama# 
MiStte lo ftrafckiaflè fao>gt>angì cinemi v0mt. 
jduccfle^ Mercè ( 4iffeRupcr£o,}di'q5li^ 
mtmitdU Sédmwrumttnèkmr «QìipiSMr 
nuìg^ia è {>oi>(csiordinaria è ìn^flaro 1'^, 
ageudienea^li preiiderfi ad o£iifrÌ$ije,ii//p^ 
fauzadi y{iuere>che o 1 mediqyH^^'auuedìi- 
ti ) ò gU ami^i rcioccamcBCe aKapaffiobeh 
uoli)ò i parenti Iocerer$acii loro TogUoiìo^a- 
xe?01tre che il naturai botrare,dieÌiàM»am 
4kUa nioctp »e molto fià il giu% titoor^di 
quell*incerta,e immutabil ferie» che- le vu^ 
^esEOicroppofacilmenteda $&rQU.pecii)^ 
dono, finche fi viue,ad faaùece fperanza^ 
^n'niorire>eancorciie.la g2y§|iju:dia4elj3M 
le carichi alla.dirperata>e k £Gm abbattute» 
ife gli ipirìu mancami auuifioo del tcapaifp 

<vicino,pur fi fà corae il niud<»nfigUatoC?i# ^ 
<ia,c|aMìrio.forragli vna t«m^^»xIij[^À v^: i 
ci4'ondc : e di venti il domandauaaAIwa^^" 
mi {lesrepellixlo nel ventiedi «tnaV^Iqobì^ , 
per nó incèdere di douer moriresti tól&i , 
«la;^anti il aaateiclbe glie lo annunciaua»f ^|||:^ 
dtiratoli fctto coperta , quiui diceS.Girow»! ■ 
im&^Tn^ftd^MMcondùur-tne quafi uindteeif^ 
'flttBus adutrfum fe Mtderet imumef :€Y9^ . 
«Madi VA SL pazzo «ingaonaìfi che fanofib 
qua! jwo net ratino i mcTchini» queftoap- 
,|»ii^u,Job!èi!eRfieniodit}gni toifcria» cbe 
^oue~pcchcn viuere>iiiaii)oa:p^làronoll 
«Hoc^^per mai aionte»alciojiOR pe&fiaiij^ 
dica viiicr^cosìififcan dfl WQia^ito iignzy 
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CONTENTA, a^t 

hauémi (apy to uè vittórcne morire . 
' ■ i^T ^«ctf oche li màOt dire lion fìa 
piir roiamente il male , fcnra applicarui al- 
c(mtxiBaefiettoleinedica!heRR>«aggimige^ 

collo» e fia quello fteflb; cheil raggio Impe- 
tadorCoftantte^'ddopttò per medicar^ 
Abiauio Tuo gentìlhoomo di corte huorao 
Jnfaiiabilmentcmgofdo di ncthezzé, edi 
bonori. Pifcgaolli innanzi tiellupoluecc» 
colla puóta della parcisfaiià,c!icteneua in^ 
inano> i contorni di vna figura dfhuomos 
indi a lai riuolti : Mira,diffe, Abfatrioéhò hu 
to qui vn'incantcfìmo per diimcantarci* 
Vedi tù quefìa rozza abbozzatura di huo- 
ifìo ì Blla fi pre0b dì poco Ja tua e si^v ò dire» 
che tu,morto cfec fi j,rion occuperai del mók 
do maggior hiogo di quefio. Statai qui tuc« 
to,e non cmpirài cinque piedi di foffa jtUjaI* 
la cui atnbitione anguih' sébrano i regni > e 



biccblo il mondo . Fingiti di efeer « qual ti 

'^itc^mQnitc^àdVvtdn^tCo • Tu vorrai 
pur va' vrna> che accolga le ceneri tue dopo 
^.ìiìqrte:vorrai purché vis'intagli dcntro.al- 
'f'^^}:iO-, Qui giace Ah lauto :\\oii come allar- 
t%(ii tàideftderjjtuoia guifa di vn'oceano 
mpr dirairura,fc^ fine poi liauer no póno 
jrme maggiori di qirefte^li Regni^ gi:liiipe* 
rij> danno ferapie sùi cardini per girar. 
iì,e dar Vòlta 9 c-dingiaseiccua alla fortu« 
■ «(iV ma non fono già sì mobili > che vada* 
no dietro a citi h* pwedetia * « «issa .lui la- 
trino nel fepolcro. Và » c fcluudile tom- 
l9e de i più forrunrav ««toi padroosMM 
mondo . Che ci^rouaraitu/ che ci f edrai 
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- ^p O ^ ,E K. *T A' 1 ..1, ,r»:o>. 

fiiorchcper ventura vn picciol pugno di <«.7 
nerì4iifcacfd3C6> cbe gaaciUtk dai vèto cte 
non le cocchi, c vcdrale andar per aria , a-i» 
(^hemó»AnziarìioprQ<^ro di cut fyuóaa* 
tj'ujfc faggio fci,o fe vuoi efferlo,pré(lilc in 
pugnojcniira qiumoptfofi vn'buoixiQiiS^^ 
to il cui pie trtmaua la terra,a icénìdd CMÌ 
fopracigltofifiietieiiaéiciofoptail monda* 
Spargine anco coicftatua fupcrba tetta, c 
di : £ccadicoftuii«he^ foinodella Tua^ 
Aiàbirioue en^iè tutto il mondo , il fumo è 
ito in Àimo,eiiott vUrìt»aro canto df cench 
re>che poffa impatoicnc vaia ftamad'va^ 
dito.£ quàti^cte vtotdidciot mezao ti md* 
ilo,a) rdtiiio»niocci>fatti poluere,eCpj(j:iì al 

ventò ht»nn»iliaoodopieéfcpolcre,perch9 
tlDnhaniepokj?9'^inòti4Q^ Cosi par|ò i| 
fòggto lmp<SiMKin0àÈi€a degno 
non era dì vn cotcetof sì nobile vo'H4«9a)9 
sì vilc,a cut donetiì ridùrte ìi» tea» xiOÉft 
morte, tK>n iè im{8£ÌfiaQe.dtla3Ìo, pét^m 
die era nato nel fà ngo ^ e tioppo jjlipwoi 





§«Hitmi^\ ' Sì 

Ci^ DEGIMOSESTO. -A 

SIaHenedetto (dtffevn'a(idco) ilditiìm»' 
ifigegnodi Dalete>cd'lpparco,huonii* 
ni VII ftons^che piiiche biiomim>Ì4|uali ùi- 
fi6ftigaui,c mrfla in chiaro d'aftronomicbe • 

diaaoftnc^oiiiia voacagion degli eciiili d^ 

Soie' 
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CONTENTA. 

SoleyC dflUalJitia» Ifbecasooo il tnondaflal* 
Itfaoppk.5cnebre,d^ ÌMnoranaaiC 4i tintore*' 

ti dei due Rè dc*Pianet{ foffcrQ fiqiomi 

<tó alcuna fceni pio di v 

riiamaaofabricò i cieli,c ne ordif»onTi«mi-» 
Mldnti , poid*eiie«ariftiM»€fec la noorte da 
©iuftù cU*c l*ecUflidi quelle ftcllcche ban* 
OD a rilaccie iBttatóaDiftitLVpaintcrrai- 
aabile cicriiiù , non c»cqmc il volgo igno- 
raitre ittiaginàiWiàiwepsuaW .p^4i» 
via, ma folo vrtiarmffiitio fiiuinmcnto di 

a«wo*feperriftoi«ifcn^ajnaggioc vanta&j 

gio di vna piò ptetiofii* .6 pofiaaaemc coli 
lììp«iéCÌeU,dooclat.iina,§ià npn più man«r 
chcuole per i7coot»<tóoaihr» terrena» 
Mia^UH oftacok)fìfla.isicOB;i:PAl Solc^ 
Ma^f^ia di I)iWfei*pi»l»»«n*!^o£^c^ 
é&Dautd,e pcrfeiia.incterap.NcUo fco-, 

priméto della qualvcotàfi pftlc(^no fingp^ 
Urmcmelc felici pronKifeiatte ai Poueii, 

di cui ragiono , che il regno dei cicU c toro , 
ondciliArciac qucOo iafelicc deferto della 
terra non è perdita , ma ^dagno .fittala 
I fpogliarfiva«£OÌfi>> e yd romagnolo, per 
f vcftirevn manto d* porpora. L aairaa di 
' daclPoropeo,Grandc>aQftta^P«iator- 
luwadi vna vita feliccquimto per l'intoau- 
nio d'viia infcUciflìma morte , non giun{«^ 
• apptcffo iiroeta , a ridcrfi ddlc *pifericdc| 
fuotioiicacadaucro^nai di tutta la tcis^ 
I ^oa.^odo-.eUa.a.UoUÒtValeftcUc»t 

' 'm il i|- i 
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2942, P O V E R T A'r- : 
«Hcolà ràftbiNiisè^liocchiainìnEbù. ..^iai 

Fix* folis vidù quanta fub n$8ti.iacin 

- ret ■ ' '• ■ ' s 

MÒftràSfS'ififU^iut fuiiuslièriamnnàa • r. ^ 
|»ia cotal riio di vn generofo diCpregio» sidi 
fb tnedefiinb come dì quanto kitena bai dti 
pregicuole-y l'hanno in beccai mici Poucri 
fttiipre,mentra fen vmi>e più che inai 
do vicini fi veggono al morii c, &c incomiu^ 
dano già a toccai^loro glì-oc^bii ptìanica^^ 
gì dì qiielb beata luce y innanzi a ciii lceot 
fe d i qua giù » òWtirpmùSiO' ditte >]djà ano» 
b re:ò come uon alno cb^s^ombrc difpa iouq^; 
Nò piangono per dolone^^ ccmcikÀà&u» 
cb'a ai ticeueiedi bocca di va Vmfesi^ ^ì'm 
ccrboannuntiodJdoBcrqaloii! " 



rire : pcrciocbe non naicano dal lettor conws 
lui , ncU'horiuolo fOlare d-' Acbafee, le: brntìJÌ 
ittirucedcl tépoUì»astitoin Uoce QÓMmaàm ^ 
furate dalla lucè dct Soie in cielo , c«Qiitai|g' 
daii'ombra d*vaoftiÌGÌul di ritto piaoo^; 
parete . Mettono Vocthio nella beata 
n^^doue hatmaéti da bota>icfpefanzcwfai 
uehaurannodopo bricue bora anco l'ani^ 
ihia9TranK>tata egli farieii^le(<ii^ ' 
lire S Zenone) malinconico,e piangente^ 
fi fluolge indietro a riguardar eoa iouitiij 
Ja terra,che lafcia?Enon più toftofefteggià* 
te, 3eà)Ìegroiì tuffa^nd^nai-e, bsiUapeàddi 
diiBdai baffi vapon del fordìdo occidente 
egli paffivctiforgerea più beilo ocÌTsonteib ^ 
|)e£ ^linci faiiie fino ai più aito punto dcL** 
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C O N T E « ^ A- 

CCiichìaiinciciiailQ'?. Adimituretmm* &t 
ti Atiferéimrac£a[us. Non altrimcmuCW 

- piiiiò il faufiofocoriadQlk \>ik^& v ì cf prfi«j, 
fg3te>có vn felice tramontare» vanno i nuci 

! poucri ariforgctc ia vn'altKO P'ù beato e-, 
mÌg)cro, doue perche i inomcnii fi cangia- 
no lo f€Coli,ciUempofi perde neli'ctc^aiia»; 
iono in perpetuo ficuri di mai non irarnon- 
me-. Vasino forfè le rondinelle dogliofe > <i 
gementi olue mare, perche lafcìano qui vti 
Dido di loto a£Babad vna trauei e non a uà 
«ùilbuitaifiavolopcr lo felice paffnggio. 
Che fanaó,gioifcono,ccaniaao, perche i ri-> 
^ri,ela.Iterilitàr della fopiaucgnenie vcr-^ 
aata fuggendo^in vnpactedi ckl pìùbeo^ 
goo ,diaria|ìiùfetcaa>.e di tcrvcQP più gp- 
<H;uoIe,c fa no ricoiKaftoì Hot appunto nidi 
«JirondincUc chiamò il Boccadoi o.eiìandio 
ir|»lagi rcalii e le fupMbec0rti4ci Principi 
4eÌJa terra: quawQ pwi tugiiuj dei ^.oueri % 
dai quali > |)c«eM>e !pa£to»Pt^ft»<;ll€4mei 
làflìmepiagge , a quel beato.clima, aquell^ 

f fortunata terra dei fe*npirvìutf mi» wa alge 

1 tto^che caqt^ndofier g^oia^ fanno . - -, 

^ HoctibìfuppeditAsvtres». . 
r Difle il Poetadcl beato moiircdclla fen^, 
[ì O pouerì contenti,© fenici , vniclwal nimKk 
' ò l»eiredi voime defuna,nvidì voi nicdefimì 
betf didi Dio . Euui forfepcnail mcHrire^a 
non anzi vD'aflaporare anticipasele iue.il 
faggio di quella feh*cità,clie viafpettaJSopia 
cut fi apron ic porte dal ciclo, non pioa^ 

N 4 n»»r L 
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Di vn liceo auaro infermo coD(a il Vtti', 

di vo pi'i^jado letargcH l'Accorto inc4Ì€Si^ 
pò«bft^vlde rkstclfein vatioognf«^iUfti$#4 
gpsatatoi con queftoiiuluiiEioraxiaaua^. 
aKWilitrvcgliò. *^,ìi\: 

^ffttndifitccos numemm , accedere piai: 

fju/jserandHf» » Hominem pc eri* 

Xjtt ■ ' '-'V' ' • ■- ■ '-^ • 
Ciò che con le alte grida dei circonftantì» 

col ^ungerk»>'€oti3ont«flUQiioritieiìcarU> Àì 
età indarno centata> col f iión delie mòuece 

imiaaiuoneMttitopcrò . £giiapec^^li«ic«. 
dii) ecomefeil maneggiare il fuo^denaro 
Meftaco vn mectc^ lenani nelcodcvu» » 
entro il ririiegiiò>e rifcofle dèi fonno>e dalla 
motte . Al concrariaa i miei Pouert,petehe 
volentieri chiudano gli ocdii ^icl dolce ron#-j 
gi»delU motte» cbeappaatxxcoii taonie 4» 
Ibnno Cbriftu Gksù cniamò la morte dei . 
gtiiftt^ fin-di colà^l cielo fifa fencìfe il f ^ ^' 
tiefo tuono de i tefori^al cui eterno poff( 
■Mino dal biìcue nulla della poueità^ii 
^tienza,pcr non dir bora con allcgrezza_.[^ 
•00citafeiioehianiad. CbefeLiiippo hebw. 
bei! giu(la cagione di morir confolàtOaper-, 
'^p^MbetiMfiial*eArenio gli (i pocetoQ con* 
'tttrelcicento , e dieci pezzi d'oro » ciafcuno 
tuw B M fai l pagamemoo di altrettante ftotue. 
di bronzo da lui laùorate 9 tutte opere, ogni 
vna dcillcwinalf eia baftenole a c6feniargli il 
lUMn&appoi poikii imaioiulaquantò pi^,»' 

* dee / 
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' C aiTTEEr^T A. 2fl7r , 

v0«ttause|«rle9 qGtatiti mwiju i oiooicnti 
dlBlklua vitandi cui vn folon© rke fttùèixke. 

gli corfero aceompaf^ti dàlle.igucnn^iie 

durezza del letto,daUa mciKiicttà» dalla grà 
|uiittd'ÌBfiiiiù>l»(^ di. 
ie»cUUapaiiiéza>e ciache è il roinmr>>da]I'a« 
mét nel paltre»4'alkg£ezzana patimemì 
In si fiptme fpemas,e in canti pegni di vna 
vita inanoEmlet e petrsàgcandi cicompenfé 
impaceggiabilmcnte beau » ponno fciitirS 
aceriatiitolaiàieIrvJiaigBeMiignrtaca: mime'0 
^iDifoffcuiég)ialcunQ9.ebc ci fpiegaffe in- 
na:n2iq«dlftiMBa£arcaéH6idie rimpecafitot 
ce Sofìa afxpaEeoGb^Minperbo funer ak ^ 
Giaftiitnino fooaRBaritpi DuejMèàiir itom*: 
at^Ì»e;iavt»4i«&> quìuì vedfcfte > dipingfi» 
con l*4go, e tksMm<xipOBmKÌioiÀ^^ 
ììfjJtix9^tc\ic£vaem»i «bciièa dicami ie«iif«^ 
%iauaao dipimuitt'^'nèieriif^tiiKii^^ 
^«amtaià fbcmrc , tirafporuuea foggia di 
hvisixip sù la cela . Nè àiiobo già iìbélÀe* 
•gii«h©gl^ia«li^»ofi artefici quìuiior 
no, h(^(chercccc fòcefie»Ò£acBÌd4i£ikiaci> 
cb« fitf restila vn panegirico fatto coiklUgo^ 
lapprcfcntato al Ionie di pfedofiOiniegcai. 
«le^biftoriatoaiìguredi nobili imptcfetCCH» 
che queirimperadore riguasileuole 4t tc(» 
in qHfttant'anai, a nch'egli ledette algfHicr- 
^ HO del mo ndo . Vn largo fregio , a guifò éi 
cofona^tiùra la gcad^coliire correMft4;mgoi:^ 
in giufti ripartimcnti diuife inoilM*. 
«fi ft.l»tM£Mc.> e iconfittc 4i.cfsere*ii » 



\ 



Digitized 



Di vn ricco aaaro infcRno conca ii V©*/; 
iinfiimicfeiq[«ri|inMi£!eciio4al mortai fooiiii^. 
divniptfdoado letargo^» raccor(Qmf<iicft!f . 
pOBriie'4itide fkiCcifetn vanoognìalcAMiitL. 
^oncnto^ con <jucftoin<iuÌltiefo'rittQua» . , 
■KUCoilnTucgho. • i.ckN- 
' JkfeMfam foniitUf*hdtqu$ ■ •■ » 
J^ffttndi factùs numerum , acceder f plu^: . 

nUfueranebif» . J/mtinem pc tri* 

S^itt' •' • ' -^ ' ■• • ' • ' 
Ciò che con le alte grida dd circonftanu*» 

col ^ungerk»»ro»iaKittflQatorA)enurk} 6; 
era indarno tentaco-) col fiion delie monete 
tm wanroMeMte4opcr^ » Egi l àpei^:gli«iQf, 
- clii) e coinè feil maneggiale il fuoraenaro . 
Itflrftaio vnniflite^ ieiBani nci«siioM>i 
tutto il rjfuegliò,e rifcofle del fonuo^e dalla 
toast» . Ai comrariaa I miei Poucri^peishe 
volentieri chiudano gli occhi nel dolce foot», 
otidelU morte» cbeappiiitfsxoa iioi«»i<^ 
ibnnoCbrifto Gitsà cniamò la morte dei .' 
' giiCftt9 fiiKtt colòni dek» fifà feotiif ii pr^. 
iiùio (uono de i teforì^al cui eterno poffe(||ì^ 
-jk MwnHì dal brìcue nulla della pouertàiceitZ 
f .^uicnza,pcr non dir bora con alicgrezzaZ^Jf- 
ìbfleitaicmochMmadXhefeLifippo beb^'l 
beit giuda cagione di morir confolàtOapec^ 
-cl|ttdieàat{ael{'cflremo gli (ì poteron con* 
tare (eicento > e. dieci pezzi d'oro > ciafcuno 
«loMAl pagamentao di atcrctiante ftanic. 
.(ii bronzo dà lui laùorate > tutte opere» ogni 
vna doUo^piaK eia bafieiiote a cdicruargli il 
iiom&appoi poilcii imiuoiulcqvuuiò piiiì.*^ 

. * dee l 
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deénaotrirconColatpy^cb^imò nimnmiè- alò» 

dieAtft/ua vìia^di cui v»fi>ionó nefaisò, ckc 

gli corfèco accompagnati dalle iguominie 
éeUainulìcà « ùaàixsisiB^midtìUi >iklla 
durezza dei letto,daUa mciKiicità, dalla gra 
liiibftd'iisfiiiitt>bi(b^uHaD^ di» 
£e9daiia paiiéza^e cioche è il romtur),dalI'4« 
tnéiroel pailk6»4'aUegrezsHiiici padineiK;? ; 
In si htm& rpenuiSBe>e in tanti pegni di vnsi 
vita imin0rmle« e per si gcaadi cicompenfel 
ii3^areggiabilmente;h^^> ponno fcntirS 
^GÙÀiésakgàéi vntsBQÓKattiwa.* laonr* 
•w^foffcui eglialcuno, ebe ci fpicgoiTjg in- 
n«{|^iql1eUaifttaaferal^rc»cbe l'iinpcg»^ 
ce Solfa Affàiottib^al Superbo funetak d» 
6 insinuino fuoiauffito \ Ducmfaèè» éiaii»« 
iiìgli&ii»va4i«^quùii veduile» dipingfi» 
ccm ra^o, c rkaùiar coi pmitello^e e» 

Wauano dìpintùDe» nèkdif»BfiUttiiCAnt:» 
4Ba»aturali fa aure, crafporucea foggia di 
JàUòrìQsùlatda. Nè furono già*t)bdfte« 
•gi»ghc gl'ingej^HCift artefici <)uiui furmau>« 
no, ix^Ichereccc forcftc jòcacciédi fakwtti- 
ftbttfiere^na vn p^girico latto zoskUs^ifì^ 
rapprefcntaco al luoic di prctiofiflftme gem^ 
meibiftotiataa-iìgur^di nobiliimpi:(ìiè3£oò 
che quell'Impcradore rignawicnole ii rcfa 
. in qHftcanc'anni, a ncb'egli iedetuaigoucr- 
s no del mondo . Vn largo fregio , a gwifò «K 
cocon^ulrala gtaii.coig:e correi)A4!ioto£^ 
ti<è in glufti ripariimcnii diuiié mÒftiA-^ 
\ tì •.l»tu^ f < iconfitte ijli. cÉserciti ,* 
\ N 5. TOPI»:- 




archile trionfi .L'Afnc?igiiada.t;nat»*. j^u-: 

la^iciha a i Goti,aggiuiuo Uiipeno llQ^r 

bello vcciTo» Cabado > e Lcudete prigioai* 
Xoiil»difariTiato,e fconfìtto . Corda tùiot t- 
toaiiafecie. Hilderfco rimefso ncì r(sgii^*- 
Olftcaciòfapcrbi/IInie fabriche rizzare ». 
prò de gli hQomirii,Ó£ a culto di Dtit^Jìmt^ . 
chiariftorata , rifatto il fauiofo Tempio, di 
Santa Sofia>CQnraa:ate gfandi h^^P^^^^*^ aU- 
la Vergine, apecciipedali a' pellegrini , a' 
vecchi, ad iiifecmi , «^jiafi £atGa iflttpttiicì*: 
tiahonefta>riduccndoin vn vatb'ilìmo tuo- 
Di(tei o k più kiDofe Uìecetdci d eU'Ocieii-- 
te . In mezzo a qaclia grao^orpn^i di si^io > 
farti >mprcfeftaua4Jow) aiicotr X^iofiiiwifioì 
inatto di prendere in capo a Gaiiii^efa 
dti Vao^incaifinotCHti^^ diJOiQpfif . 
gli col pie la COI ona.. ^ . "'-i 

Jiifimtmmm/ffitcits.vài ma Ubàmm ^ 
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C (Ht-n T B^N T A. ig^ , 
Qmnis vt a{yicienSìCiH cor^oray vera pu^* 

Efficies Mtro > & [mgm dtiingmr Or \ 

firo ' ■ * * ' . . ' . 

^um attttmin mdia vUbrcm pmx£'-> 

- ' . rat Odia' • ' • ' ' * r 
Sfjtra Vandalici cdcantem ceUa Ty^ 
• fanuis ' 

JHéiudemm IJfbuim^rug9sJitairHm(jgtt ; 

Romtm-i ^ ■ ' 

j^mcem Jm^erif* lH^rtatifqtte fatemi' 

tem, "• * ■ ■ • " 
féocideiffitfif^mKSapimmiullity 
. 0»atuf»Ht^raffrifsfuffex regala trium»' 

-fhus • '•' ' 
jiugttfium tumulum fatalis. dfueret 
bòra. , • 

Tal dunque fu la pri^(a pittura » con che* 
Sofia ricrafse sòie colere del funerale la vi*^ 
là , e 1 fatti del defonro marito. Non^wè 
ella però farla &atii{^v€!liecDpri(I« i vini 9^ 
che in lui furoooagran vantaggio maggior 
ri delle virtù : ne potèfarla ^\eaÈ»à Wftìee' 
tlpfolume ditaot'oro^edi tantepcdCf c^r 
abbagliata aqiieifolgoi{tavifta^n«3!ua«iBn-^ 
defse a niir ai? cicche in lui era degno^ tc^ 
nebre, e d 'in famta . Perciò alttiy rieaiti»d« 
]«i^haofatio sùlelorocarce le ^nncdc^ls 
SroFÌci,el*e nasu la faa cokrc gli aglifcdi So, 
fla S«Belifario,«'Nai:feic,fe'nieodon) Cc^ • 
i^iicRfee Ttiboftian^idirnadn fsci 0,1 t>KÌ-i 
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irfetoTèxttoijcji (ècoiidi i loro libri, U Blm- 
ìhadiGhxffih(ano non lmiircbbc più ptimk 
De<chc la coruà«;chiadi Efopo . IntcQc q . 
)Qd|d(ipèhidDté 1^ vita rua dì virtà,edéi yU: 
fkttamemc ^crò , che le vircu furono 
1lScm!> civici j tuoi. Pà promotordcUa Fe- 
déjécHcreticojdifcfc.&impugaòi Cond- 
ii jtrì^Tiìfc in feggio» c cscciò in bando^i Pofr> 
teiìd,piomulgò il Co.iicc^pei- rubar coji^ 
lcggè>rpogHò mitlealnrì per fabbrloifr- vila 
Cbiefa, vuotò le cafe de i ricchi pec empiee 
gli fpedali di pouert . Cosi ingiufto ndia;^ 
fiiauitia^empianelU pie(à>e neiia tdigione 
lacn1egio,mcntrcparaecbe s*i ngegnaffe di 
j&iriluoi vici jy ir tuo](ì,fcCe viciofelcluc vir- 
, lù.DahceiltdHocò nelCiel di Mercurio, 
l^^pn a)crimencicbe(ìngendo*ccoii can- 
ta ragione, con qunnia condannò all*infer- 
';ipO]B^Sanco Pontefice Ceicftino 9 cbefeceit 
"i/'gran rifiato dd Ponceficato . Pur, qual ch*- 
' egti ù fofse (che ciò punco no moi)iìkai«[|k»^^ 
; ióifegkio , ne vò io grurare, che Procopfo, 5ff| 
' '«itniie^iitieffefo) vagliami i'inueiiii^^ 
delfagloriòfacolctejconcbcfùhonorara là^ 
j^bA^^del fiitìerbo Aio funerale» e va^anoì, 
f^ ttéOmnó di quegh',di cui ragiono: a i qual^ 
' . ^kra ^ofia»aÌcta Sapienza 9_cbe oou-eoki^ 
,^ ìche fuorché il nome , poéó altro Uebbc dir^ 





raggia > ma la ^itnna «ieU'Eaangeliò > vn 
c^^ofa de i Poueii,per mano di canee Vir- 
allattici > duaiice pateiido$ e fpttcaii*» 



• do juracicaroho (e qua! ne manca alla^ , 
«^Vinnlei Poaeri conUead di tutto il rantóf j; 
cUqro deHc virtù ì ) cefse , c ricama vna col*/' 

Uc jmfisia p6rte> ^ «fo di fi^dlTo > ^ 

}: ■. . • V-, •' . ..JJlgrt||pyGo<^[e 
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hiftoriata con le pretiofe memorie degli il- 
luftri lor fatti, ofcuri in vn tempo , & luco^ 
cniti al mondojche non hà luce per mette- 
re in chiaro il pretiofo bello delle virtù» 
niabcn'oircruate , e tenute in condegrip 
pregio da quello , a cui ftà di renderne co 1 4 
tefori di gloria la mercede. Qitiui la Canta ^ 
fcbifa d'amare null'aliro , che fia men che 
Dio, per amar Dio folo per lui raedcfimo • 
Quiui la Speranza tutta appoggiata su le 
fedeli promeffedeirEuangelio» vnicocoa- 
forto , che ogni loro rammarico raddolci- 
fce.Quiui l'Humiltà dirpregiatrice genero, 
fa dtgli honoti , non meno che dei djfprcg- 
ei dei mondo. Qiiiui la fofFerenza dei patu 
menti dcll'angulto albefgo, del diitpletto, 
della poucra mcnfa dell habito vile : QjaiUi 
la penitenza ne' duri trattamenti del cor- 
po,e'l viuere nella Città, come gli Anaco- 
reti nell'eremo . Quiui la Confidenza fieur 
ra in D;o,e'l dipendere dalle fole lue tnanì» 
nel prouedimcnto del viuere cotidiano. 
Quiui l'Honeaà figliuola dell' Attinenza, 
Qaiui la Forre 7.za madre della Tolleranza. 
Quiui la giuftitia non mai violata pei in-:. 
^Bigia d'interefl'e. Q^i; ui il lujigo Marti- 
rio o'ella Patienza . Quiui in fom^t\agli ha- 
biti,e gli atti di tutte le più riguardcuoli , 6C 
l^croiche virtù . Quelle, che accompagna7 
ron la vita,lionorano la morte dei Pouerir : 
quelle loro ricamano con pretioio iaupra 
Je opere , che fole van dietro a chi ttapaflfa: 
quelle li portano alla mercede allegre^» 
alla gloria in trionfo • 

CoorolacioAÌ Cono coceftc «icUa inoccc 

dei 
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5©» P O V E R T A * 
éc 1 Poucri,bcn veggio io , tolte dal termi- 
ne^doue morendo s'inujanoMc quali ancot > 
che fianojcomc ogii* vn vedc> inipareggia- ' 
bili,e fommc , non però fono fole . Hauui \ 
ancor quelle del termine onde partono 5 le 
quali' mi fa bifogno breaemcnte accenna-^ 
re ) accioche il contrapodo della Jor motte 
con quella de' Ricchwdcgunto , & mtcro • 
riefcaie fi vegga > come quelli ageuolnien- : 
te^econ giubilo > douc già habbiam dimo- 
Urato, che queftì con intollerabili angofcc ^ 
fi diuelgono dalla ter ra.Sono dunque i Po- 
ucf i contenti , qua li quel mezzo veggente . 
deco dell'Euangelio d^ni gli haonaini>« 
che vtà^xxsiificHt arbares atnhulantes : per- . 
Cloche hanno le radici libere, toccanti ter- 
ra e vero j per trarne quanto è ncceflfario 
per non morire^ma non info/Tare, immer* 
fty (cpellire/bttera,perfucciarne agrafia 
copia hnmoreda ingraflare^ e viuere a-^: 
luita abbondanza: perciò oue debbano tra-^E 
Xpiantarfi,e porfi lungo la corrente di queL • 
la fiumara>chc inonda d'eterne dclicie la.^ . 
iHiata Gcrufalemmc , non che habbiaiiv bi- . 
Jfbgno di chi con iTcofìTc di man violenta--fy . / 
a/orzagli fradiclii di quà gin > ma effi da (è % 
mcdefimi fporaneamcnce vi corrono. Per- T 
€he fono ignudi 5 tanto fol che Iddio lora 
accenni, che vengano 5 imufimenemcfr 
fcmtanoa nuoto^eda quefta all'altra riu^^ 
fenxa blfogno di Tpogharfi 5 veftiti trapafla-^ 
no.Han praticato il filuteuole auuifo , che^ 
Tertéilliano lafciò alle donne de* primi fe-^ 
coli della Chiela , efortanlc a non metter / 
aniorèincofa>cbefentaciiccrrcno>i>cr€ofi / 

effe- /' " 
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C C\.N T ENI" A». 
efferepiù fpcdicie , c pronte a giindftfinarfii^! 
I ccHilaniottcilaiarcino V e coTflia^tidQlc^4• 
[ ^ovh: Stemus expedùtiC^ (dice egli j aadt^^ 
omnemvim'inihil habemesquod reUnqu^^ 
r€tmeam^^'> Rctwaailai(lafmtfyeinc^ : 
Qiiel tormentofo difpo7?e damuitun i.A 
peclafciarla ad altrui ben ordinata none-, 
parola per effi -, i quali forfc non poffedeto, 
caCaclie loro foffe^fi come quegli>che.tottQ ^ 
il mondo hebbero>pcr hofterl^s vi ftcttcroiv 
fcmprc sù l'andar(cn?;eoii^e il Sauio U ji^;^^ 
mina 5 in Domum jietcrmtatis • Non fog-^ 
giacciono airinfcliccraanicw del morirci' 
Archimede , il quale tutto invento a difc-^ 
gnar certe Jiie geometirichc figure nella.^ 
poluerc yda vn foldato di Marcello vccifo 5 • 
le cancellò col fangue^e vi mori fopra; Ch*è 
quLÌdifpOL re> che de 1 loro hàueri fa imo h 
ricchicon quel amar ifl[| ino Lafcio> chedL 
fopra (piegai facoiKlo afille difcgfttin rerr i 
nel più bel de'quali/ la morte impaticnttj> 
di più al peuarhV mette loro Thafta ncl cuo-* 
rese li toglie di \'jta . 1 Poueri, che non poP 
fedcitcro nulla viucndo^morendo, di nullu^ 
dirponiiono.Perciò poftifi fui poucro>e du-* 
ro letticelo 5 e della moi te vicina auuifaci. 
^ pia dal male 5 che da medici ^ ncnhanna 
intorno heredi condottiui daìrintercOt^j 
\ come fe appicato il fuoco in vha fclua ra-» 
' dicala lopra gli afpii doffi di vn moiue^,/ > 

fpcraflcro di vederne correre riui d'oro , 
I d'argento lique farci da quelPinccndio , co- 
me già eflcreauuenuto ne i monti Rifei > 
\ racconta Ateneo. Moko mcuo fi ve^go- 
. . 
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no rapire il loro prima di lafciarlo , ciò che ' 
bene fpeflb auuicne nelle ca(e de' ricebi, 
delle quali, non ancor morto il padrone, fi ^ 
fanno, lui veggcnce gli Tpoi^li » 
I^ec frfthibet auidas [lama "ViBoris manes 
Diriptur ardens T rota •> 
■ Diffe colui d'vna città vinta , c perduta—» j 
cvedcfi alle volte nei palagi dei Grandi, 
quafi morendone il padrone , fi la/ciaffero 
. all'abbandono. Non hà il pouero interna 
f(Bmìdori,altri inìnìflrì delle vendette dell' 
ira,altri artefici delle dclicic della gol a, altri 
cacciatori de gl'immondi piaceri del la là'iJ 

/cinia,tutti,ancor tacendo,accuratori, c > 

rimproucri delle Tue colpe , a i quali non-^ 
dimeno debba, quafi per obligo di virtù , 
rendere la^ mercede de i viti) , e pagarli per 
tìlh ch'egli va (contare ad akretanto , non 
de i denari che hfcia , ma delle pene chc^ 
truoua. Ne anco il tormentano le giafte, e 
lungamente delufe dimando dei creditori 
deicuifudori, e delle cui fu danze fièin- 
graflàrcfcnza pagarne loro la douuta mer- 
cede i fc non fe forfè come il lupo alla grò > 
poiché della gola »li traile l 'olio , che vi 
era attrauerfato.E ffi non haiìno ali i o dcbi- 
io,chc quel commune à tutu"» che vinone , 
il morire j bcnclic a chi viue più di ttentp > 
che di pane ciòchei poucri farmela morte 
piH torto mercede di merito, che paga- 
«lento di debito , Vcdraflì pcraoucntura il 
poucro alcun fuo figliuolo innanzi,nia per 
lafciarlo, rA:*ij^hciedc della fuapouertà, 
tcftamento non viabbifogna.Béglilafcerà 
eoi iàttct vecchio T obia alcun iicordo,che 




CONTEMf Ai 
eli ^ft -vn tEloro da viaer con dSo sitUco 
nella fua pouertà , che pouertà maggiore < 
mai flO« conofca,cbc noa effeic poueroJfct . 
òlpoteffcroi ricchi vdìrne di qucgli.chc-f 
taiuoita à goiTadi cigni pceOb al morirci 
cornano foauiiTìmeiodi dì Dio, e ne benc*^ 
dicono la pietà à\ padre vfata con lorojcoa - 
tal dolcezza de i loro cuoci» che (èmbraa^ 
finire perccceffo, di gioiatiiontnonrc pcc 
coudirion di natura. Vdimcanche tal'vn^ 
di loro filofoferc fopra quel pfeciofo N»eii«» 
t6»in cui folo han uouaio ogni bene ; fopra ; 
quel non haucr voafibiad*aÉfctto atucca- ' 
taacdadclmoodojondcrhaucrfenca-* . 
ftaccat né rechi fcnfi> di pena. JDtittcdii 
Ìàativ'èftacoalcttno> che lidottoad vna-^ 
non cercaua poiieità»enoo per tantocon-^i 
seiici0ifnodclla£ratiadinio, che fola ad 

arbitrio di fortuna né a tìTdiiod'intiokMV 
taria perdila non foggiace > della infedeltà > 
della mancbeiK4ti.iitiiWta vÉnitàdailc 6o» 
ie di qua giù fauellato hà da faggio per al- 
trui am tnacftrainei!to.Eccoae f ramolti vi* 
folo, che varrà per mille j Giobbe , già Re, 
pofcia mendico , per bocca d'Origene par* 
koce dalla cathedra del (uo mondczzaro 
O pa0aggieri , ò amici : deh fertmiem al-i 
quanti. Io non eh icgg io d'cffere aiutata, 
ma folo d'cfl'cr veduta Accoftateui > «piar 
oonofcete2lo novo nulla del voflrocàziico- 
me che nulla nò mi fìa rimafo»io pur^i?ò dar. 
ni del mio.Vna croftadi qucfte piaghe» vna 
ftilla di qucfta marcia , vn'halito di qucfto 
f etore.Pcrchc fchifi del dopo, ritirate li ma 
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aiMstgtcete il'vifo Giobbe Ré nd kiomi\ 

no non haurcbbe potuto darui più> dì quel 
cbc bora eglWi dia fr«cida (al Tao xsAàctr 
Ztro.Mirate:anco i Rè ft diftiUanoiii mar- 
ck Le pcMrpofc^ei manti d*oco>m crnftev a 
p&ghe frcambìano,! tron I regali* in va 
nnicduocli paglia : gli imtc^iti vn rottame, 
di pcmolaiodii/ottiiìflfmìì lini vediua^ (i 
niticett ncm«hMier tànt«»dr pelle^/diclc^ 
àgcaide-oflagli cuopraChi raprcbbediiìÌB;* 
giter me da quefto in io lordc^efìetéteiTMiCC» 
cbio di paglia^fe nonch*egli è mutolo, ^\s» 
faueHo,egli è inséiaco,& io Tento i mìei co- 
ktfilRel rciioegli cola fucidumei^c io mas» 
cit^gh"^re, & io arh inorbo^eglì è vn mò^ 
dczsEaso noavio^ ìofoa vn«camame dihuo» 
mofracido ancorché vino. Chi faprebbe: 
trouarek mie pu'gaegrandazacì'La' m^ic ft A 
del regio reinbiante,r*auiiennenza dcVv iti" 
learpettojlagagliacdia delle neniofòtticnK» 
bra^lagloria dei famofì antenati > lacopìM^ 
delle toptabbòndaoti xic chez2e»|*dRxtGisrit % 
del fupremo comando ? Si nconofcera^^. 

inadiRèsin cbiappeua^ moftra fecabiansfit J 
d^huonio? Si troueranno in Giobbe f#ftief * 
«aodezze^fe Giobbeiu Uìobbe non^ariSti ^ 
IfeuraJQueftojb amìciià voi fcmfara nuoiio» |f; 
'^i^tacoioyDMriMwiJorpettacoloegltnonè 

■ voi sì fiete nuoui Tpe ttacori : enuoui vi fa ~ 
aon il non vedere, ma^aotiauiicrtìtcà) 
ciò che vedete.Chc fi sfibri la bellezza* 
fi ftcni{}iiia iàndcày^b&abbandòmiio 
r|ccfaezze,chc ii perdano le dignÌEà,dbe vn* , 
bttomo (ÌK^a » & impiHridiicay qaefta è 1 

' coià fiuoua/ £ che altro ù. fà ogni di nei fc- r ^ 

• - -V .- • y 
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C O N t E N r M, 307- , 
polcrì, fe non quello , che vedete Éar me mi ' 
v<i IctJimaro? Scoprite le vrnc dellrpiàno.-^ 
bili tóbff,tontcmplatc i volti delle più bclleift 
pcfate le teftc dei più faggi , mifuratc i pettìi 
dei più fort!,toccate le mani dei pili nccinn 
cflì hanno fatto quello,chc bora fo io, & 103 ^ 
bota fò qucllo,chc farete ancor voi . Nó v* 
è per noi nel modo nulla d'eterno. Troppo. 
difs*io:parnoi» che fiamdicosì brieuedu- 
rata,dixlureuole nó v'cnulla,ciò che lioggi. 
fiotifce,domani marcirà. Dall'hauere al peo 
dere,v'è mancOiChe dal viucre al morire; e: 
pur dal viucre al morire non v'è più che va 
foffio. Sono colonne di ghiaccio qucllc;,fOfi 
pra di cui Icfahriche delle nofirc grandez-* 
ze s'appoggiano. Ynagranfabrica fàvna 
gran touina .11 volto noftro,chccla tela-j 
fopra cuì la bellezza lauora le fuc pitture^ 
quanto ci vuole per disformarlo? Pur bella 
è vna Iride, ma perche è vna pittura > chea 
per quadrovn vapore batta vn foffio d'aria 
per disfarla. Le rofe che hanno il fior della 
bellezza di tutri i fiori,non f ono si dilìcare, 
che vn halite d' Auflrole auuclena , vn ra^ 
giodiSolclevccide, vn tocco di mano le 
sfrodaJquafi che à vnofguardo impafKirco 
no,impallldircono5fu€gono.In soma mucup 
iono in men che nó nafcono Fatte tuct- inv 
ficme vn fafcio della bellezza del voJto,dtK 
la gloria del nome, delU nobiltà del ligiiiig'- 
giojdell'abbódanza delle ricchczze,dclì'of- 
fequio dei fudditijdcllo fplédore dclledigni 
tà,deU'agio.ic'cómodi del dolce de'piacm 
dcii'ingradimenio delle famigliejiiì fine, di 
<3uato Uà la tc'ira di riguardcuolc > e di pre- 
^ tio- 
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tlofo^cutio ciò, che okxoèid» v& nuiccbio 
di timidCjC fuggitiue ombre , che quafì ve>-'. 
gédo,ancor prima cbeapaia eterno lutne di 
quelb gloria , che dopo quefta falla imagi-* ' 
ne di vi mù arpetta, per inuogliacoe d'effii * 
prima che noi !e lafciamo « vtilmcnDe ci Ian> 
KÌsmo>e col viuer da poacci»cbe ci datura/ 
difpògono a morire da riccbì^Così il Sato>^ 

ncs homines in firn cns > quia omnis terrena 

que cojumitur . Hor /e lòpca l'inuoloncaria^ 
l^dicMiet focM beni v*è tata dM ^ofofefc* 
da chi uó gli bebbe>mar ih altro cóco>clie di 
cofefoggidtte^micbeooh*, qiiato plà«lto> 
foretto di dite» e l'baueriÌEmprehauucoil - 
modo insi poco ptegio,aiinÌDtaiodif^fi^ 
gìoicbe no Ci Uanc pur degnato di mettere 
ocèbtàiniui» perrìfiotario/baAeuolineiiss 
boneiaodolojcon icacriclo Tocco dei pied^ 
ch'èque) kAo^n che egli può feniire ad vof 
sumA mode ì 6opra cbe.il nobile rpirita! 
d'vntarpeiiao» alio» cheOàsò'lfpiQEar 

3^0cl/clice volptcb'in vq momentoiijpfll^^ 
a quefta vii terra fin (opra le ftelie^qo^iiói'}'' 
cpmi^i c quanto haurebbe cbe dire i^ÉI^ 
imcontrafle orecchi auaexzi ad vn lignag-i- 
£Ì0a«uÌ9^aluo > fuorché folo a ipoucrì 
lui^baibaro , e di non intelligibile fi^ 
gn^^ì Al cerco niungil vedrà fofpirare^ # 
jpèl{tmgerfiinlagrimt) irupph'canti a Dio, 

perche gli prokioghì lo fj^atiodi queikivie * 
Idi cb^gli peraltro maggiormente cara aò 
|iebbe>cbcpecciòrol09 ch'^aèviaaquel 
jt£9Xo (ei%ae3dovie poiché giunto $i è>ella f 
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^ C O N T E N T a: 

i perde tutto l'amabìlcche prima hauea Ec 

I ò* quàci né haureì^e trai: io voleflrantiche' 

, memorie della Cbiefa , e metter qui come 
In teatro anco<)ueflòU per satira piuilUiftii 
pOucri fortunati » i quali hauendo la vita a 
torméto nò perlétniiciie che loco afflige* 
uaoo il corpo,ma pei lo cccefliuo defideiio 
die le lor.entnie ardea di vedere fcopetta- 
mcnte il volto di Dìo, douc loro nò era co. 
ceciuto di tovfi cò le proprie mani k vic^fe 
incQttauano in altrui vcrfo sè tratiaméti sì 
afpri che li còducefletoa prefto morìre* ne 
nudauano sì cótéti rome chi foffe portato 
cK volò ad vn terrortve i5cim01fiìo»a cui n5 

' pòteffe inaltra guifa^agerefe nò tardiJn 
fede d i eli e, mi na in vece di tutti quel Gio. 
C^tidoik il moot dei cui pregi fu hauei la 
bòca d*oro a paragò di quel petto d'aeciaio 
e di quell'anima dì diamante,che dentro v* 
'hauea:onde fù,che le per(«ciiiioi»jChe dati* 
mfiuiaca» auara Imperatrice £udo(Ca(b* 
fténe nò poterono in lui,più che il fuoco, e 
i niaitclli có l'oro^il quale,conie dìffe Ter- 
talmme terra in igne relinhuif'y^ cò vn fe» 
lice paflaggio,^£ tormcmisjiti tmamintai^ 

' ^ fupplicijf in honorestmetallirefuga mm» 
tétttWi Édoilia , per non haucrc chi ^ll4<Éyi 
ambitione,e cupidità teiieff. la briglia coi^ 
ta,eiò che faceua Chtiibd. vinta Tii^ocen. 

■ za con la forza. Il cacciò di Coftantinopolì 
in efilio.Partinne egli,per non bauerci mai 

l piùatornarviuo: e pai tendo, portò fcco 
[lcuore,e l'allegrezza di tutti,che/ébxi hiì»^ 
come prilli del iiole, in vna dcni;i malincó-' 
pia cimaTero.Sola l'hercfia d'Alio, folai'r 
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Vnuldla degli empi) fi vide far fefta,rrentnf 
h. rdr^.ìoncc co cff i II còro di tutte le vfrÉó 
inconfolàbilméte pimgcuano. DouecgU 
pa(nana,a giuTa d'vn fiume, in cui corono* 
incttère tutti iriuì delle acque d^intornof 
vcniano a lui popoli lìitcì^ a vederquci fe- 
condo Paolo incatenato, quel gra miracó^ 
to deirOricnre,^ a baciarle fùc catene, 8c 
a confolarc^con vn cominune comp/aroje 
fuc miferie.Frà gli a!tri>che per Tua cagione 
acerbamétc sì doUcro fù vn S. Vefcow^pct; 
home Ciriaco , chcobligato alla cura deHà 
fua gregia^ne potédopartire^limadò invna 
lettera il cuorc:e vi fi vcdcano più le càceU 
Jnture delle lagrime -, che ì caratteri delPin- 
clìioftro* Chtifofìomo impetrata ad vna 
mano la libertà del'e fuc Catenccofolò Taf- 
flittiflimo amico con vna nTpofta di qucfto 
tcnore.Ciriaco^Cjùetta è la prima volta,chi, 
io poffo dolermi di voi>mcntte veggio,diJ^' - 
voi tanto vi dolete per me>e fenza volerlo , 
amaregiate lemie allegrezze col voflro pia 
to 5 e intoibidate il mio fereno 5 col vòftro 
dolore.L\amore che mi portatcmoftia cUc 
Don mi amate ; alti imenti non vi dourc fte 
di vedermi rapito davn turbi ncche mi fui 
!eua,e porta per la flrada d'Elia al cielo, V 01 
cominciate ora a làgnarui delmìoefiKo 
ma io tanto tépo c^che Io piango>quàti an-* 
ni fono,ch'io viuo.Da che Teppi^che il cic- 
lo e lamia patria 5 io chiamai sépre tutta la 
leira vn'efilio, e douuque m 1 fofljjmi réni 
per jsbadito.Tàto è lótano dal ParadifoCo 
ftaniinopolijd'onde mi cacciano>quantoil 
• ^ dclcrto,clouc mi madano Jo no hò hauuto 
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«|[^ file ftabìle in terra* pecche n6 hò nul 
trouàto nulla dj ftab/lc in terra.Quindi,coI» 
iBe chi ftà fono le roulne» e iòpra i prcci{>^ 
lijiso séprc ito fuggédo,e cercando in tanti 
pericoli ficurezza* Mi cacciano dì Coftanr 
tinopoU;0/ mi caciafscro da tutta la terra ! 
4iucacciafferoila meAcATo ! poìdic aadie 
temo me fteflo e*l mio fpirito da quefte ro- 
uinofetiieaibrafcU cai rimarrà coita raottf 
opprelfo>vorebe vna volta fuggirfl. Voi te-' 
mete»<ìie odl*eQliom'vcidaDp.CÌDac%voi 
t(;mcte j che ad vii fugitluo aprale porte » e 
diaBO la libertà.Qie mi farano^Mi oocifi-* 
gecaano?Et io sù la fcala dVna croce falirè 
in duep8(Tialciek>^*abbnicietaimo-V^ 
leiò sii Tali di quelle fiamme alia mia sfera* 
M'afogheranoo inmareiTcouesòinqiiel. 





<a,tantopwail»»e m' «u^prano le pone ano 
. ifòlrico bramolo di liberta.Mi tcoacheiSoQ^ 
; la tettai Taglieraiuio in vn foi colpo la tefta; 
^ à tutti i miei neinici>cheiiàdetioi me fteC 
fo,P0]9ertà,c(ietiurpQglia 9 infermiti» che 
m? torméta,dishonor»clsejii'infoma,afjflìt» ^ 
^ni elle cbem'opptimono,tu^qBefii mig' 
nemici morranno co mc>& io49at>tii* 
f^i,ma noncó cCCuA iì;iiUe naufragi) \ - 

tOjà mille nodi vn taglio » à miueoepi vnsC 
^ ctiiaue>aa^llelaUrinti vn filo»àml^|^ 
' 4i vn fol rimedicper mai più non nl^iei» 
morire v4ui*voUa4a fiaCfCofolaceai iiiecp ^ 
!ex«Uegrateui>in vedendo» che chtlÉci^m 
bà chef ugge dal^modo» hi die^^ có nome 
dilòlclatì, vchcmcntiflxmi - 
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gli affrettano n paffo , perche più predo 
giùga colà^ d'onde altra pena niagiore egli 
non proai,cbc vederfi lonrnno . Così fen- 
tono,e così parlano i veri Poiieri d i fpirìiXH 
a chi vedendoli m pencolo di morire » con 
vna ingannata cópafTìonc fe ne ramarica . 
Ancojeflfif,come il S.Ladrone^colà fui Cal- 
uaiio Crocififfo con Q\\nWo:OraM profu^ 
turisynon prò prdfentibHS : Non voli4m ac^ 
tmce dfponiyfed cu Chrtfto in regno reponu 

Il Sepolcro de^ Ricchi y ode' ? oneri • 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

TVtti 1 vili j de gli huomi ni % trattone fól 
M la Aiperbia muoiono inficine co ^^li 
hiiomini . L'ira fi fmorza con qncirvlriiik) 
fofpiro,che morendo fi dà. La gola^ non hi 
iaogo colà nel fepolcro, doue anzi che ma- 
gnare^s^è n»agnatoda vcrminj.La dishone 
ftà^nel'a camene die morta ma fracida^c' 
corroia^marcirce-L^^iiariria no hà di cheef 
fere auara invna toba.doue ignudo fi cala . 
SimihT»eirde ^j'altri.Sola la luperbia coiia 
fotto la cenere de*ca Jniieri,e ne nudn il fu- 
inod'vi .a iijropportnbilc airczfa/coo fà cU 
la colmagli ifici mrmfolei, che grade sforzo- 
d'arte^e di fpefa^co marmile brózi di finifli. 
nio ianorio^afea fopra idefóu\pct màtenc- 
re ad onta della morte^viua la fama di cui il 
cnrpo è in cenerete forfè l'anima in fuoco • 
R fi veggono in ciò eccefi? di vanità sifmo- 
datn^che stlira potetfi dire^che per iflarfi in 
vn sì ^loriofo fcpolcro,vi fiàdafle a chiuder 
détro ancor viuo>apuco come delJ'ape fepcl 
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'lita in vna palla d'cletrr.o,drfse il Poetai k ■■ 
ai^TedihiU efl HUmfic, vohiffe. nfoti*<-' - -.^j 
.Sembra ailhunwna ambitiooc intoHera^r 
bflc quell'acerbo:, ma giufto rìmprcueio 
che vn*antico le fe ce,dicendo : Ecco i) rcn- .. 
tro deii'Kumanc gcaiidezze, vn piccoiiffi- 
ino.piuto di terra,che in fine tutta la terra» 
quantunqiié vafta vi feinbri inqucflo gran, 
ne vniuerfonnon è di mole maggior di vitiai. 
punto. Qu|i'lmperio efercita i coinandi,. 
qui rambijione procaccia gli honpri, qtììt 
rnuaritia,aduna i teloii,qin l'Iiumanagene.] 
ratione tnmultua,qui fpopólido colto lcem.> 
pio de gl huomiiii i pae(i,più larga,e pi" fpa 
tioCa rende la teira.Ci fcacciamo daprcflb i 
coafìnanti,c (iiellendo i termini de' confini, 
iloro paefirncorporiamocoi noftri , Ache 
fin poi ? une altri pofsegga fpati jdi.terreno 
ii\imenfi,e no fi vegga d'attorno alfuo nin- 
no hab'"tp.tore,onehabbiacon nome dipriiia 
t^^ol sv fìTiont vnà proijjncia,òvnj«gnoig.«^ 
tadeportioneeitts defuniìm obtinebit ? Per- 
ciò fi voirebbe océliparmortojquanio viuo 
fi porsedcna,e fa ifi vn tal fepolcro,xhe ade- ^> 
gtiafscnó dico la tóba del gigante Encelado 
c'iià tutta laSicilia per vina,ma la nioftriio-- 
fa ndiiiaiionc di chi ad yn'Imperadore di 
fLiturauien che ordinaria difsc: h Pro tu- 
mule fonas Orbe , prò tegimine Cdum-t 
prj facibm Stellai prò feretro Empireurn . 
Appo quelli, le gran Piramidi dell'Egit- 
to,* Regnum^ecunU oper^fa-, & fluita ofien^ 
\ f<*fi<»,eiMau(oleidi Artemifia celebrati al 
i-aondo, come miracoli, non tanto diar- 
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chitetnsfa^d» Muica^quanto^tK vanità «e 
d*aUefezza>(cmbtaDo nùjia E quante volte • 
auttieiiediechf vioeticlofì^bitò in vn palt^ 
giotincogaicp al mondo > còtine gaaiàdreìft ' 
vn fcpolcrcgfaPcndo in vn fòf>o1cro,come • 
habicaffe ia vn palagio > vuol effer celd>re ' 
in tutto il mondo;non altro nierito hauen- - ' , 
cìonescbc ia pretiolicà dei man ni> e ia mae^ 
fttia degli artefìd « cbegliellauorarono* 
Apptnito come d* vna formica chìufa in vtt i 
Tépolcto d'ambia > dilfe accgncìamentc il 
Poeta: 

Sic modo quA vita fnerat contfmpta mà» 

■ venni 

FuHertkusfailtt ejinmc pretto fafuisi 
Ttòppo auidi no» fiaffl deUa Fama, Che 
Ttabe rbuominifei^olcroje in vita il (erba ; 
laanbn cetcbiim di -g»adag]n;i«ia vìui cefi - 
merìio^ma di comprarla morti col denatu.; ' 
Saturno IcpelBto trà ì MC\ d*oTo, A guada-: ? 
gnò titolone r iierenza da Dìo >Noi v^fm 
' iiPom,chedicc': ' 

Vn dubbio verM-vninfiabilfereno ^^ W j 
* E vojìra Fafffayepoca nebbia il rompe f>'' 

jlH grd tempo àgrà» nomi t grd 'veM^%' 

Jin 1 fine , per farla , quanto i^a cfler può « 

ée\ commune disfacimento delle core»du- 

rcuolcfcìoccarnéte ricorriamo 5»ìla durcz- ' 

za dei marmi , e dei metalli, evi icoipìaìno 

dentro le noftie ìmagin i ritratte al vmo , e ' 

v'intagliatilo i nomi incoronati d'atloto di - 

^niclodi, che nonrirtanno bcnein capo» J 

' " f abricadfiigi a difpccto del tempo^na eter- i i 

r«tà fatta a mano/cordaiì dal faiuteuole^ • I 

auiicydiS.Pro<peiQ» che le opere noiirelo^" 1 






AncoAflalone viiiendofi rizzò nella Re^ 
gh Valle vn fuperbo titolo in tempio al Tua 
nomcdicédo. €rhmoni?nen^u nominii 
mei'fi la diurna Scrittura il i-accorda imme- 
cJiatamente^riopo hnuer detto, chePinfame 
fuo cadnucro ^ precipitato in vn dirupo ài 
n ìó tcjco hi f ù 1 a fc i a to a 'e o r u i, &:a 1 1 u p i; fc n6 
quato vna gra maffa di Ci ffi,gittatiui fopra » 
alla voracità delle fiere il ritoglicna, quaft 
volerseil diuin fcrittore^mei tendo appreflfo 
il titolO;eM fepolcro^far vedercquaiito lon- 
tana fofle la fiLi gloria da/ fuo men to;que[- . 
|o,ch'cgli ambitiofa mente prefunfcjda qiicl- 
jo,di che le fue fceleraggini il fecero degno. 
Imperciòche, qualche fi fofle, e di qualun- 
que lodi ripieno il titolo^ch'eglij ad immor- 
tale , e gloriofa niemotia del Ìuo nome riz-r 
zòjfe dentro alciino dei fa (Tinche lo fcompOé 
llc> fepolcro gli componeunno fi haucfse ha, 
i uiito a'd incidere repftnfiojquaraltro/c non 
forfè quefto, farebbe ftaio degno di lui? Qui 
folto giace j pili tofto infranto, che (epellito 
AfìTalonc. Di bclio^egli non hebbcakio che 
il volco;di biiono^akro che relTere figliuolo 
di Dauid . E pur quefto fù il peggio ch'egli 
haueficjpoichc volendo torre ai Padre la vi-- 
ta> per torgli il regno, con ciò in lui l'nmbi- 
cione fù empietà , e l'ingiuftitia parricidio • 
Egli cominciò le fceleraggini ^doiic Caino 
le fini . Vccife vn fratello^ per addeftr^.rfi ci 
y nonhaner horrorc di vccider fuo Padre , 
r^on feppc vjuere fe no era Rè^nc feppe ef« 
fer Rè, fc non tubando il Regnò , ne fèppe 
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rubare II regnorfc non togliendolo a fuo paJ 
dre: ne fcppe rorlo n fno padre, fe per kuar- 
gli la corona di tcfta non gh leuaua la tefti 
dal buflo, E come poco fofle efler (olo patriot 
cidi * fece la fua ambinone colpa di vn re-; 
gno , che ribello pena di vn popolo 3 che di- . 
ftruffc . Quefte contate offa , che quà d*in-^ 
tomo b.*anc iCggiano,fonofuncftereliquie^; 
auanzatc allo fccmpio di venti miììa I/rac- 
liti fuoi partigiani 5 che dalle rouìne del re- 
gno che cercarono , a quefte dei monti, che 
iTierirarono,precipitati, per fua cagione^ 
perirono. E nondimeno perdente collo fcc- 
pio di tanti> Affaloncfii men colpeiiol^^i' 
che non farebbe ftaro vincendo.Poiche,per* ^ 
dcndo a fe, & ad vn popolo come lui , inde • 
g«o di viuere;tolfela vita > vincendo Pha- 
urebbe tolta a Dauid, degno di mai no mo- 
xire^VngiiimentOjfùclìe j| portò alla mor- 
te, catnefice degno di chi calcitra corra iuo'* 
y^xdvé : lafciollo dal capeftro di oro, dei fuoiu 
bioiidi capcglioappefoad vn tronco^ fpetta- 
colo alla vifta, bprlaglioallc lance^ eferapio 
ail'ambiiionc terrena airempictà dei fuoi 
pari.Iu tante lagrirac^che collo Icépib di ve. ' 
ti mila vccifi cagionò iu Ifraello^non trouò | 
^Icimo che il piangeffe.Tutto il pianto:fico- 
liie tutto il dolore fu folo di Dauid : ciò che 
al perfido figliuolo raddoppiò Tinfamia^^; - 
mentre a cui vino fù di pericolo,morto non . 
lafciò di edere di tormento: verfocuiviuo • 
fù cmp^o, morto fù crudele* Quanto egli ri- 
uefle, nqn dico, ciò che pur negli Epitafijfi ( 
fuolc? perche di lui non fu degno di memo •> , 
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risaiiró)Che la faaìiiortescon cui l'ofe^ 
chcl'arabitiooeynaciicre fembra oicuere in 
capota Cfffona > meitiplesìfMaìai capelli , « 
cui moftrajdi foliciiarc sud vn troiip» forpcn- 
dead vn tronto. Parue egJi cbe^lcràehe 
oiEtcfta debba ergere l'ifórìicionc dajuata^liar 
u nel fepolcrtwU AffaloW M q^k,Cc pniia- 
toalsK) vn sì bei citalo alla gloria del ilio nb« 
mejoue gli folTc fucòcduto di fartì Rc,quaU 
c quanto magnifìche illuftri^menzogtie 
vi hàuiebbc fatto incidere ? 
aVos b fMricius fattgitu % quos uiucre fiés 

Occipiti cat€9 pofiie4 w^trrite ftt»^ 

na. ... 

Voi che vìuendo noa(apefte cffisre alcfo 
che gLiandiVe mprcndo vi vergognate dì pa - 
tere qtiel Dieate^he rimanete^ onde percìè 
v*ingc;gnatc di fare, che i faffi delie vottrc-» 

f«t«S^lctrèrc 4*010 parlindi voi, r Vi^c- 
coidirioa qùàritTlor pailànWpreflb , poi- 
ché altro non iafciaiieal mondo cqu «bc^ 
far potette il voftro nome immortale ncUa 
memoria dei pofteri* vei in ciò altro aoii^ 
fate perpetuo, che l'obbrobrio della vollrn 
iupcrbia: di che danno teftùuotuaoxa oùm 
znedefìmtfafn, che imaginate che p«JC^ùi«# 
magnificamente fer voi . Che fé» ccwafe^ 
già ap^re0o gl'Indiatu , morto chequi 4^ 
t»9 ^ilMagiftraco gli iuriueuasù^F^ porte 
della cafa» in vn (edek lìOacttùT'^ ,1]^. 
xia della Tua v&a» e i lÙcce^ delle H&cjì 
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flttioni qualunqueeUe foSeto Ùa.t9joim»^ 
)i,ò viriofc , anco fopra le pinate dei mae* 
fiofi fepolcrìrcnucreiidoueflreperwaiL^ 
■del publico , l'E piiafio fecondo i raeriiij, di 
quanti &haurebbe a dire propoitfone ili 
quello, che di Nerone , e delie otu^ac^^o 
'Terme fù (critco: 

Quid Nerone ptius'i 

Sittid Thermit meUm ì^efmùmHs ì '. 
gii che pcrauueniura non fi truuctà» re va 
miglior fepolcrofècondo TaitC) nè vn pcg • 
gior fcpeilitOjfecondoivitij. . 

•Hor a voi fic vengo , ò miei poucrr, il Cc- 
polcro dei quali non è^fuorche vn'angaft^ 
e brieue foÉi,e vn pò di terrajche vi ci cuo . 
pre,non ranto come niorii , quanto a guiià 
•<ii4«ii«\d}e afpettano dipollular quinci;ri- 
luicendone vini all'iimnortalicà jSc ^lal^ 
f^loria. Non vifia di niun pcnfiero il vedcr- 
"ui in tai ma niera negletti » poiche^quando 
«ineheiapiecàci^akano* appreffo il quale 
4a virtù fo0e in pregio » vuleiie alzauii ya 
mtfWmeirméegpaéi voÌ9non'gtimgereb. 
<l>e a pareggiar quelli» che Tambitioac^ 
f abrica a'iiioi grandi . Che fé colui veden- 
y^ ynarerpe velenofa inuoita in vnarnt* 
Ipareme gemmale quafi fepellica nell'oro» 
il riuoliea fcetnire la fuperbia delièpoicro 
di quella famo/k Reina d'Egitto > e dif- 
fé: ■ ' • • ' 

'/>/e cibi recale flaeem Cleo^atr^ Jifd* 

Papera fi tumulo mhilioreUcet , 

In vedeiMihe taluoltabomini più pcAilenci < 
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• .fiif'^cì^v c|ic 19^ vipera pef natuu IkIqoo 
^ piò mae(^o/amenre morti ne* fcpolcrì » che 
' HpiecaetO'Viaì ncUe Corti» chi y uol curacfi 

v3i eflcre màirouerrato ? già die miglior tó- 
\ bajhà^oon chi piò vale tna chi piò (^i^àity e 
..-igrandi anelli fì fapno no a miTuradel me* 
mo, ma ad arbitrio ddralcerigia di chi dé- 
tto vi capc«Nó vò io già dir per qucfto^he 
• meno honoreuoii,òmei!i preciofi fienai il- 
.■^>lai dd poueri, perche^^ionfopo vna im* 
xncnfacataft^i marmi , no grandi vn^4ì 
porfìdo>con piatire dì fìni^Iimo paragone * 
coH'imagìnc del defóio in mezoad vn cho 
. 10 di virtù di ra0b,ò di brons^cteggiate ia 
. fcrabiante dogliofoja gaiTa d'vna Maddale. 
. lift piàgence al kpokiro di Chrìno^oodenó 
iiapcua dipnrtliTi , perche con lui hauca fe- 
.pemo il iupiciiore» Anaiifc h^uefleroyCQiilC 
«gii Semiramide , inalzata fopra i loro ino-^ 
..^ramentÌ¥jiairi:M9«4li..4u«mi .^'£iUez7a 
^[^fotmati per arte dì moftruofi>intagUo» 
'in vna Imag ine più cb^ Gigàteica;e virtù,e 
. «ri d ' intorno in maggior numcro,cIic Mi, 
cbèl- Angiolo non difegnaua di poaical le- ^ 
ipòlcro di <J*ttÙpI-fc più ecceUa mole, e piti " ■ 
. hnbile a contrite a Ua^^ninìooe de i tei9^ 
1 pi rizza(scro,che nq quella f amofa d'^y ria 
nojin Roma , ho» cangiata' vtUmciÌ|p ia 
. vna fortezza a difesa dei vini ji cjoyp^rai^ 
, inutilméntc fefùiua fst^adoftéi^tioDf^ 
. delleiìta^iélc ofsa d' vn 4«prtOiCon Sb*«C^ 
. minor mac (là , e decoro fi giaccrebbonoi. 
. laipeidocbe hanno vesacvicacci^ido pec * 
, couctu,c la iena per vrna , e in gaapKfc^. 
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teforo dclte^jcTfróofc lof- ccncn^veggMi- 

no qucllevi^iù clic di qiiinci-,per mano degli 
Auj^ìolì , inqueU'eftretuodì <fueli'Vi)iiièt- 
Ya)e Gìudicio le trjirtannoje impaftcranie di 
]itio>uo>e fÓTitìatìnei piimieri C4wpi,e quefti 
jiilc loro nnìme ricongiunti trarportera uno 
ibpta ie ftelle , più chiari del Sole, più foitìli 
delia luce imba Ifì niati dall 'immorcaiità » 
come Agoftino,difle,tanto agi7ia muóuefli 
.come hor.i c prcllx l'aninn.i a pcnfarc . f i- 
gllucli mieiidiffe Ciro,preflba\fpìrarc,que 
'^o cadauerojchc moi'endo vi lafcietò» nott 
mei ciiiudcte in arca d'oro, h di argento, nè 
filici fate vrna,nè (èp€>lcro di matink AU^ua 
terra, da cui il prcfi a quella, quanto prima , 
Tendetelo.Cbe dmic meglio poiib io disfar* 
mij che in mano di quella ii madre r che 
quamo ha ii fuoado di preci ofo «ed) belio» 
-generale produce? Così cglimon volendo, 
Cile lefue ceneii llefTcro in vna tomba i^d^ 
lamente inutilì,o Indegnamente otioiè,nia 
i»mmefe(4atecon la tei ra ieruifiiecoa pra> 
dur,re nó altrojherbce fioLÌ,có che quafi ri. 
mfisendo p^tGs più giocÀisre^e per altrui più 
^ioucuoli riiifcilTero . A tanto giunfc in vn 
lihè Filorofo l'accortezza d*yn ben aggìufta. 
tO£iudicio«Ma cuiiaFedc fcorge a più ai- 
JBO mfegnainénto > quanto ffà degnamente 
sàfìioiofar dire>e del Tuonato in vna séplì. 
'cc fofla 4i iena fepoIto,per q uinci ripulì ula* 
Te>come parlò S. Éera a guifa d'vn gi^o, 
il qasàiHft^ hodii efiy & eros indièanu mit- 
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morìa dliaucr egli fermato il fole,vn fole di 
•010 gli pufccafcipra l'anello ,cio veiaiw n-* 
re troppo meglio ftà à qucHi, che il fote-krfi 
•fecofediicnfo, volentieirfìfermeBcbbf a 
^ìgttirdare sì come Sinefio difee ,chci>icn*i 
tretgtita mme comen^p^ua il coifo delie 
ftellc , effe ttriguar inuano Uiicon diletto. 
VnSoic«toarcbbe tbpraporfi aifcpofcrod*-* 
'pGUcri , i quali , come lui , iricchi furono dj 

rcoocteiiieaicaraaape^E viuere, con cfta fri- 
tmmcntecGfilcMH ma dclk vit^ raifiier* 
!i4^if £ò ftt (Tf il vr;Trscro , e ne andarono (imJt 
■ pre liccinV-- beat» . Vn&>le>cli€aji riguardà* 
■ti ilii6cflÌB.iae»ÌHmia3 GlWcom'cgii lì coctet 
-nel icpolcio fuo,éh'è laDocfetentc per tik^f-à 
gém'mài ÌBmim^o fiiù^b^o in Oifiecé » 
cosi efir fi giaceioiK» iii-ierfaiwfcofi? è 

^ma,«Hc^pa<^A«^i*;H05iffliq5i<; jif> » 

IputiiiOje perno mai pìùtramóta^^i^^isdiQ 
nctwcrig.^io éternodeUa gloria deBeati.Et 
appu«? ilS.R,c Giobbe,quàdo iiBpouetljfi». 
^ itfi&bMicc <^ pmptiùnò cÌiealtiQ»n)a ne 
ancofcft€ffo>pArlàdodGlla dia morte,/»»/, 
^M/a^tf-jv/^ÀiH^ciii^sebeQt'accoiidaiPente 
chiamandolo- n:ido>ch'è luogo doue ùiukc 
quel l€Wo-.<^qi*ef*jpoicro,ouc rpcrau;j||OEÌ 
BKpcichca' poueri'giiifti il morire è v^na- 
fcercettehTuderònel |«polcro>èy^netcere 
coajenei iwd© a Gouarfi ikorpcpcT^ indi 
fcbìQ^ FÌriaa»(iiilai»»niKt€itaeayiQMfic«a» 
f»^ite*Cos^ muore laFemce,GC 
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POVERTÀ 
(diffeil Martire S.Zenonc; fauiìl^htameii 
c inis propagaadicorporis ftmemtmwsnMMM 
iis dies.Detiiciue poft momemum^efio txul^ 
tot in tumulo : no» vmin'ayfed veritas^iu 
imago , fed Phoenix ; non aita fcdtituuti/uis 
mtlior aliOttumenp'iwipfd, 

-Cosi la fpcranza di vna re/urrettìooi;_^% 
lumora il fepolero de i Pou^e il oelo guar 
da le loro ceneri, come prciiofi/emi di quei 
corpi) cbe alle proprie anime riuaiti; fìzrse* 
no a si gran natte /opra il SolciC coi pie glo. 
liofi carameranno fopra la cefta delle delle • 
Ma fìafi qucilo pregio commune di tuctii 
giu(b',io qualunque flato viuefsero . Ha)K^ 
bcn'oltre ad elfo i particolari de i potierH 
che piiìdegli altri il redono gloriofi Iraper- 
cioche>coine vittorioiì furooo^aellc comi» 
nuc battaglie ; che fecero con le innumera- 
iiiii neceifità»fibeiòiio compagne indiuidiic 
della Poucrtà » e nimiche del co<nodo> delle 
loro fpoglìe ,pe£ inregne,e per teftimoaifMit 
trionfo, hanno adorni i fepolcri, fecondo 1' 
antica v^iiza'^eigsaadi imonuni in goena 
d 'incidere nelle loro^tonabe armi,etrofei«e 
quelli iingoktfineiite» che duellando a coiu 
pQ a corpo con alcun forte nenjico iì gua* 
Ilfgnaiono . QuaaBo tnaeftotoeiue pofa. 
uano le ceneri dell'IniperadoreXiaiauo $à 
lectfa(&di queUa foiihitaia colonon in cui 
d'attorno intagliata è tutta la ftoria deUk»» 
gb^ofo rmpreìe,aiid^gU fi merirb9e priua- 
\o rirnperio,e Impcradore vnnoine di glo* 
tb buoiBÌfii imnaortale ì Se dunque 
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CONTENTA. lf$^ 
€U.pcrcbc Ui vece dì aatucvi hajwtta le diiA 

quanto piùaiMllo dei pouerucbc tanti efer- 

ibli,& ignudi trionfaiono? onde non cpraq 
già! Piugorcì fri foglie di mirto^ d» viiup,, 
U fra qiUe degli allori , e d^lle palrn* fe. 
pcnir fi dourebboiio i^tìè mcfcoiarfi. e loro 
JeocrWcome Biiaffc fè quelle d'Ofiride,cofl 
limatura di argento,e con nvnuazoU dijut. 
ielegenunem* conkpretiQfe pietre, di 
ijiijeleVirtùjOgnuna 

nttào li corona|rubini,diamanti,liTieraldi» 
Mffiri , e carbonchi tolti dalle i»uiierc M 
paradifo. Intanto (egli è vero) non vi foiiQ 
U)dftjori,chc dei bei fiori delle fante lotQO|t 
perationicbcpaffa» colixempo^ragg^^n gli 
ynaueoti odorofi di vna fama peiiijaiifitìfc^ 
e dureuol . Non vifoaCignii^dalo^ 
fiume della dimenticanza caumo i tofoem 
e alle colonòedaU»«icf»»là ; i>«r pwBpoO-* 
moaradi gloria , a viftadcl cicco mcaido fi 
appendano,chei poucf irf»mc vm oo&bsh 
hcn>chili£uardaffc morti non truouano» 
chi lì raccordi . Màdì etti U aooae e iTcrittjHK 
inCielOi lacgUo che con caràtteri di ttel. 
le, che può cutarfi di noa vaéj^felo iciW-' 




so , cUe pur è vno fttSo > iiir vn wiSps* 
«o di pietra . Efl» noaiòno ng nurtw^ 
IO di quei pazzi , raccpnfatti da W^e>d>e 
aaoinigli«»oiGiga«ti fabricatori della fo^ 
DcrbaTorre^nei campi di Babitonia^pesJs^ 
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l&e i lo co nàtax y a n ih'd atitid qtiaftffi^ * . 
tes » nifi vt pomeri fuum magnum magif 
quam bomfi^ ad yoftéros trarip^terent^dac 
nómiiano ciTì^coiTie qtìèi forfennacijadvm 
fobnca» che gi'6ga col retco fino a I concaao 
della Luna , ma che piantate le fondamene^ - 
fopra n puì alto conuof^ò del fìrtmineoto» 
ìndi forga ad altezza dcgua di sì vafto, c fa • 
Mrttie principio. Ma cattando b«fi la^erra^ 
vole0e lodaili,doue ha ella peiciò, forme di 
dh'e si atee? né concetti ài ior merito sì ade^ 
guaUtcbe f^erar |c poceile pari comcda« 
tione a cosi nobile ar^omcmo . Vói ha'ore* 
teoOeruaro di notiCfmemre l'ar/a è ucbbiciw 
fa,vn cerchio dipinto d pin coloi i^tfLiaff vna 
inde notti] rna»che circonda hor la Lituft_i9y 
hor GioiKNhor alciin'àltrn^ delle ftelle più lit 
ssàooSs • Queflo>dai Filo/bfì iono> ebiaHia<* 
fe Corone pc i che facendofì te mro n/i- kv ,« 

£^tkl*cl»e 6€rciiia»o>appi i ntaièinbf a no co" 
fonarla . Non <«^/#»)f(difle Seneca afii^ 
matims rfiafr/uta jéreaifiu» Coronafim» iti 
Ùkima S iderum fieri '^plurimHm eni?fp ab" 
fum y qi^if cingere ea, Ci/"* c»rmareviieài- 
^/«^jCniamareCorone dt'fc fleUe»prouiei)c 
4^n*ii^aiiodeU'occbio^ cui òtappresétft- 
jÉiiconie fotfcro k>Fo vidne> e più Tono vii 
y3{soredeNi^atiaU>nBaix>dal- fyimamèm tìè 
jneQ4Ì£inqiianta nìiliqmdi mig'kvDi qaa 
tCvec^s^^ ipkndide gèmme computa 
aciotua faquetla doppia corona »d*ot0y e di 
lodC)CoficmOttaiii»n<>AuguftobonoièÌB . 
Bg^^tcHa grand'iUeisandroy ^cuì * , 

<t f.' ^ ''^ ^ f i - ' ' i .11JÙI.-JJ_^i-1_!-— Z-1. 
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Honorntiflìma tc(lafdifre)fopra cui hebbe- 



Icpiii nobili corone del mondo, pcrclTcre 
honorate da ce con clfer tiic.Tu nafcédo ti 
portafti ia pugno il diritto alla padronaza 
del mondo;onde a ragioncchi non cedette 
al tuo fcettro^fLi leodelh tua fpada» A gran 
giiidciiiloi vaftipenficriangufti furono! 
confini della Natura^brienc il ceichio delLi 
terra,piccolo l'imperio dell'vniuerlb : 
quel che à tanti è di vantaggiosa te fusi po. 
còcche il conquiftarlo non fu più che vn co. 
minciare il corfo delle tue gloriofc vittorie: 
pc rciò tu non tei sì faniofo perche il modo 
ti ch^una grande, ma perche il mondo a te 
piccolo pnruc: JE forfi lo-Natura > tardiaii- 
ucduia dtltuo gran cuore > per non fi con- 
fclTcìr pouera-,fu crudele; e per nò parere di 
porenidar IH Jiio di quello , che tu poteui 
merirare^ntlpiù bel fior degli anni 5 ti tolfè 
inuidiofameiKe ia vita. Ma di più vita tu no 
haueui biTogno per morire immortale , nè 
di più viiForic> per vincere ogni cofa ; che 
douc la Natura per timor d'eficr vinta li 
lolle il combatcere,togliendoti il v]Ucre>iii 
ciò,com<i vinta, a te fi refe. Pur chi mira-^ 
•ciò che viucndo faeefti>pcnfa,che camparti 
oltre alle raifure della vim^fi come oprarti 
olti c a i termini delle forze humane,. A gli 
aki difegni della tua métccorrjTporela bra- 
uura del tuo grn n cu()re,ij'x: a querta ii l va ió- 
re dcU'inuijicibil tuo braccio . Noi^fx coca - 
tìo i tuoi cóbattimentij (e né cale vircor ferì 
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CONTENTA. 527- 
d*ogni cofa creata , vinfero tutto ìn(ìeme il 
mòtidoye quanto è in lui dì prcgtcuole, non 
curandolo.e fc'l refero , alla regai fignoria 
dei loro aflfetti foggctio? A sì grande a r. 
gomento egli rimane » come pnuo di co- 
guitionc> o di fauclla» mutolo > eiafcn- 
. lato» 




A'POr 



9% • 




'A'PÓVERI 

: CONTENTI. ,. 

Vef^d operkcittola y laqU^e inuiai 
da principio à i Ricchi •> percioche 
bm so'^Q che neki mani Loro non fi 
fermerà vn momento , alle VO" 
fir» fi/talmente fiyiuekt &io o VoueriCon^ 
tenti^veUconf^nOiFofloy a C\xa\ (juoàiin 
prologo pudoi^SfC9me'^iffe Sidomo^^rche 
fila e tanto minore del:mfiro-merito-,quatt-^ 
to iofomm^nè: è/f^iU À^ompredert ta do- 
ftra vita . Nonh feréki, chedoue io ho fatto 
wUo eh^Sffe b F itone ^ <vfarfi t aiuoli a da 
ih S enltoriy di incider l'imapne di vn Gi-' 

f amtnetla pkcioltepietra dt vn^'anella, n% 
auejjipotuto dare a quep^opera vna ygra» 
"^frCMfkt Plinio il Giott/^e fcriffe ejfere 
m sì ^an predio de il Uri d quali c Au- 
Iprita^en» quandam «Jt pulcInfcLidineiu 
«JwcKimgOiCudo» ■Man^efiatotHceJfarùk 
dtftrmnpiìt at tempo» che argomento » 
spurio' Caruilia loMorand» m bfonXo D» 
S^f^<^l<^ di Girne , rf.dc rcllqiiijs li mas 
l^toicolvompofe la fiatua diji mei-' 
^fintatC^'àpiè deUaloffo^Ucolleco . Et i» 

■ . ^ che 
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' molejdi altre ghe de rcfli^ui j&Eem]p^is nùu 
ho pttutty fcrmaré^Vin^H^a pièéibfà^r- 
^tUMtche alvojìroneme confacro- Jo lxc(h> 
minciai alfrinciph di que fi' annone ne C(frff 
poligran pmtc w quegli anaftii'diiempQ^ 
che mi contiénne ajyctture in aldini porti 
dimart éimrtahiLe à^an^arefin done ia 
era inuiato . Pofcia tornato » 1/ ho data l*^- 
vltima mano . L'vltima dite 9 non al 
fo^no dell'opere , ma alla poffii^ilità dell* 
artefice , Pur fé hauejfi concio perfuàfò an- 
' co ad altri di miglior talento > che io nou, 
fono i à far cùTm m4\ non farehh fiata 
del tutto inutile la fatica > e anco per voifl 
pratkhere^ àueila tortéji vfanta de 4 
Marinai che ai Europa vanno alle Indie , 
-&han^per le 7Xe di portare ali* /fola di S, 
Elena i che fiàcola in met^o aW Oceano 
(come -^^el m^é^J ' pòco méì^o ch^ ia 
abbandono > alcun fìihèh4i]^iantìtfràm^ 
ferra , che quiui-, tanto fólameme che toc-^ 
chi terra alUgna-i & a t' msdifimipaffi^ 
gieri n'èl ritorno che fanno , paga à gran^. 
'de v^a la mrced^ Me frutti ^ cl0 
fenz^a altro coltiuamentoy che quello dek 
Cielo » e del fertile fuolè predtice . - Quì^fh 
che io v'ho portato picciolo ^ evero^^ fi. 
riguarÀa la mele, mafefà in^oi comi 
fpero, radici, e getti , di non piéiolavù- 
lità'^ 'infomma il detto di Sanr^mbro- 
gio: a Nihil tqm neceflaijuiii,quàn§x>gn<5i ■ 
fcere quid non fit. neceffaiimti|gfì/^ 



hmute potuto amudcrui;^ cl^e quanto ^ 
i^ttt^ m que^i fogli , non abtro cht jpie- 
gamentox e commento, J Aicjficani ha» 
ut ano ne i lori paefi e fin Àgran douitia^ 
ftrclfe Ifi a^i cqni/pontaneio l^ufoho n'tm- 
f^Honà loro cmefementè tutte le corte cu 
4f sii arbori fmidiflléi$i , e pm-e i bariofi 
non'i^auano per far lume altroché ti'Qoni 
Jiabiiipiù 4 cau4r loro dagli òcchi le iagri^ 
me col fumo,, che a metterui luce collo 
^Imdorf . Tal e il più delie volte 
ignoranzje delle cieche menti human^ 
<he ai^botidatìdo di quello y che. può far» 
Ji interamente beati , ciò che tuttibra- 
S»éUM di e(fere À quello s*appigliano cù 
Ufi miferi^.e. pi^ingenti . Che al cer^ 
~ H e l*kaMere ajpù , ^he resele al- 
truh cjmema il n<t» ha-nr bffo- 

gif e di »ieme , JB^-^ come può il ricch ìf- 
Jima pmer.09 .fe. mHto defidera4*:% 
/(osi pm it poueriffim»' ejfer ricco , Tot 
mì MÌeme e ^framofo * Perciò ia verotj 
.pouertÀ y e le vere r ice he'^^e flanno in 
fugno,4i og»\vtto ; e di mti s'auuer^k 
tioche Epicuro diffe di vnfolo, aS\ vis 

Jl^^tàoclea dnn\«in fac«;rc » . non peeu» 
tiiac adijdcndmn ^ fcd cupiditaiìbus de- 
.tsaheniidiuii \ eft . Ma effi ingannati eU 
fe mede^mi > fanno come, quei corrieri 
dell' Jmp^radore Teodofio « $ quali 
' Hate ne i paghi delle Alpi moltp , 
tm e^ Gioue aàbattftte per érdntv^ 
éi qtièl gran .Principe > il pregarono à 
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ionarrie loro i fulmini » ch*eran di oro } 
fc ab cis fulminari velie '^dicenccs . €om 
■^e vèr ardente » Etiandio che con colpi _ 
mortali di fulmine venga loro in feno 
l'oro ) che cercano , punto non cura-^ 
no \ E fe flia bene all'or nome di fui - 
mine > // dica il fuoco di quel f acce fif» 
fima cupidità • che di f^pre pfu ha; 
nerne egli mette nel cuore di chi ve ne 
accoglie il defiderio . In tanto voi > o 
miei Poueri » come li mirate ì Euui 
vn paTJo huomo di Iona > che tuttigU 
anni at fua vita fpefe in adde^rarft à 
pittar certe granella per vn piccoli jjimo fo-- 
ro; e vi riufct con vnajnfelicijfima felici'- 
tà y tanto bene , che per errare volea piit au*- 
uertimento, che per colpire. a^cc Ce dctC" 
riorem ob eam collinationem cxiftimabac » 
quam Achillcs ipfe ob fraxinum ex Pclio ; 

0//t^V9v-w^/yv iu <7ret:i^fe/p' tP./ttVft troppo ìtn- 

gufio fpettacolo di tanta vir,titand^pnoin 
Babilonia à farne mojira > ma vi trouolo 
fcherno diche era degno-, vn* arciere di fa-, 
giuolhc di ceci.Cosi voi mentre vedete tutto 
il f opere de^ Ricchi fià ùigiftar dentro vna 
borfa-ik pugnipienile jmnetetincomran do- 
la sì felicemente t che vna non ne cade in 
terra-ìperche ipotteri [eia raccolgarjo^i ha' 
uete per huomini indegni 4i quell'anima > 
che Iddio lor diedi . E doue li -vdhe dire 
con vn certo dolce refpiro , che tutti li rac^ 
confola Anima » habes multa bona in an- 
nos p\m\moSialz,ate lor dietro la voce^e vi 
fa» 

9i Maxim, T)T.ftTm,i6, 
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fdte con S. Bafilio vn eentràpunio degno di 
sì bel canone, a O brutta verba . Si fuillam 
animatnbaberesjquid ei prò rel^ta^niÒ hoc 
ipfum rcnuntiares ? Ilor dilcorrimemi per 
tutta la terra i lor traffichi y i lor bilanci > i 
lor[contijin the pregio fono appreffo voi? 
Non altrimentiyche Myfteria cocUiearum . 
Chi fempre vanno con indojfo la cofa incar^ 
nata con ejfcy & ad ejfe in fepar abilmente 
congiuntaiflrifciandofi su la terra con tutta 
la pancia > e lanciando dopo f ? yna vii ba^ 
ua d* argento per honor e d' vn s) illuftre ca^ 
mino y douc voi àguifa dei Manucodiati 
€Ìettipeycto VccellfdelParadiYo,;/^;/ haue^ 
te ne pur piedi da toccar terra , ma femvre 
in volo all'aria più fublimeye purgata^ ha^ 
fieteycome diffe VApofioloda voflra conner- 
fationein Ctdo . Hor andate felici anime 
grandiys) cowe quelle che fiete m.aggiori di 

gforiofi fquarci delle lacere vojìre ve(}i^ 
menta ti grande elogio , che degli u4poftoli 
f oneri per Chrifio^ e con Chriflo ricchi y co^ 
me anche noi fiete-ydiffe C afflo doro : b Nul^ 
lus Rcgum egemibns tius parerti Niilte . 
purpurar pifcatorum tuorumrctibusftdn^- 

Snnntur : quando illc in mundanas teinpe- 
atesìmpelluntjhse ad littus cTcernx fecu- 
ritatisadducLuit . E quando le miserie del 
hifopio viconfama la vita^ confolateui^cht ' 
cos\ folamente fiete (otto la bandiera di 
Chrifio^avoimedejimij fiete le piuglàm 
^ . 
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riofe infe^ne , th^egU hMia nella ftfa 
litiaipcrcioche non la più riccatC intera fri 
effe è la fni'^liore y malapikfiracciatdj e 
con funtay fiata in più battaglie > eonu vel4 
4Ì7iaueingrimp'aceUa» 

Quanto lacera Pìkifanto pif*^ÌU* 
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